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IL PROLOGO 

DELUAVTOR 

. S t\a G 0 L 0. A 

« 

Omc,chc’l tempo lìa vn’inuen- 
tore di noiiità , óc^rcgiftro cer- 
to delle cole antiche, e 'Vltima- 
menre il tempo dia fine à tiitt<L-» 
le cole, che hanno il lup fineptc- 
fcricto : la rdÌa \crità tra titctC-> 
lecole haqtfcfto priuilegio ; che 
-quando pace il tempo haiier tronche l’ali, allhora^ 
come immortale , maggior’ foifza riprende .None 
cqfa tanto intiera,(- he no fi dimiiituirca,nc tanto 
ua,che non fi confiimi,nè fi forte,che non fi rompa, 
ne còfi (erbata, che non fi corrompa, nc cotanto fi- 
na , che non manchi in fomma tutte le cofc il tem- 
po finifce,& fotterra,(e non la verità, laquale del te 
po trionfa,& di tutto quello, che c nél tempo. I fnit 
ti della Primauera non han forza à dar foftanza,nè 
perfetta dolcezza per dar fapore,mapairata la fia- 
te, 5^ nelPàutunno raffreddanfi già piu il tempo, 
tutto quello,che fi mangia ha piu forza, quello 
che fi afiaggia dà piu gufio : ranto 'doglio dire,nel 
ì>ri.ncipio,ch’incomindò il mòdo haiier faui, quàto 
furon ifiimati i filofofi p loro molto fcmplici coftu- 
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^,tato meritarono efTcre riprcii p loro deprauati 
intendimenti. Per certo gli antichiilìmi filofofi co- 
li Grcd, come Caldei^ i quali {[ fegregarono à fpc- 
culare le (Ielle del cielo, ik. fai irono al monte Olnn 
po à conceplare PinHuenze de’pianeti nella terraje 
cominciarono à guardare imouiméti terreftri,più 
meri taro pdono per loro ignoraza,chcgratie p lo- 
ro lapere; eglino furon’i primi,che fi diedero à cer 
care la verità de gli Elemeri, e del Cieloi & i primi, 
che leminarono errori nelle cofe naturali della ter 
ra . Homero nella fua Iliade dille , de i filofofi miei 
predecelloii, condanno quello,che feppcro, & lor 
ringratiò di qllo,che defiderarono di fapere.Mol- 
to ben dillj Omerojperchc fe ne’primi,& antichif- 
fimi hlofoh non fodè regnata tanta ignoranza,non 
larcbbono fiate tante Serre in dafcunaacademia« 
Chi ha letto le antichità de’ filofofi, non mi neghc" 
ràjche emendo la feienza vnaje genti folfero diucv 
fejCimd, Stoici, P eripa retici, Academici, E picu reì^ 
i quali tura, tanto fanno contrari alcuni da gli altri 
nelle opinioni, quàto diuerfi nelle nacuralezze.Nó 
voglio, che la mia péna fi difiéda fuor del terrhine, 
tanto in nprédcrc i pafiàtijChedia tutta la gloria à* 
moderni. Se merita guiderdone colui, ch’m’Kegna 
,ilcamino,doueio ho da caminare,nó meno meri- 
ta gratie qllo,che m’ha auifato, ch’io lo polfa erro, 
re.la ignoranza de gh anticin non fu fe nó vna gui- 
da pa iuiiiar noi,& perche cflj errarono allhora ci 
toccò inforicd’ellèrnc noifkctichiarixlapoi .. 

più 
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) iù gloria de gli antichi, e per maggior infamia no 
Iti a, dico, che queiH, che iìamo bora , fuflìmo ftati 
allhora; fapemmo manco, ch’cili non feppcro : e fc 
^clli,che fiiixmo allhora, folTero adedo laprcbbo 
«le più, che noi non Tappiamo . Molto chiaro appa- 
re circrquedo la verità, poichcquegl*antichi , per 
'clfcr virn;oli,&ftudioj(ì delle vie ftrette, & Tencieri 
chiufijlècero (Irade aperte^df noi p eflcrne viciolì,c 
ptiolì,le drade,checi han laTdate apted’habbiamo 
ridotti lètraglhOr vencado al propofito di quello^ 
ch’io voglio dire > non ci polliamo lame tar noi^c 
iiamo hora , come li pocrobhono lagnarc molti di 
qiiclli, che furono innanai,po.i che la vcrità(laqua- 
ie dice Aulo Celio cllcr figliuola del tempo) in que 
ih. vkmia etàticl monderei ha dichiaratio molto di 
Aelainemc tutti gH errori, di che noi ci habbiamo i 
guardare, e tutre le vere dottrine, che habbiamo a^ 
ièguire.Hoggidl la tnalicta humana è tanto tueglia 
ra,(onlì airottigliatitàtogrintcllcrri, che ci manca 
moltOjchc fapcrc del bene, d>C d adannamo per fa- 
per piu di quel lo,chc è bi fogno del male; Di manie 
ra,ciic vno con carte di più, Óc vn’alcro con carte di 
manoOjdafcua pefa di guadagnare il giuoco. Dato 
ichetotco il (opradecto fia verità, è tanto poco quel 
liD,che attingiaiTJO!,& c taro quello, che potremmo, 
jO dpileFcraimo Tàpe^e : chc’l molto, che fàppiamo,è 
^piÌRorparie di qucdlo, che ignoriamo,Cofi come 
'natura U, la varietà dei Eerapi,farwK) loro 
fdpCraiiiqiiigH oLs&icndiparimeace jielle detprinu^ 
u. ; morali^ 
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morali, fcc5do,chc fon fucccflc lectà,cofì fi fon di- 
fcopcrtc le fcienze.Nó vegono per certo tutti i frut 
li inficme,niaqiiado alcuni iinilcono^niinciano à 
Tipigliarftagioneglialtri,cofinè tutti i dottori fia 
Cnriftìani,nè tutti ifìlofofì Fra getili, concor/ero in 
^n'tempo, ma morti alcuni buoni, fu ccefl'cro altri 
migliori.Q^lla fuprema Capienza, che tutte le cole 
milura per giudi tia Se le diuidc,fccondo la iua bon 
là , non volle che in vn tempo foffc il mondo de’fa- 
ni , & in altro edremamentc pieno di lémpliciotti j 
perchenon era ragioneuole che ad alcuni toccali^ 
To rutrìi fruttijiSc ad altri fololefc^lie,ia gfiifa,clie 
fi faftidilTeropcril troppo loroabondare.Qwll’an 
fico fècolo di Saturno ( che per altro nome fi chia- 
ma il lecci d'oro) fu cereamente moJ to- fti mato da^ 
•qiicglijchelo vidcrojmolto lodato da qucgli,cho 
ne lcriircrOj(& molto defideraco da qucgli,che non 
Jp goderono^E t è da fapcrc,chc non fu d'oro per iz 
lii,dhe l'indorallèro;tna pchc fimacauad’huomini 
t:atciuì,che lo difdoralIèro.Quella nodra età di fer 
IO, niuno penfi, cheli chiami ferrea, le non perche 
manchino in quella nodra età fimi-ma perche aua- 
2 ano in effa maIÌTÌofi.Confi?lIb vna coi^& ghidico 
haucr molti, che mi i^tionlcono inelTa, &! è , ch^ 
gtamaiilmondo hebbe rami,cheinfiegnàilèro vie- 
ta, & mai manco, che lì delToro -à quelle.Aulo Celio 
nelle file notti A eriche dice, che perciò erano tanto 
fBmari gli aniichi,pcTche erano podii,che mlègna- 
tia^P4&niolri,cheiii]^at9nO'. licqaiiaiiodiqiit 

do 
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Ao leggiamo bora; perche fonogià infiniti qun^ 
che iiiicgnano,e pochi, che apprcndono.Per molta 
ftima in che furono tenuti i Filofofi antichi , fi può 
conofcere in quanta poca veneratione fono hauu- 
ti quellijchc fono bora riputati faui.Che cofa fii ve 
der Omero fra Greci? Salomone, fra gli Ebreif*Li* 
curgo fra Lacedemoni?Prometeo,fra gli Egirij ?Li- 
nio,& Cicerone fra Romani ? Apollonio T hianecs 
fra tutte le Barbare nationi? O quanto furon felici 
quei Filofofi in venire,come vennero, in quei tem- 
pi, ne’quali era ilmondo tanto ricco d’idioti, e tan 
to pouero de’ faui , che conqorreuano gli hiiomini 
da’rimoti pacfi.non folo ad '^dire lor dottrine, ma 
ancora à vedere lor pfone . Il Glorio fo Girolamo , 
nel Prologo della Bibia,dice;che nel tépo, che piu 
Roma profperaua , Tito Liuto fcriucua le Tue De- 
che-, & che molto piu tofto veniamo à Roma per ve 
dere l’eloqucza de i libri di Tito Liiiio,che per go- 
dere d’alcun trionfo Romano. Qiyndo Olimpia 
partorì il Magno, Alefsad. Filippo iuo marito,& pa 
dre del fanciullo , fcrifie 'Vna lettera ad Ariftotele^ 
nella qual diceado rendo molte gratie à gli Dei,n5 
tanto perche mi diedero il figliuolo, quato per ha- 
uermelo dato in tépo, che tu poteflì eller fuo mae- 
ftro,& egli tuo difcepolo . Marco Aurelio Antoni- 
no Imperatore, dqlqnale è la prefente opera,di 
ftefib parlando, icriue à Pollione fuo amico, e dice 
quefte paróle.Ti.fo fapere amico, ch’io no fono lU 
to fatto Lnp.per fanguedeimiei antecelfori jiiè 
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IfJ pcrrauorijche hcbbi da prefcnti, fé non perche fui 
amico dc’faiii,& gran nemico de gl'ignoranti. Mol 
JU* to fortunata fu Roma in eleggere Imp. tanto pru- 
'’f dcntCjd: non meno fu egli in confeguirc cale,e tata 

grande Imperio, nó per patrimonio,ma per fauio • 
l> Certaméte fii gloriola quella età in Tua pcrfona,nè 
^ meno farà quella nollra in godere fua dotrrina.H<> 

ici voluto intitolare quello Libro Aurco,chc vuol dir 
el’oro.Pcrchc deggion tato tenerli i virtuofi in feo- 
prire quello libro con le fue fenteze à tempo, corno 
^ acngonoì Principi le minore dell'oro nelle fucin- 
ili -die. Il perche indouinomijchelienopiu gli animi 
0» <li)llratti all’IncUe dcll'oro,chc gli occhi fati) in Icg- 

-gcrc la dottrina eh quello libro . Dice Saluftio, che 
c* il dee dare -molta gloria à quelli, che fecero famofi 

fatti,& che no fon degni di minor fama quelli, che 
in alto llile gli fcrilfcroJ n quello cafo libcraracnto 
il confèdb non raeritare,pcrmia traduttione, alcuna 
’i fama,pcrchcecccttuatc le diiiine lcttere,nQn c cofa 
St nel mondo canto accuratamente fcritta , che noiu 
ó liabbia raelHeri di ccnfara& di lima. Et quello ap- 
i' parc efl'er vcrojpchc Socrate fu riprefo da Platone: 
I' Platoncda Ariltocele: A nllocclc da Aucr-roeiCcci- 

i' 4io ria Siilpitio: Lelio da V arouc; Marino da Tolo- 
^ meOjEnnio da Oracio:Seneca da Aulo Gcllio: Era 
c «ollenc da strabone:Tellàlo da GaÌcno:E rmagora 
i dà Cicerone: Origene da Girolamo: Girctlamo da.^ 
c Rullino: Ruffino da Donato.Or fc in quelli huomi 
ni (tanto Eroici nelle opcrationi loroj ò toccò coe- 
"" «c- 
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rttrioncji quali fui oiro lume del mondo, non è per 
certo gran cofit,chc tocchi il medcfimoà me,fapeii 
do,che no iocofa alcunScDi mia volontadeio fop- 
pòngola prefenccopera al parcre,& efaminc de’fit 
ui,iSc de^virtuoriigli altri che tali iw>n fono,richicg- 
gio à conccntarfi d’elTcr lettori,c non giudici, N oit 
è paticnxa , che (ofFeri , nè legge , cheto prometti^ 
che qucl> che vn fauio huomo, con molto ftudro,5c 
accoctczza tCriuc,lo difprczw, per leggerla folo v- 
fia 'Volra.^iìo idiota . Molte voltcfbno riprch g|i 
autori}^ fcriccori,non da quei, che fanno comporr 
4re,q tridurrc fcrirt uf e,ma da quelli, che non le fart 
no jHir^ intendere, nè ancora per ancntura legger- 
le . Ordico , che furono molti quelli , che fermerò 
dei tèmpi di quello Marco Aurclio,Erodiano,bea 
che poco. Eutropio manco, Lampridio affai meno, 
de Giulio Capitano alquanto più , Gli ferirti di co- 
loro, & d’altri paiano effer piu tofto epitomi, chc-r 
hiftorie. Vi e ancora altra differenza tra quelli ferie 
tori > e quelli da cui ho prefo la prcfcntc niftoria_i , 
che quelli furon tellimonij di vcduta,gli altri fcriF- 
fero per relacionc aftruùE medefimamenteda Tape 
re, che i maeltri , che à Marco Aurelio infegnarono 
le fcienze, furono tre, Giiinio Rullico,Cinna Catu- 
lo,d^ SelloChcrroncfe nipote del gran Plutarco. 
Q^lli tre furono qUi,chc fcriffero la prefente ifto- 
cia. Sello Cheronel'e in Greco, & gli altri due in 1* 
tino.Pcnfo di quefta hifcorUan’habbiaroo pochi no 
ticiat^perche qui non l’habbiamo veduta ftampau. 

Qiundo 
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CJiian(i(J *>fcl de’colicgi del mio ftadio, & condor- 
to à praticare al paUggio , '\rcdute tante '>aric no- 
uifà nelle corti > deliberai con dcliderio di darmi à 
cercare,vSc fapere cole antiche,d^à eafo leggendo 
vn dì 'VD*hiftoria,troiiai in dia quella alligata:6^ 
vna cpiftola in quella inferra 5 & pariiemi canto buo 
Ha,chepofi tutto quello, che nragliaHo le forze hit- 
'«•V mane in cercarIa.Dopo molti libri vergati per mol- 
tc librarie, parlando con molti faui , cercando con 
'l®!' «liligenza per molti Regni , finalmente la fcoperlì 
li gl* in Firenze fra’libri , che lafeiò Cofmo de’Mcdici , 
ipoi'' hnomo per certo di buona memoria . Mi ion valu- 
e U® to in quella {crittnra , che è humana , quello, cho 
molte volte fi vfa nella dimna,ch’è tradiirre'non di 
jJarola à parola , ma fentenza di Icntenza , che noni 
jjamooblicatinoi interpreti darper mifura le parò 
tciio» le, badaci dar per pefo le fentenze. E (Tendo gli hi-' 
[ic^ ftoriografi,&dottori,dachi la tolfi,molci,& Thifto 
ria non piu d’una,non voglio negare, che Icuai alcu 
ne cofcinfipide,& meno vtili, & d ho inferte altre 
:Ì4^» molto foaui, & vtili .Ho penfiero, che ogn’huomo 

ferii' (auio , dopo che haurà Ietto quello libro non dirà 
me dTcrTAutoreprincipale delTopera, nc medefi- 
tono Blamente (èntenticrà , cne del tutto ne fia dclulb: 
'aifl- perche tante, c tanto mature fentenze, non fi troua 
arco- ho 13 ^ tempo prcfentc,nc tale, e tanto allo ftilc con 
ifto- feg.yirQtM5 quelli del tempo paifato * 
ini* 

lo 
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• Btiuettattito della vita d’Adrian» 
IMPERATORE, 

A, I l , 

t ' • • 

• ' - ' : " Secondi> Elìù Spartiano . 

A Driano Cetàrc , dopò la morte di Lucio Cclono, Com-' 
modo Vero, Elio Ccfarc,cui per adoctione fi haucua elet 
to compagno , iu vita nomatolo CcCare , 8^ , dopò morte 
iucccisore della dignità , ammimftratioiic Imperiale, 

àddottoflì in figlio Antonino Pio , & herede nello Imperio , 
poi che per la poca ctadc , non poccua lafiiar Marco Aurelio, 
con quella conditionc,- che egli deueiseaddottafe in figlio 
ìklaico Antonio( che fù poi detto Marco Aurelio ) figliuolo 
del fiaicilo di fua moglie , 6c L. Vero figlio diElio Vero , 5c 
theci ii haucua prima addottato. Et che deuefse darcin_i# 
moglie Fauftina lira figlia minore à L. Vero , Se non à Mar- 
co Àurdio , che già col confentimcnco di Adriano hauea.,» 
tolta in moglie la figlia di L.Ceiono Commodo . 

r ■’ 


Breue Trattato della '^ita d’Antonio Pio 

IMPERATORE. 

0" 

f 

* ■ S econdo Gmlio Capitolino . 

^ * 

M Arco Antonio Pio Cefarc, morto Adriano, fece difeio- 
gUcrc lorponialitio di Marco Aurelio conia figliuola 
diL-Ceiono Commodo, 8c dicdegli Faufiina fua figliami* 
norc in moglie , & dopò l’haucrlo nomato Celare , & fatto 
compagno nella amminillrationc dello Imperio , nella fua_> 
morte lalciatolo hcrcde , gli raccomandò la Repubiica , 6;^ 
lafiglia_>. 
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K^\CÓ %AV\EL1(>' C^fan^ 
^ntomm 'i fopkmìjjimfiloft^o , 
motore ekquen^mo : qtioU di jkntì^ 
tà 4 yìtx ifi lafciò di gran lunga adie- 
tro Slitti gli altri Vrinapi J^omoìii^M 
he per padre cantale ^nmo Vero figliuolo 
lùo Vero y per madre Lucilla ^omitla ^dmlla^, 

figliuola di £aluifio Tullio, i^imioy’ero fUo^a- 
dremorìTretore i i^nmo Vero fuo auolo paterno y 
fu dm volte Qonfòle , l^refetto della (jittà , Ù 
ambedue furono tra Vatritij aferitti da Principi y 
Vejpafiano^cTitofinfori. J^upilia fauftina^ fid- 
ucia MJ{upiUoiuono (^onfolare-y fu fua auoUpater- 
noy tAfnitio libone Confdeycno paterno ; falena Fau 
^flinaK^ugufia,era fua 7^;}l£ifauolo paterno fito/u 
. ^mtio Vero Vretorio , ctvn eofiedo in 
to Senatore. Jl bifauokmatamo fuo yfu CtMoSeue- 

K^f SO 
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1 V IT ^ J>1 U^KCO 
ro , due volte Co^ifèU 4 "Prefetto della Clttad(LJ • 

\ ^ VtB^E LIO nella Qit^ | 
tàdi£^Qinia,in montt ^lh,Mè^i.oni , al Xxtf\d'’i^- 
frile\eJfeudo fattolo (no la fecptidft volta i^ugurc^, 
(òìifole.^petetido altamente l*ofigiìie di fua ^ 
miglia: egli ario él^afftmojdella di'- 
feende^ di J^ma Tomdilio , (f di Malennio figliuo 
lo di ^afitmo-F^ SateiOino ^èhtedificò hupia. Fuhu 
trito, oueegU nacque, nella cafa dì Fero fuo avolo , 
apprejfoile cafe di Laterano » Hebhe vna forella minor 
d*età di lui y {^nnìafòniiflcia \ Per nome i.^€arco 
Q^urelio , nel principio fu chiamato deWvno , del- 
z f atro bifattòló fuo , ^y^inio Cenerò Dopò la morte 
del padre, L^driano Qejate^aomiuillo ^ nnìo Verif- 
-ftmOfpx^alatoga virile^jché fu nd vx.anno, .fu det- 
-tó ^nmo Fero, Morto fuòpadre,fuaddohaeO;,j^aU€ 
mtodaW^lopatcpioé-.-^\l 

DeUa^cucà^ligliaggiD di Marco'^^ 

‘ * i"AùrelÌ9 liùperacore . .. , ’ . -T ^ * 

N EÌt am della faudatioìie di F^ma^ rid- 

ia Olimpiad€''i}^^: morto,,dtitonioPìo fmpe- 
ratore , effondo C^^nf li Fuluio Catone, >^neo Pk-' 
tracio neWalto Campidoglio , à i quattrouii fìtto- 
kr(La » per dimanda di tutto il pop olo Pumanp, li 
confentimento di tmo t'fdcro<Sehato, ^fiidHhiava- 
to per frnperatore rBumerfak di utttà la C^oftor- 
cbia F^pmana^ Marcòtj/iurélio ^Antonino '* -Qmjiciec 
eèìlete huónto , fniratio di F^ma , rìel niònte fUio , 

- ^feeenda^chedkc.j^MUo f^pitoUna > nacquea i vm- 
. ^ tijei 




I. . njei (T ^pnle^ . Sao padre fi chiamò K^lnnioynh 

y come l*aucdo , bifauolo ; periUhe m^lte'^'vtìif!!^ 

^ !>S^ ifioriogvafi , lo cbtaìtMuano <tS^€acco Jtù^liof^è^ 

>, roybtnche JUrìam Imperatore y\Sd€atco 

J^biamaua; perche in lui gìamat non fi thuò bf^ ' 
già, nè mmeo diverità . ^mHfVtriV'èrìi^ 

0 vnlignaggio^m f^ma^ T^e'fi yautauà difceHdere 

% da T^ima 'Pompilio , e da Qùint^urthfitmofó ^Kf^ 

, rnana, che per liberare dtpericom^ 

r perfina '^*perpetùd memoria^ •'trtionc^ 

0 ifrebpito nella vòra^ne,the in qwti tempi in I{ómAj 

- ^ fu veduta^ . I^amadrediqué^'Jieipeì'atore^fic^a 

f V^^<yitioiadacamiUa, fec<mdddlje¥acco 9 ak (^ìktìu 

: Jiifimcomilibndeil^g^i dif{mììiù.tìifihì». 

- tadiquefii Camini era molto flimaitapt ^ìieNempl • v 

1 perche fi vantqua dijhmdèredaQtmiUo fitmofo r Ó 
^ jortmtatoCapkano .^mdÀo^ che liberò Ejoma dAj 

i (joUi y cìyeìa tenetrauo preff€lA\ (jU huommi, cbeL:> 
^d\fceiideuanodaqu(fioUgftag^o^hmYnanfiQ^ 

U per memoria di Camillo /. cf iè^detme. del medefi- 

ligtiag^ , fi ehiamauano £amìUe ptr fne7Hb- 

fig^iuola^di Camillo i chiamata C^miìtal^, 

€ra legge molto antica , che tuuì i 'pcmani in quel 
i luògo fauefieto alcun iparticolaìr^pmitegiò l nel- 
quale i loro\ wttecefim 'hauefmo'.ikttó al popòlo 
> :^^*»ano:^cum.granferu^ 

( erdìmto per prmilegio , che quei • 

, ' del (t^Mggio difamìllo hatiefiéró'iapòjhffionc ^ , GT 

' ^ lÈ-t becche lavale- 

^ 2 Cà 

. 
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t^fìj^iw^titudinc dtf T iroHttiiil toMòtc ' 
^Jie ^técrtf. wi/i ocMjionediì dÌMWuire Vuttr^ 

McapoUfkdiB^a,(^ introdurè rnamanieramn^ ^ 
hfma (il vita^^iUè perciò Uggiamo quefla preminen- 
:(a d^. Bimani ejfere rotta, eccetto al tempo di S illa^, 

‘ ^^tàn4Q^^tcela yM^uerfaU pyofcrituone coHt^ a* 

^nam , . tMwto Silia^U .crudele , preuaUndoOiulio 
Ctfare pktofo, ^tto*JDittatore dì ì{ptna , capod^ 
j^JHariam annuito tutto Bordine di Siila ,riiucen^ 

Mo nello fiato anticp. la BepubUca ^ . Qual fta 
ia la conditUme , Hato , pouertà , ricchet^ , fkuon 
xde^ antichi^ ò Ssfiiuori di qupfio Imptmtore,w>n 
i/t pouiimo nÀe i^rie areiche j ancora , che cqfi 
tftolta dUigm^fien fiate riudUatcj. Gli antichi I{g^ 
wamH^orUfgrafi tnenhoMano in cpfiume £ ferir- 
\tere U yke de* padri de^Bfmpcratori, magnormm’^ 
ttf quandoereno fitti Monarchi, fin perU merito, 
ebehaueano i figjUuoU^che perauttoriti , dn here^ 
Sitaunpio da* lor padri • J^ero bche dice (jiulio Cafdr- 
^^ino , il padre iU Marco oAuréUo imperatore ^e- 
refiatoVretdreneglitfferciti, & Capitano dei con^ 
fini, ne i tempi di Traiano il buono , i^driano il fa- 
niOyCf K^ntotiinoilpio, Imperatori . Conferma^ ' 
quefió j qfiello die ferine U medefimo Marco 9^ure- I 
iio yflandoin I{pdi, ad yu* altro amico fuo , dnamato ] 

. *Poìlione;cbe dimoraua in I{pma , per quefie parola . 

* Molto è doluto , amico mio ToUione , Bafieni^S 
I{pma, maggiormente , dache mi vidi fi filo in qttefia 
ffikMCopc(mieUyiriàifiHfwqfiicrQ^U,(^^d 

yitìoi 
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f londuee faremo, ef^ido diicea^MitheU^\ 
%9 qui in filofofia mi tengo già paefano., . £t > 

« quelh, che ini ha fiato /cordare le detitie di Egfnà^ , • 

aueg^armi aWa/pre'^ deìlH/oliUf ,èjche trom à 
qui imiti am^i di mio padre, & /oprai, che fu qui 
CapitofiOcontrai^Barbari ,per«y^driano mio fignò- • 
^ ye ,a$ ^Ki^ntonimmio /uoceroj per ijpatio di qmndeci 

anni . ^qiie haurei voluto in 7(pdi tanti anni legger ‘ 
'* filò/ofi/i^ , q^ihndo mio padre , nel medefimó luogo 

flette nella guerra^ ; ina non pofio , perche u^àrìano 
f* ' wió fignore, mi comanda, ch'io vada àfkrerefidenT^' 
^ in Egma , e tuttaidoha piacére /hnomo diveder la^ > 

/uapatrta^, OrperparoUidiqu^alett^eLj^ere^^ 
'\p tlìaino (ly^huio Vero, padre deU*J^eratorU^iarcOf> 

TV- il piu della /ua vita bauer Jpe/o nella guerra ^ . Tfott 

fi /uck per certo dare eòfi ddeggierU*vffimdd 
W) fitaMd^confim,fenàltméperfifiani^oefiefCÌt0i* 

’X^ tane gli efiercitif deua guerra^ Et come ^ehe tutta 

■ Id gloria de i Tigmaqi fujfe di h/eiare di fi bmna^ 
fiuna^ , colui certamente era tenuto per più valoro* 
idr fa,Cf nel Senato haueua maggiori amici nt eh{JÌl 
l fi fidaua il eohquiiio de ipià crudi nemici . J'*E$mam ì. 

(M^ come dice SeSìo Chemmefi isterico } ancora thè ha* 

iretr uefièro ter le mani n$<dte pericolo/e guerre '^ /em * 

10 fre heboero in quattro parti dell'imperio molto iute» >. 

bj\ mie loroguamtgioni;cioèy in Bic(antto, thè orai . 

fiantinopm,per ricetto de gti Orientai; in Gade,ché^^ 
orafi CaUsy^à di Spagna,perrijpettodegli Ocddien . 
tqUsnelUriMkmdelJ{pdatio^e^oraéilfiHmel(Qto* 
ioi I 




p6t^Véinàjii^ne^£olóffl ,\^he oré^chicmà.%^à\ 
c:^oue.d€Ìiarbari.7{cl primo di Ceìinaia , quando yi j? 
diftideano gli ùfficifìtel Sonato, proueduto il Dittàto^'> B 
• re^ f ibteConfoÙiómaliyfubito nel terT^ luogo, fi pro ^ . 
uedeano i quattro pikecccUenti Capitaniyper difeìide- • 
r&quei quattro^ònfini . ^imoflrarfi quefloeffereve-r 
rOyper che tutti i filmo fithuomini "^mqpii,teggianto m- 
fuagioitentk efierc fiati Capitani in quelle JrofitiereJl 
gran TompeoinUemo co i. ÌSigantini,il fortunato S ci~ 
pioiiie,ko*(olQ{iefi}i*Animojo G^^ Cefare, co*Gadita- 

m;f^l tndtoiBmaioMarioyCoiSRodiani . Ora^imi<r 
f^eroypadre-di Marco In^ aleggiamo efiert fiato Treto 
re^m^i yt^cijy&vmdiqueiGapUaiii de"tonfinì,che . 
diiueahfierciìPcS^a ynadeUefjòm nSoltofignalateù'* 

■ -vr<" i'^nÀr.'y 


hebbe nfiUajlc^p vitas*& ; dcHeibicfft-ait; 

4iiccjciio ^pjrocfc^: «Se dralcunaTiia compofiao^i*. 
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yfuàé^ infiintfiiiietèneriamiiikUe nùtrici^pidfttffiit^ 
toéacuradmgtanfauif^^ intendènti huomini,pefU^ 
ne aUafèiew^ della FilàfofiaiHehhsne principifidetii^ 
httet£,mofiì^tmiEufQrioneyCemirioComedOy&^^n» 
dro7u:m^co.,Cf' GeortU}tra,l^^^quefii comèetdautoffx 
; ddlé^difeiplmeiattribnìmolto,^Uelexète^Yech(S^ 
in GitÀmmaficii^yéeìibe^ 

i i'. . /À 


Ai 


4 ' ' 


f 


l'H 'Ta à4; • 

€hÌQMtQCtdaSicc€f(Lj>y^Ul!axteQYatwi^ i 

.^ehbe>K^/£mmM^c<yiC<ii^ ' 

€<isiti(iLAtin<yJ^rQHtoni^(:midh-^€cedf^r{}ìfPi^ 
deJlihn(iyc!>figl^mpetnòt.d^^ ^mato^ lA'fiatPuiiC^Trocu 
hfAdalwiml:^tofir^^^ Tmonfolato . 

Ibefapoì àgli honmid fi agpUcòaUa F liofila , . 
molto fàncmUo.ancora,^, .'^^IF'anno di*f>decimo difua 
età,profoJ>Móififilfìf(^^fieme(dla.fi 
ren'^^^udimdQegUtQlpalUùy(^dQmetidofuliiter*_, . 
rdpotè àp0nafiitfi U mudre-^^ì *ei yolejfe domite fin ', 
pravnl^tifàùolodipdli^^bhe ancori per.prseettflr^Q^^ * 

re Commodo fuo parente . 7{Jla fihfiifia' Stoica, pofe^* 
ogni fuo fludio,(^ hebhe per maeflro k^poUonio Cai» X ; 

ccdonioy(dla cui cafxytrasfmuà anche-jihpoperueìine 
aW imperiai c^LoeJiàp^mpAr<ite,"ianto era il dilet» ’’ V 

to, che della filofofiapre?tdea, che godeuaafiaipiud*ef'' i 

fejrcyhmdtofilof^y^hQ^fniperatore^etuWotd^ 
€Qfofi^,noflrefii(qS:)f^ 'Pirrmi^ei , 

rm'efe^SetiicQ^ni^e àfplùfàrco. Iteìlaftoìl(k^!^ip£ié .. 
teù,caiVdìCkudioSeHf^o^£^GiunioF^4fiÌ&)jffoieo4^ 
coxtfiCofiuifu molto (k Uimerito, ^fegmtdtq'CùtLiÀ 
c(^mA(dito delle co fi dipaiielcome di^^^^ 
tmià cojìfigUfuoipHklici0 pritiatL. ^§d3tii,fyn^* “ 
preìpotfe prima il iacmy à tHttigUAkriWtéfétti,\ 

al Vretomsdi^O^Qltefiiperhi {bnfiled^gnatià 
€oJhff,4^(m(>rte,mpetm^^ dd SerfatoJimirÒA 
tgfiìnHntoififd4ottvrhd^*eÌT^lfi hìfUtcp^ndUeìpra^ 

-sif^.5.^ *4 4 
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ra^iip^tofoyffimmrhattljèpo^ tdirìfkargìr ^ 
f^ejfd co i facrìficij'fCf eoi pori. 
fcrifie'opirein fìU>fofìayfec(mdoladonrim5toie^^ ^ 
^ieduopfra ancóra aUo fiudio delle leggj cmli, fot^^^ * , 
L.yoliipoMettianosfanto fu^ditoi^i findij,ch*ei ^ 
ne flruggeua il cor^o;(^ in qitefio filo fante degno ^ 
reprenfione la fknciuUe:(gà fita\ Preqtmtòìejcok^ ' 
pubUche degli declamatori dtf JUoi condifcepoUjfim^ 
rnarnertte amò ydeW ordine Senàwrioy^eio fnfdanoyCS- ^ 
.Anfidio Vittorio debordine Squeflre,*Sebio,L^^ ^ 
Calenio > ne i quali fu UberaUffimo ; ($ queUiyche egli 
* per le qualità della vkaynonpùote anteporre, grande-^ 
mente aearebbe di robba. 

Dei che hcbbc Marco Autclio V ' i 

nella fua infanti^. ' 

■■■' . ; \ • . 

N On habbiamoper autentiche H^orie douej^ 
quando , conte , in che modo , in che'eJJèrcit^» • 
con che peifone , ò in chepaefi habbia jpefò il 
fiàr di fifa uffia youeflo buono imperatore ; fidamene 
teinbrietd parotó, dice (jiuUo Capitolino yeffer fia^^ 
tovenmreanm fitto ffotettioned^e^drianq Jmperdfi' ^ 
'* tore^J. %^l>€aU contrario fi trotta per altri Hifiorn^ 

• grafi, sltomeiice Sefio QherroMfi nella fuahiftoriaA^ 
^^onhaueuamin coftumei Chronichifti in 
a fpiuert le tofi, che feceroi lor Vrmeipi , 
ma > che fitfiero Trinchi , fe non filamente dh 
‘ queigmam , che fin da jmduhi hebhiro mdtt alti 

panfili 
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fenfierì, t^ppare,fi6 efferT^o;p^chenmaitaf^ 
gamente^ Suetomo tranquillo i fiuti y 0 ^ 
terrterane , che Gaio Giulio fèee nella fuafiuiciule:^7^a 
per moftrare Vrincipi futuri , come fu molto gratin 
de P ambinone , c)je hehbe di acquiftar la K^Comr’- 
thia y (f molto poco il fentimentOy maturiti 
per eonfemarft in efia^ * 3 ^ è cofà nuoua negli htio- 
nùni y che offrano d cofe molto ardue , che quantopùe 
alti homo ipenfieri y tanto hanno piu bafia la forni-- 
na;(S quanto diligenti finto in efieqwre il lordefi- 
detiò , tanto hauti fi moHrano in eonferuareil toro ri- 
pojo . Ttuto'ythei^nnió Fero padre di tJMdrcofm- 
peratore ( come habhiàmo detto di fopra ) hauefie^ 
fi^tò l*^ercuio deUà miiitia , pofe mmdimeno d ' ’ 
figliuolo netta ria della feienga . Era legge molta 
Tifata y Cf^cofiume molto ofieruato nella pottitiaTl^ 
mona , che ad ogni cittadino , chegodeua deUaHhertà 
itt T^may venuto fuo figliuolo a dieci anni y noìL^ - 
potepc làjciarìo andare pìà per le Brade vagabon- 
do yoè hauea da permettere il Cenforeycbereggea^ 
%epMyChe fanciullo itakun cittadino andafieà fio* 
la^^ jtnoufinoà detto tempo ; da quatto in poi', era^ 
ehUgato il padre yà crearlo fuori dà Circuito di 
fna,ò éareficurtàyche^l fuo figHuolo non farebbe tiim^ 
najpa:^a\ Qiutndolimatrìmfiùmi^per fuapèh 
Uttaì^vmuerfire^eua (cofa per certo mcflrucfaaa^ 
vedere aUhorayéf non meno fiumentqfa da rdire ora^ 
efiendofi 400000 . habitatori fra i ipudi erano piu di 
looooogiouernmi itraBraffienatQPempiiowta»^ 

V ta^mn^ 


V 


td£iouentk cheli ^gliuolo ii (a^pne , fu caHig^òfwi^ 
temerario & fi£lmlo del buon Cima,fit rilegatoci 
per vagabondo . Stnon-e^inganna Cicerone ne ifuo^U^ 
bri della legge di Bigmà;niuno Romano poteuano tron ' 
uerfarperle Hr.ade yfenm portaua mila mano ilfe^ 
grialedeUlvfliciq, ch'effercitaua ; acciùche tutti corUH 
fcefferOyche vinca della fatica, noxkde£i altrui fur^ 

dori yét: quefla legge , per tutti vgualmente età offerì, 
tta%iuj . V Imperatore portauayn torchio accefoattaìPr i 
ti di fe;il Qmfolojierte a'X^ , conk fòfcie; i Sacerd^ 
tacerti cappelltd éodo di cuffie; i]fénatQrh cert^ 
chémUiebtaccìa ;iCenfon , vm'tauoUtta piccola ;i. 
Tribuni, lema7^e;gU Olcatorh.VHlibro ; i Centurio» 
p,U.toghe;i Gladiatori > Viw fp'àdUy i Sart&ril hcefi^ 

U; i Fabri ,vn martello; gli Ó^e0f^kVn<rucciàl(t.y 
cofi ditutti gli altri vffici . Ter'quefio.póffiamo racc^ 
gliere^cbepoit che ^tarcQ Imperatore naequfLJsfi^ 
padr(Ljy , Cimddre , infiùà'dìi pkciolo:i£i,djfirom 
ml'(:yean':^ d*elfercitio . Mt bmch&ipriiiHipìj deU,^^ 
fm.£ouentù peno occulti, almeìto' fiamoeerti , ifvm 
9tie:^i y& fiui cffiere Hatiptolln gWàoft - Suo padre;,? 
^miWJ^erOi.^olfe,eheMfpiaref 



dielp£iu^\‘S&fffittide* morti noningaimane iviuit 
^['iteafe.fkgiudica per giudicij non offufiati 
j&ueif^4aìp(3Lf(mm^ tróuaremo ;Mhe>pùchè 

*fdnà<ftaÀtqH^iy che p fon màfgouenMti per lettorei, 

chefijimo aggt^ttkdiù^r 


ino 

iti C0* 

gtAojf^ 


:entio^ 

cioki^ 


\vljM 
ch(^fZ 

rktto^! 

^rf 


^\A r\E\a or 'pM'T. 'Y ^ ^ ^ 
*R^wAttanto per tutti ì libri y€ìr rieerehìamc C9p dili'^- 
gpH':^ per tnttii tuocbii al fine troftaremoycHe jòm 
pochi, nei lor regni',mo(ro.fortutùitiinarmìy^ 
no molto fkmofi in lettere} (TifcorìamopergU efiem^ 
pi, & vedremo figli è vero ciò eìfio àteo rJslm hèb-^ 
bere pià d*vn ^ T^7io,gli vn Licfi^, i Lor< 
cedemom; vn Tolomeo, gli £gitff,rn tJ7Ì€icabeo,gtìi 
EhreiyVn* ErcolCfi (jreci;vrf^EUjfcmdro,i^tacedo 
m;vn"Pirro,gli Spiroti,vn*Ettorei Tfòiani , vn Teu-^ 
tonìo', gli vmbri;vn rinato, gli Spagnuoli; v^^rh» 
nibate i Qattaghtefi ; vno Giulio Ce fare , i T^amani . ^ 
T^n è coft de gli guomini do^ti ; perche , fi i Grece 
hanno Omoro^nòn meno la Grecia fi vanta de i fittc^ / 
faui'iff(uali crediamo piu iulor filosofia , thè ad Ome^ 
ro nelle guerre di Troiai ; pere' e tanto difficile fané 
troudrevm verità ih Omero, come vm bugia itu> 
^fti Sani. Tarimente gli antkhi Tfohìani,, ìioìl» 
filo ebbero (^iceronetnoltaelorftihite ; ntHancora Sa^ 
lufiio,Lucano,TitoEiuiò, fJWarco rarrùnecmvìCal 
tiofi[uadr(med*huommi molto approvati picpioTtla-* 
fiiarùno tanto a edito in toro fcrittu/e ph: dire la veri* 
tà , quanto le perdè Cicerone nel fenato ", per vfare^ 
adiutatione ^ . Etxome dicia mo di quelli pochi Gre^ 
ci,&tatm, potremmo dhedegli (L^ri, Terfi,M€H 
dh^rgm,^caì^Carthaginefii(jaìli,Gerntani, Br^ i 
tanni, Jjpam,nelteTui nationi,lafciarono ,,^gacom^ 
paratione,pià memona^ , ^ onorajwió piùìalorpa^ 
trìa quei , c e furon chiari per lettere ..che coloró,che:^ 
p^fepMlaimoperamj\ ^(> lafcidte Vigorie peregrh- 
''' »e-?. 


^T. 
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ite ^ctufnando alla crtan^ delnofiro Jmper^twè}' 
narra ÈutropiOiChe fi come quejlo eccellente huorm im 
parò fHolte diuerfe fckn7^,cofi hehhe molti, & diuerfi 
maèHri per infigtiargli^.^mparò Grammatica fitto 
Suformione; Mufica da Gemino Commedo; Sloquen^ 
*1(^4 da ^y^jfandro Greco ; ih Filofofia naturale , hefh- 
he per maeftro (^ommodò Calcidonio, huomo vecchio, 
^ che interpretò Omero; ^ SeBo Cherronefij> rùpc^ 
te del filmo fi Tlutarco . Studiò parimente. Leggi i ^ 

& fu fuo maeftro Volufio cjltetiano . ^ilettoffi 
qucLio imperatore di fapete dipingerci, & difegìM-- 
re ; nellequali arti, fu fuo maeftro *J)iogenioto , ^ 
in quei tempi fiimofi ' Vittore^ S'aftaticò filmila, 
mente di fapereinche fi eSìendeua Varte dij^egro-- 
mantia , per cagioh deìlaquale , andana publicamen^ 
teadvdireoyitpoUonio ; ^ accioche non gli r^ajfe. 
adietrocofaad imparare, fi diede , fopra tutte le 
fcìenxp , alla CofmÒgrafiai j nellaquale hebbe pen 
maeftro Giunio "B^Hico,che dopo feri ffe la vìtafun^i, 

‘ ^ (finna Catulo,che fcrijfe.la fua morte, & la vita^. 
de Qommodo fuo figliuolo : Da quelli huomini eccelr-. 
lenti, che fioriuanocofiin quei tempi, fu dottrinato 
nelle virtù & infeguato nette feien^ * ‘Piangea Cice^ 
YoneP antica poUtia di ; perche ve^tagraa^ 

de disiru^imento nella ‘jR^ubliéadel fuo temp<h di- 
cendo netta fua Tintoria ; che gli antic' i *Ppmemi , iui 
poneualno fempre gli occhi,dondt penfauano poterlo^ 
to nafeeré maggiori pericoli . Cinque cofe erano im 
TÌ^a,fiprakquaUfihaueuafup!tmavigUan7;^Jn 

che. 
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, ^ che, nè il Smato vfaua negUgen '^ , nè ninna legge IÌ 
ff0ii dif^enfatea,C^ erotto queflc ^ . ^ fac&'dotiyche fifiero, 
honefli;le vergini vedali, moUo cafie^ i (onjhti moln 
r iim toglici ; i CapitoJti molti valorofi , quell' , che htr- 

fegnauano et giouancttl, molto virtiwfi; nè fi permet^ 
'lof^ teua in I{pma, che colui, che era maejì ro di JcietiT^ , 
/«jffè dif :^olo dc^vitij . * 

Delle rcicnze,ch’appre(c M. Aurelio Imp. c d*vna 
marauigliofa lettera ferina à Poliion<j. 

Zi® 1 ^ Omandato t^pollonio ( fecondo che recita Fi- 
»; W JLJ UJirato) chi fufie il piu ricco del mondo , rijj>o- 
'ife^ fLj, fi piu ricco è il piu fimio . n^mumdato poi, 
ìtO)^ chi fuffe il piu pouero , rijpofe , il pu ignorante ^ . 
fi0Ìr ff4 per certo fentetvga degna di tal pesrfona , la veri- ' 
tà dellaqualc , ogni bora veggiamo per ijperien't^a ^ . 
Vbuotno fauio fdruccioland^ in molti varij cafi della 
eHé fortuna, fi tiene,(^ Vhuomo ignorànte nelle molto pic- 
utit^ ciolecoje della vita rincora., che non fcapucci , ca- 
bef Jq^nècafo per . perduto!', che fia , che pofio 

in mano (Fvn fauio ,’uon ne jperiamo rimedio , non 

vìt^' è cafo per guadagnato, che fia , che poflo ht^mam 
tcti' et alcun feempiù , nùH fi affetti di perderlo . *Do- 

in^ mandato Setiofonte filosofo di due cofe , quali eleg- 
Cit^ gerebbe efiere femplice , ^ fublimato, o fauio, ^ 
74^ àpptefio , rijpofij fo ito molto gran compaffione al 
r, ^ pà^c?^*fitblimato , e molto inuidia al fauio opprejfo ; 
fèrcheiLfiuio fola, che fa fuflentato ,fial^à.per 
notioMdere pa\7^ fola per vnapicciola jfiintru» 

i^ €oderpada^fi kucpia piuM II padre, che muore Idfcid 

' do 

t. V . 


r V rr ^ j[ K.'€ 0 

ÌloJitÓ^gtiifolo'poHero,T&faHÌo^ penfi, cìfsgUlàfclal^ 
fHoho,& coluifChe lo ìàfcìa ricco, & pa's^Oi penfi,cht 
jtongìilafciatmllii.. Qit^e cofe conjidcrajido J£mth 
Fero padre dclTl mptratore, cofne padre ,< che di cuore 
nmaua ilfuofiglitfoh^ iuyn fi contetitò dargli mae* 

firo, che hjncefie vìrtuofo, & imparale vna fcieìiT^a^ j 
con effe occupale il fuogiuditio : ma glinc diede moU 
ti, che h raf^imftero da vitij , & comando che impn 
rafie molte fcìén'^^e, perche hfiiièfie piu efiercitìj^QMn 
tahabbta trauagUato^m imparare, & quante fcietrT^, 
dF éon quaatd ‘polontà te imparaua, e ciò cheegU fen^ 
tì in quefio cafo^da ^yÌgrippina,ora detta {^oltnia^^ h 
fcriueàTì^ionefuoamico,perqueBe parole n 



Marcò AlirclioiL Pollioiic Tuo amico ,> > » ' 

... f‘ \ 

♦ 

jfraftigHtiMÌco^perche nel fine i(^ndelgìoh-‘ 
ni non lafciod* imparare nuòste cofe . (jolui, cì>e 
ima fola rìuanda, & di quella non può mangiare , 

^ Sciato quello y cheperauBìiturd gli era fono fi inette a 
mangiare alfre,ancora,cke'peda, che gli fiendannojè . 
Quella ecceUenga ha colui, che fi redo cmnàiuerft cibi, 
che hauendo in fafiidio rn buono piw magiare <hm*cà 
tro migliore. Slcome tutte l* arti al fine fariano^'^ tuf- 
iVc le^fèknge per dolci thè fieno, ^al finefiomaCano , (^t 
■€ólui,ehe non hapiù ét'VnaScietiga,àncora,thhfietdot^ 
to corre à gran pericolo j perche hauetido in fitUidio 
quella, octupa in dtrS'éannòfela vilà^, huo^ 
’r mmSroià ^ebefeactkitaU figrityt^^iid^^ 

/e-> 
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I fi eterna memoria , non foto vdfero imparare yna^ 

I fiienx^t con che affilafiero i loro intelletti , ma^ 
j fi afaticarono non ^^ewS impararne molte oltrtLjii 
j con che di aggu:i^c^ero : perche non gli -venifierp 
b In tutte le cofe naturali , con molto poco 

Éi natura fi fitti/uTy eccètto il giudicio y (S intelletto 
e ancora conmolte fi [ente affamato . Etpoi tl*e 
^ f intelletto ha tale conditìone , che con ia libertà fi 
j futa y'Con la leggiereg^ fhialga , con la fottiglieT^y 
^penetra , eonlav'megp^ ,conofc(Lj > con l*ignQr 
ran‘ 3 ^fiperd(Ljyè necejfario col tempo applicarlo à 
1 ^ iofemoltoardueypnmaycfiefcendaàcofebajje. Ti*$r* 
damù cùKpormchc a* mdrtali pojfomfuccedene^i 
ò le medecine gli fonano y ò la ragione gU rimedia^. ^ 
ò il tempo Imgo gli cura > Ò I 4 morte interrompevi 

folo ^intelletto , offufcato in errori , & deprauà^ 
to in enaliticLj. ; nè medicata lo' fatta > nè ragione 
lo inuiaynè configlio gUgioua. Gli antichi filofofi , ììl» 
•quel fecolagloriófoy cr 'm quella età d’oroytion foloim^ 
^ parauatiovìM'cofa, con che fojtìhttifffero lahrovitàvy 
r iC? argmentafierola lor^fiinta,fna fudauano per faper 
f tutto quel fi fipea , e dinùouo cercauano dì faperpià . 
, "ìsleiladlmpinde L X V icongr^ate moltè genfiàU- 
* 4tfidderUlfnotite Olimpio à celebrarei^gìuoc 
^ e^o azpi^otm vtbfiiofofoST ebano y.ebe.tsttio qucUoiy 
^ -chepórtMatcànefiplui^^ era fiàtoioMohltOiperfné^^ 
t 4 ni proprie ^fcqrpe Vìjama fauergU ùl fMide^itttn: 
^ 'la kamifcmteffxaaiiMbìifd^iy(^€afLtHltel^à 
^ iifiyckdbp^t ^^pAmoatetiaèak 
^ ' erano 
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€rano di tanto grande monflrmfua in fk 

da molti affai volte dimandatOy doue haiiea imparato 
iantecqlèy rijfofi, Lapigritia degli buomlm ha caor 
fatOyChe infette fi diutde in molte ; quello chppnfa»^ 
m tutHyCra obligato à [opere vn filo. Fj^ofi ‘mpnen 
te molto altamente qw^o filòfifoyC^ tutti qucUi^e^ . 
ydirono haueano da rejlaretdnto vergognati di quefle 
paroUyquantoilfih^cfivanagloriofidé^fuM veflimt 
ti . ^ogliafi oiafcimo'deUa fua pigritia, & tiiuno I»- 
xotpi il tempOyxhe fia hreueyC la natura , che fia deho-- 
ikypetche non h cofa tanto durayche non fi ammoUfca 
nè tanto dta^he non facquifii^nè fi remotaychemn fi 
finta; ììkcofitfiatdeyìheìum fi vediU ;nh tanto ofctor^ 
rachenonfieciarifia ; nè fiprofonday cbènon fidi- 
fcuoprà ; nè tantointeroycbe non fi dijmemhn ;nè cefi 
difmembratay chctfon fi compunga ; ?iè fi perduta^ , 
ohe non firacquifii :nè tanto impcffibULj yohe non fi 
aonfegt^ta^yfi di tuttoeuore in buom effireicij occu^ 
fiamo ie firT^-y (3 unqfiro intelletto dtjpefipamo 
tncofedhc^ . Tfg^negOyohe è hreuelanofira ma- 
tura y però fitnilmente eonfqfio , che molto piu la fk 
nofirapigriùaj . Fjnfacdamo i malusi buomini, 
ohe preghiamoad effer buoni 9 contrai m^ì eonfi- 
gli lafidext^aÀcUà came.j9 & pureèatmo giudi- 
aio per ritrouaretrJfiitk 9 per metti Ut opera han- 
Cfferpetfiuetartdy •^mm nongUntanr 
aa crfiàrts^ ., QueQo fnomene perche rS* vitif , 
^ mifiric^ 9 noi ci chiamiamo natila y C3 forti per 

ci 
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eJr^^i ^im-pkuperiwii 

bfbM^ 

^f>«>>fy^P^bé>>e;chepmaé^^afa-.ìtm 

^f^-ntn^pojfo.feq^armd^ 

éttj chenteghodirà , poJUo;& mavc^liofeguireiiLA 

^laredet ncflri 'Latini , 0- per litovedrM ' quali 
^rcmmlmalèy &.quaU.fareblmo:tmiijfe^^JÌ 

CM fiu/orette: itradinmtiiehe'fictii>mri^ 

>4?e C»’«P*gndi kfor^ejM 

U <^to , ^ ‘PoUmte , J7rm 

to»/,oo* nupucedineh . ei« z/laJo^l 
dre yamenondiede piàd^anniottn A*;^f 
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dai tredfày fino k*dpA 

tàftHeyCmt^ieffimàm ^reco Oratore ^intparai 

S 'da fpteltempfyfim )dfine de i yenttiùe anni ^ 
yd^'ton SeSit) (^aleèdmiio filàfi^a natprak ; pajjati 
^pf^i anni, andai à^odiy & iuiUjJi ftnatCtrentadiie^ 
MntuVarteOràtpTM^ne gli tr^ atmidi mia età 

Sontat,alla Città diT^pbliy doue dimorai qùafi atitd 
iÌK.<onTfontone ^^coy impdrandolettereCjrecbe y c-> 
^antodi cuore imdiedt a quelle , ^effemi fìdiederoin 
peffeffi^ditanto (mona yogUa y thèpiù fixcibnente^ 
èrdua in 5wco, dséìmjcriueuain Laùnoy & Banda 
cofi per fermo in *^pjpia yfi móff&la guerrà dirada y 
/^laquale. e^dHandmio fignore vì,id^flinò inperfona ) 
perciò non pàtea negU ejjercki portare libridi fibàt 
y ddibeMtdintpiffaremufieadà'gemìfMConiedo} 
^erehe con la doUaa^^de^Hnibrù^nteuti'^ 
iàeorpo d alcùni victjche pèkla^iftiàfs^ dagoMO^ 

bo iricótttinentì.iTutto il refiantedimiayìtàtu faiytdre 
fhfpefomhauerèi^ciinP^may fmocheiFdii ptfr^ 
taronola t^lonarchia nellemiemani. Orperquefta 
Utteriychefcriffe al fuo amico apparehenèquautofetb- 
• ^^iopajfa^ ilfko tempo queiio imperatore; ragioh 
è dicreder^ìtttupio quello jcbedice; perdjetahte^ 
Ppete ecaSèntiycbdgli operò , e ùnte grandi fottem^y 
Acfcrjffe^ nònpotèmfn'oùdèreyftnon 


’cifei: fauidi 
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I vX \ùrt4mèntè dd 'Trempemm èdtroy <h^ 

L/ 'im bianco dd ±doué tutti tolgono dim^ ~ 

tà i ét yu iogrO iii qude tutti fi caloìio . yeggianu^ 
j^ ifpe\^l^^^<:che quello y à ehe è inclinato il i*rmci^ 
pCypsfwì^di.Jhgmreilpopolo* Tip» hattendo<U’ì< 
fcrettione il vulgo à riprouareil male, & eleggere il 
bene > nott meno fi cala d. logro fiilfo di piuma , cbca 
4 I véro di come s pércfje per vno filo volo , che diedc^ 
Upopoló Kgtnanò , perdala Ub^rtà , che l>aueua , non 
ifihguendo la fame , còniche era fabbiofo , JbprtLJ 
tutto ^leaU di libero y gli firiduficro ingenti £ ferui- 
tà* Js(mfnaHca<Ugraue,coipai & immortale infà- 
4»iail ^rencipe^ chehauendpà porgere la mano di 
httona vita , con che altri fi babbiano d leuare su j at:: 
truuerfi il pie dei cattm cotìumi; onde tutti habbku^ 
no ad tnciampare i ma fen xp comparationé è maggio^ 
%e la kggieregp^ del popolo y chela negligetiT^a dd 
Trìntipe-^ perche vno , che viue male y 'efier daym for- 
lo feguitato^nonèmarauiglia^ nè nieno ancora y che 
h fegukané'^cmùy è^cpfayankiynè tufo , che lo fegnl- 
thui}ndtj 9 è eofa jpauenteuole ; ma in tutto feguirìo 
tutti iò grande fiandalo’. Se il popolo fujfc quello y 
che httucrfbbe ad effefe * più toHo vno torìiarehbc-^ 
dd vùde d berte per molti y che non molti per vno dal 
Irene 'M .fnUk^ . Cettarnme ben fa ogd p^ 
ipt 9 ranti\ ée fi fidr dtf con nofiri Trincimy fe^ 
; . 2 fiàmo 
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fiamùHh^dHàd vbidhrela Icr giu^^a giuHa^noii 
fiainoobligati ad imitare lalm vitaóotiua; ma che 
diremo i^e hoggi è in tanto pregio la profuntiont^ 
deltepérfèie , & tónto ^itipefo il figote dei loro fmpé^ 
nocchie feni^àlcund'i>€rgognai^^^ 
i^ionìàfidamentigiufii] <&fegmtiamo moro opereSrt 
c'àìHiiéù' t ' 0 fe i "Pmdpi haueff^Ottanti huàmini 
bùonl'i 'chè adèmpijfero^tùlto , che àoihcendanh y coma. 
hanmtrìHi, che imiteHo quelló^^ che fanno ^ iogmro\, 
chetion bijògriarebbehauere prigioni , pefgUfiehra^ 
ti i'giìiita per gli befleminiatony feiroperglyf^^ 
f mìe per i traditori y coltello^ per ^ àdìdfitri ^ pp^ 
^pèrajfaffìni , nè forcà peri ladroni , Z^agliodarc.x 
^empiodi tatto quefló Y& ^&irqffi ejjere la yerìtà* 
qfkUo che dico Se il ^ è Minato alla caccia y tut- 
ti fonò cacciatori : fe àgÌHWp> y tutti giuocano ; fe ad 
firme, tutti fan totniarnenii. Yjeadukerio , tutti fórma 
adulterio ;fe leggiero y tuttipaT^ ; fe yktmfo , tutti 
faui: fe modefto , tutti fiy Afrenano : fe fcoflumato , 
tutti difioMti ijcpietopftiitft tieniti ; fc faggio ^ 
tutti imparano::' -Et pèHhenon mcolpanó folòipre-^ 
fènti Set n'ofiro tempo^ riduciamo alla molitoria alcu^ 
ni Ttincipi de gii tempi •paffuti , Qhi h^tatio Sefla 
Cherùncjè nel libro , intitoli', ^eUe varit inclman 
tiimiychehehhero i 7rMjH^Wouerà,chei{pfiM 
datore di B^oma , honorò molto ipiccapeirè i Ts(umét^ 
Tompitio fuofucceffore, ifàce^oti. TaolóÈmiUoi ma 
rinan: (umilio i cacciatori , Gaio (^èfaregU orafi: Sci- 
pione i (^apìtatti,^ugufio Ottauioigiuocatori dapal- 
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ia£i^Mlaìiuffim*TSberhi mffiam, T^^oneUxm^ 
delèjgiuocatorìdi jìfa^.}CiiUtdio,gUfcrmori; Sil^^ 
Idi gli arm^Holi j Mario fmc(mpetkorei gl*intaglÌ 4 ci\ 
tori, V enfiano ilbumot^ ipimvhXitiofuùfi^mlo. 
waggior^ , imufici ; ^omitiano dicoSbé fiateilà'^ 
& raolto fcekrm ,'i'< bal(fi^i;,^:fopra tmi il Wr. 
firo JvfipQr cuore ijaui\Le “Pàno iiìàUifatSoi 

ni , che in diturfe cefo hèbbero i ^rmeijn sfecero 
riare ifiiuoriicoi popoli, & conciofia, che'ik'Pkigàpiiip 
guardi iljkuore > che la gité^itia^f mgU:effm^^> 
nopihjnuoritiya’ quaU i principi ^ ntòSiranq èjfejK^ 
piu incbifiaU^TiitjoqMffia diciaffioper mnofitare^iau, 
to furono JnHoritii faui nelfempo di queSìo Jmpei^qry 
t^e. Se le bicone jiou ci dicono bugia ,ddl tempo di 
0nna B^rnamQlqutdefu piti foùunat.omhau€feipeK 
amici faui , che in tremare nuópe nkon^e di viu£^e)j 
fino a Marco t^furelio ypaffàrofUk fedioi Imperatofi^it 
che furono ^aio,Giulio,Òtt(XuiàiU)^ Tiberio, faligtda^ 
Cìfùdioy'^om, galba, Qt<mò:iyiteUo,d^e^tatfq,^ 
Tita,pomitiano,'^erua,Trcùanio^yddùaTio,c^:r^^ 
nio Tiq ^ ‘Ptf quali.tut^i,,fclfidue^ i^ui^mo ejfere ^fati 
JnuoreuoU de\dotti rXerua^eh4q^ i mùgli altri 
non filo furono, difcepoli dijtugk,mq^ fi fecero flagello 
della 'peiità . ceppare cìq, pjfer vercci perche giulio 
perfeguitò Clf^orie^Ottct^o bandì ÒuidiojTiberio 
gettò in yn pQfi^o Caluicio ), Caligò dea^pflo quat- 
tro Oratori ad t» tratto vccife il fuÒ maeflrt 

Sptecca:Claudio incarcerò Lucano fuo figlio; Ototieap 
piccò Tatroclo, ^omitkno bandì tutti gli Oratori 
xlbCI ^ da 


jy j 'f a D o 

ia^oma;etperìnolhar 

dó vfciuano i dptù d'vna pòrta, pòr efiert banditi,*^ * 
trauojwi ht^óni dàtt altra j i quali da T ito fuo fra^W^ 
lo erano iiatidycac£iati ; ér fi come dico di quefli p(h* ? 
ttó^potrddife dimolfàliri . 'ì^^an furono per certo cojh . 
prattatid tempàdi^^uèSìb bi^ionolmfferatore, e cbe^ * 

' dò fià la verità ^àpp^èper nioUi eccellenti hmmmi \ 
dotti in diHerfe ft^T^^àìe nd fuotentpo fiorirono , & ^ 
^iuliò Capitolina ne narra' alquanti , che fono glifo*' 
gtièm,:4lefiàtdroCreco,fraff(me,T^oìU 
^Xniùo,Macrianù,(hiino Erodìano^^ormoneìC^rne : 
Uoy^poUottio'hfioiStfló Cherronefe, C^unio 
coyf^udiot^lajfimo, Cium (atido,ClaudioSeuer<S ' 
Utnokòfàìmfó^ioger^ Ettore, ridotto inUg^^ 
ydlufio iJMetiàno ; queHi tutti Sìauano in fua corte^ 
cdf reftdeuam in fua prefenT^a, & oltre moki altri, che 
M hauea in I{prna,€ jpàrfi per Italia.Cofa maràuiglio^\ 
fiera da vedereirte^itempi quanta fufie la moltittt-> ^ 
iìnédd dotùycbefiorvhmoy T^n era padre, che hauef^\ 
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‘ ^ tutti da tf er ^uoràei.daU^Itit^ '' > ' ' 
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I)clla ctcàmskàì Mart!b.AttreUò,& qùatulogli A 
- dato il ixpme d* Aurtlio de gli hònori dcUa# 

1 -. ; pnma»d: delia fecondi moglie, fli;^da: ^ d 
vna6g4uolahaduó^, 

F y mrìtofidgmnho d^JcdrìoM^khe lo ebàrnét* 
ua yeriffimoycomefoprà dUemmoy & che gli dio\ 
de pubUciboJiori yHonefiendo paflàto aneara il feS^ 
anno di fua età. , '^egli ottoxam > fu fatto dd còS^ 
giù ddfycerdoti Salij ^ . fn quella tdì^one hebbe l^ath^ 
gurìo deWlmperOy facenti k corouenel ptUmuòre, fik 
condù il coHume ; altre; adheriroua qua ,& làm 
uer^ luoglù; la corona di cofiui , come le fofieMatù^ 
mojjadé rnamhu/ìMmy c* addotto oLcapàfk LMarm\ 
Ju quefio facerdotio fieVrèfid^ , profeta y&mae^ 
Uroy & niun* altro y^bebbeycbeuel japere tutttii»erfk 
Saliani , gfimetteffe piè man:^. ITrefèla togavir^ 
ifeWpnno yx.di fiìaetà,& ineoutinetttCy con volontà 
d^.Adrì(m ^ fk promefia in moglie la figlmoludi 
L.Ciromo (jòiàmodoS^ molpo dopp fu fatto ^.refèp^ 
to delle fèrie Latine ^ . T^quak honorc , & necofu^ 
Ulti itt^driano , fi mosho fempre ejfere à fkttordà 
cMcueShratà ^ofàa rinuncia alla forella tutto il pai 
trimonio paterno; chiamandolo poi aìladinifionelot:^ 
tnadrcynffofejì yche era contento dei beni dell*aM(^ 
lo , & cb*ella^ y fi à gradò k foffi ^ , conferiffeil fua 
patrimonio ada forella^ ; perche twn fitfie al marita 
dnfiariii/9§^* ,'Jfu S tal vita « djetalhoracofttìeafuàis 

!« fi ^ 
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i^oglta andò alla caccia ,fcefe in teatro , & intraueinm 
JigU^eèacoHi'Diedèbpeifd aUapìiÌn\ra^^gwocò aUaJi 
palLi,& dilettcffidl cacciagione dlweUi , & animar^ 
U.t^mpei^rirnoficla dk-tuttl^Siì piaceli lo^udio 
della filofofia,cheiorendè chrcojpeHOi^^ grane; notLy 
però difmefie quella fifa folita^iaceuolc^a , cheprl- " 
imhttkaiongHanuci;'^con^ialmi *J{herc^^ 
poi'iAdrtànoC^eydo^ò iamortediCeionio £ommcU 
'• é£',fstc(xfi(neneW^^pcno idoneo allora^- 

^JÌKahò ^vhJio;perchcltm eccédeuaii^yiìl.an- 
n%^donoj]i^jì^co.)ò4n^io Vio^iwarìto d*^?na 
di\J9€arco; còncouditiorie, che,Atttomòs'addott:^e 
^^^rà>y&. h.^QmmcdOyoddottatoda Marco ^nto-- 
vhto^'perefi.er tra^ritànellacafa ^meltày àlindì in 
pvinonpià fudeitC'Marhoi^nnioyWaMM^^ 
Uoy^ddottàioneglàiideciohi^ 
fùlato d'^ntoninò y fatto padre , dijpàtfato dal tempo ~ 
€dfamrit^àriaìiOyfic,diftpiato'Óne^e: oAddofi" 
taCAtieUa reai cafoyportò (C parenti tanèainueren'^^i 
quantapìittatomai, & deità robba dèfpa/entiy fu non 
vmo parco,& dil^ekteycl?efe fufie neUdfiiàpriuàtà 
aafài&tiuolfe tutti ifuoi penfteri , paroUiy& opercùJ 
ài camptMcimento del padre . iJÌI^ortó t^drianó à 
^aiàyandaiouiiiAntomnoTioypertrajportarle féli- . 
epac^ ylafciatè tJ^arco ^AmelioàB^omay fece ogni 
cqlapertinente'all*otioreyneìUnunrtedeWaU€Ìoyquafi^ > 
prìuata perfino^ , fece i giuochi gladiatori . 
^opò la morte ^ Adriano ^y^ntoniucTio ; fece per 
fya mpgfie ricercare Marcò y4mlio delia r 
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modello \^nfalitio della fi^làmlaMii .Ceiono (utnrHd^ 
ib4 per fiata fatto in età ditate ; difie di voleri' \ 

mpafiffopra^di t^^dkrco intornio lo difiegiiò Que 
fiore jèco,'^& C^fole, & concefiegli il nomedi Ce fare . 
CreoUo poh, che fu liefignato ■ Confile Seiùro alle tor- 
me de Cauafieri Bimani ymangiando co i coUe^hi fuoi 
jfit prefinte. à i giuochi Seuirali , & fecelo trasfirirc^' 
nella cafa di T iheìio,& feccia pompo fameìite adoma- 
re , & con volontà del Senato fu riceuuto ne i Collegi 
de’SacerdatilDefignólo anche Confile la feconda voi- 
tOy fendo ei quattro volte Confile^. Ora in quefii tem- 
pii da tanti onori occupato y interueneudo à gli atti 
del padteycirca la riforma deLgouemo dello ilato del- 
ia B^uhlicay conardentijjìmo defidetio fi diede alla^ 
frequen'^^adegìi fittdij . ì^fiia tolfe Faufiina in m<^ 
glie y.& diki hamta vna figliuola y fu pitto della p(f 
defià tribunitia , fagli dato l^ Imperio ConfolareZ>^ 
fùéri della cittày la facoltà della quinta relàtione^i 

tantóvòlfe àppo intonino y che fenT^adui non volfi^ 
mai^inalgare alcuno . St egli dall' altra, parte era ad 
éjfiitcminovbidientijJimo.Ft coméyche molti non mca>- 
cafieroyche di lui andafie fufi arando , etragli altri hu 
4^ alerio Omiiloyilqualehauendo vifio Lucilla madre^ 
diMarco^^urelia, nel giardino iumuerente alfimu- 
ìacro d'^poUoyCS bisbigliante dificjf . Ella priega o- 
raychcì tu fihifei i giorni tuoi y perche ftgnoreggi il fi- 
gliuohyma rhiUa ralfe di cofiui detto yapprefio,^Ant<h 
timo, ejtantaerala bontà di Marco JlureUo ytant/t^ 
4ttt ìa modefiia nclPfmpemk pincipato . Mebbe^ 

-S i . u^arco 
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inarco ey^relio tanta cura deWhonottiChè fanctuH^ 
lo, ammoni fempre i procuratori fuoi ,À wmfar eofaut 
alcuna con arrogan's^a; ^ alcuna volta rifilò l*here^ 
ditilafciategli , re^lm4oleif piu prophqpù. £ìtcofii 
per ànm ventitré yConuersò di mamera nella cafade^ 
padre jchc di dì in dì l*amor aefcendo,feniprediuemia 
maggiore, nè mài in tutto quejio tempo fiette 
più i che due notti in diuerfi tempi. 

Delibi morte d’Antonino Pio Ce{àrt;dc come Mtf 
co Aurelio afccfcall’Imperio^ctolfciaruo co-. i 
pagno Vero Commodo, all’amminiittado- \ 

ne d’vna inondadone del Tenercjt • 

■•V - \ 

t ■ 

E Sfatdo arrmaio .Antonino Tioalfito vitimo finti, 
^conofcendofi,à tutti raccomando Maxcojtu-^^ 
relioJucce^reneWlmperio,&confermollo; &mofn 
finente dato il fogno al Tribuno della equanimità y/e^ 
ce traportoj e dd fuo cubiculo di M..AitrelÌ 0 y la fortte^ 
na aurea . La parte de' materni beni diede à Mummia 
Quadrata, p efiet* ella già morta dopò la morte 
tòmno ‘Tio (e far e, dal Senato afiretto à pigliare lapt&* 
blica ammimfiratione del gouemo vniuerfale, dijegné 
ftelT Imperio fuo compagno , & coadiutore L^^AureHo 
Vero Commodo , & d*indi in pw tappeUò (jèfare , cjv 
dk'dcgU nome d'Mugufio, & ambedue di pari coucor^ 
dìa cominciaronoà, regttare^E <queHa fk la prima vol^ 
ta,chet Imperio It^mauo hebbe due pnt ^ 

fe ti nome (tAifemìnp ytptaft ché fi^àcL.Comtm)é^ ' 

, >adre 
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•fOP^ faire^^ ìto^ào Vero, giunto^ itnome étjùnwdo^ 

jjrttjt* & diede d fuofrdéèìlo,tmUa fua figUaiì^ mogHe fat 
fifba^ fo quel mtOych*era dafw’è nel Seuata entranti di c6^ 

St4 péignia fi furonò al eampo ^mrioi & promfero, per 

1 U emmmica^(mefitttadfrat(dlo'dell*Imp€no,ven^ 
iS0d $i tmhdanariper ciafcunfoldàtOyC^ àgli altri per U> 
fti fià rata, (ongrandijfima pompa fknc ^ , traportarima iL 

corpo del Padre^nel fepolcrode<i>fdriano. Stl*vtuh^ 
Palm caebrò le lodi del padrene^roSìri * 9yffiegkkt 
^ Pimperioycofi ciuilmente PvnOiefaltraportoffii che^ 

iio co* non fi defiierttuafià la pìaceuolè^T^nel procederei 

^ d*^ntoninoifI>auafi Marco tutto à gli fiudt della fUo^ 

fijUyoSe^imdof^menteP^ CMa 

disiurbh la fiUcitÀdi quello ImperatoreyC la tranquil 
litd della viiaM prima inondatione del Teucre yquale 
0J* fugrauiffima fatto co 5 loro;dirùpò mol^edifkij dettai 
cittcty’nccife animalty& causo ima cmhìlijfiimfkme, 
^ c^la temperarono cofi Jhtti mali la prefenga^ Pòprd^ 

^ Pinduhriadi Marco * 4 ureHo , edi Vm. ^ >' 

^ t * r*? * * > • . • • 

tt 0 fT Della guerra dcTarthi,alUquajc ft vleftinarp V Ct 
J^9 QommpdQ, ^ della figUiÌpIà‘£ , 

tadiCiiùcajiopatei;!^ diVcro, , [ 

^ quefio tèmpo laguerra dip^arthi , chJvolò^ 
^pf£0 JL gefihaueua ^orecchiato fomx:^^ 
jtà fiotta fitto auefti dut^ ^ x^hidio (pnieUdnp^ 
^ pii €h’era,allhora ^^ouemo della fotta yfit poHo injk^ 


ictempho venuti n' danni dé*-^emàttiy^de^^jìfi 
onde cOHtW gl’dngleft /*. ^edka '^arw 
Uicmati i Ctóti, <^ufidiòMm> , ^ p<^<^ 
cmm i Tarthi ,• fd confentimento del Senato , 
mandato Vefolìt&fratdlò. Egli rimfèin^ma;fei^ 
fioche inauel tèxnpojo flato delle cofe delia cittajicei^ 

acecmtpagnò.ffero^andanteairimprefa ùmtmi^M 

tbifinoaCupu^ ^^non prctermeffe mamera alci^ 

md-onorarlariatidóglimÌiia>compagma^ -Se 

fmtùyConUpuntadeX^pd^ 

‘notò O^tmo (iy^ureUoÀ "E^mayf^itoefjemtefi^e- 
tdd'ffer mduto infermo app^ejfo Canofaiin^aTafretUi, 

ftJo(reperaMoA.vir^^^ 
aualidopò fno ràQxno ih. ‘Epnta y-rdita la kheratione 
dij^ero^ fiibitQiprd^iolf^r- '^^^^ armatotn'Sma\ 
dimorMond ^ ^ à^afite mt&fi^te-z 

deaUe delide,, peritandoli ndramu g^iiatone^ , 
é‘ nella ciucia:. Ti^er legati, fece lagueKràtmra T^- 
ihi,&ne fu appeUato imperatore 
tratmoèraìtméféhòfèintentato^^ inaneggideU 
lamuhUcayé imbattente anm , &^^ 
tra fùa yogUa JlMenéìla la delictofa vita del jratd- 
lo. 'HpndirnehQ dìflòfè’ y & ordino ttàté le cof ^ , 
flferano aWvfo detta guerra, necefiark^. tìebbero 
in {Armenia le cofl felici fuccejfo per opra àz. Stam 
^rifeo y & pl*yno y &'. aWaltró ^ Vrinc^e , pi agn 
tiuntoil nomiLj) * ’ ^rmeniacù . Ùqual tqfa Mar- 
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fid eonterOo . Jfpedaahgupraden^trthi ^furono en^ 
tramhi nominati Tanhicty ricusò^ pariménte qitejh m 
tnedaprincipio t^i€dfco i4meU&;puy'icc^òllopòi, 

<Sendogìi datoti nome di padre détta patria in tonta- 
TianT^ddfratéttoydiferittùfHOyCh^egBvffim . 

frefentei 7(el me^ del teinpù détta guèrra condufie^ ^ t ' 

finodBrMidieioQmeac^qpateìitodi j^eroyC^ fuéu 
pernia comeftd atta turadijka^^l^^^^ matidotta i. 
yero arricchita (Tinfinitfdonl, èi mcontinenteà ^fi- 
ma, fe ne tornò riuocato dàlie chMchiéried*alctmy che 
diceuam Marco ^ urclio andare ÌÀ Sona per arrogare 
à fefiefio foto la gloria di quella guerra già finitay Scrif 
fé al Vroconfoléiche niuno andafié ad incontrare fitAJ 
figliuolap^i^vidggio. 

\ . • • V .V 

D<1 gott^rno della Rq>oblìca Romana di ^ 

A... .V.'- Marco Aurelio, ^ 







'Rff tanto^tfarco Jt tiretto rìkolto ogni fuopenpel 
rp att'Tmiuèffalèbeìteficio delia B^uhlicayft die- 
de d rìformàre ^comporre, à ordinare^togUerey mei- 
teréy accrefeerey menomare , oue il bifigno chiedefie-jl 
pur che commoHo ytdcy honore atta n^lta^atteplebci 
ifyiuiiC^mortiyfufièperfeguirnc: '^ella cognitiont 
Smoltiffime caufi, maffime appartekmti à lui , rolfi 
pergiudicio il Senato.St per enoranga dd Senatodelc 
gò la deciftorté di molti tiegotij d motti priuati Treto- 
ri, e Confolatari ; perche maggiormente crefeefie la ri- 
pHtatmeJonf y con la efiercitati^te détte leggi . Egli 

€ 0 n 
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aeiitw? ^ mdf.f i» 

/i (t4cm €au^fprl^nit^ 

ito, Smprc€hiegli:ifH^%i‘i^pìféitùffvUar^ 

ture che fnfieitk J^i^^àiichora . , cfcew«i/<s cofafujk 
danferire . Èt s^eglfhehhe.^^HHa cP/a ddproporr^^^ 
'ifenttèS carftpagiià ^lUàCiltìt i ^fiic^tfiitijjUttejiw 
alUmm^témaMlarCorte fi partii fin elfe*l 

UnQndìfft^^^Hl^<ihahbidìnop<^Utk^umf^^^ 

voi^PMrlCorfiritth SepHre'ami^tAppeìUsgi^, 
alcuna fatta dal Confile i eglihebbe pa^ff^ta diU^ 
^en^a alle feconde >^ìudicaturc . i giomfajit^ ag- 

T onde ordhiò y che in dug^itO i c 
trenta giorni terrfiiuajkro kliti . * 'ì’rmio fuy che f^e 
il Vtetore Tutelare^ effendo primo vfflciode t Confili , 
aaioche^ plùMigmememé fi trattafifidei tunmr^ 
Guanto a'Qwr^imi'uplfii che tuttigh adulti ghpftn^ 
MeroMn ctàndo cofiumc per irnmX} dargli fi neru 



tona* jpfujffuf- «w - I ■' 

Ai fM^cuftttttrkrtbattè taccnfi, & ni^ flmtye 
fmx,fhr<!ltifi-^»^chiffeil.fifip. Ci'tfj* ^ 

menù , rìtroup. imdjie cpfe con prudentiffimi dtjcorjt . 
£t perci^fi^ian^ite fi difiendejje fa dignità dd^ 
ifatoydkde imlte Città Curatori deW ordine Senato^ 
P9, tyftt^ J^prmaìaWMmdanT^iklfin^^ 
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jii^'MciihKfoecorJè éjMolUc àità deti^ talÌA in tent^ 
fiicamBi4^, t:Modificàgl^‘l^acòUgladiamifyi£^'‘ 
ie donationi delle feerie , ehi nitmo fcenica potefe ac- 
cettare più di cinque aurei , & 1^ tutore più di dieci - 
^fegfandijJimaeuraM Hradedel- 

la Città y &tc ftrade di fum . Qm niolta pruden^^ 
prouide alle cofe. ^ i formenti . ^iede all*ftalif^ 
giufdicertti, per imitationed*t^drianoy huomini Qm- 
folari\ k^^urife leggi dHlàyenteftma parte ddle 
hereditàydeUe tuteUe de i figUuoUy da i beni materài » 
ér ddle fucceffioni de i figliuoli ne i materni beni ; & 
che i Senatori firraSiieri in Italia pojfedejjero la quar- 
$d parte » Qmcefie fiuoUàài (tiratori de ipaefi , & 
dette Brade , di punire^ rò di rimettere i deUnquenti 
al caHigo del (qouernatoredeUa città,fe alcuno rifiuo- 
teua di piuy idtra il datio ordhtaiio . égli rìBautò più 
$<^o nautiche leggi, che di rmdih introdufik^ Hwh- 
he feco di canùmio Trrfetti ^conla cui auttorità ^ 
i^irienT^a aihnùttiBrò la giufiitia^. Fsh V òpera di 
SceuolaGiurifimfidto , . (phpopolottoìi altramcnUL> 
diparto^ ytixfiittahauerebbe in vua libera città • ' 
f u temperati ffimo in ritiraro gU huomini dalle mor 
leopere , & imitali ai ben yiuere , qkeBì coirimu^ 
perargti ,Kjr quelli col perdonargli , Il perche , per 
opra fiéa,diuemtero molti di^attiui buoni ; & di buor 
ré migliori . Qm jòfferente animo fopportò gli (pària-- 
tori di lui, UrdeUe cofe . corfe aUà vendetta fiici- 

de . Éffendoft portato male m Ti^re , egH non lo 
duefiìMkTrttmafma la giurifditiontj> 


' ! riT:4 xjH jf K.e\o^y ^ • 
al fuo collega, 7(èmaf nelle caufe^ compendhdiedè 
fenten^ àfkuoredel fi fio > ctutto^cheegU fitfiù.di-cc^, 
ftante mùmoyeraperò rifiettiuo , ' ‘V . - . v. • 

. 'V ì {-Vi:! ...rt .Vw 

Del ritorno di Vero ilalla guèrra dc^^atttói-^ drf* 
: trionfo hauuto inficme coii Macco . ; > r.\ 

■ • ’ AUrclÌO,^CO*figlÌi; ; ‘l'-t. V<)' * C; 'f' 

' • • V ■ ^ • 

>./V .. ■ • 

R ItoìTtato di Sona il fiatello 'y.incìtoreyfu deter-- 
minato ad ambedue il homc 'drpadre 'dèlia pa^ 
tna,e]]ejidofi Ò i/£ t I Oin tjfirtr^ 

7^ del fratello , portdto^ModeratiJfimamentei'iperJb 
tutti i Senatori , e tuti^ tl pofioio B0(tanO^, fuXiknti^ 
ciheflo dàtaa entrambi la corona . cittadiutfia * ^ució^ 
Vera dimandò y cheiy^iaho it^ureUdpnònfafie cor^ 
èffólui , dimandò parimentej > , ehc i figlidi ZMxtco 
C^ nreìio fiijféro appellati Cefdri^^ Fu di tanta mod&» 
Flia iMarco ,AureUo,ch€ attenga ^ioyche trioni* 
fajfi cd fratello^ non volfipèrò , dopala marpefiutd^^ 
batter parte della •^uèrrd BavthUr^ ^ ma'infcriffiij 
filamehte Ludo^yero B'artbicdy fi come egli ^JJb 
chiamojfi Germanicoffin^ cotnpagnoyper ejfire^ 
fiata fola fua la gloria di quella guerra Germamca ^ . 
Traffero fico al trionfa tifigli 'di inarco. t^Furelio ^ 
cófi mafihiyCome feminkj^\s Stettero a Sedérei ^ 
uochli deterniinatiperiltrionfo ;inhdbito trionfale^ 
j^el tempo delldguerrada’Varthiyfufiitò hùguerra 
dè* Marcomannii laqtucle èou arte da queUt^h^ 
yi fi ritrouarono 'prefenti^ fu tenuta in fifitfdfiiL» 
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tmtOyche fu terminata, quella dì Leuantc ; accìoch^ 

^ più commodamcnte fepotejfe far queji' altra poi. 

» 

Operò Marco Aurelio nelScnato,chcfu(Icro clct . 

^ - ti'egli , & V ero aU’unprefa coucra Marcom- 
^ manine*! ritorno loro à Roma. 

D opò il quin fanno che fu in tempo di carefliaynar * 
i o al pòpolo della guerra, trattò nel Sénato,chd^ , 
ambedue fiiffe^fodefimati imperatori nella gnerra-fy .f., 
come cofa fommamente nccefi^a. Tanta fa la tema^ ^ 

della Marcomanica guerra, che ij^larco K^urelio ri- . 
chiamò da tuttele parti facerdoti , ^ fecondo i fuoi ri- . ' 
tifacrificò,0 luflrò la Qittàfilche ritardò la andata^, , 
parimente fecondo il cqjlumeB^ano furono celebrar- .v ' 

ti per fuo volere i lettiflerìiij ne i tempi ,iper fette gior - , ,/ 

ni . Fu etiandio tanta peftilen^a , chei corpi morti fi 
portauano con le maggior carta, (S farracdjc. Ordinar - , 
rono allhora glTmperatori ajprijjìme leggi di fepe^i - . 
re, delle fepolture,^ che*à ciafeuno fuffe lecito • 
à, fabricarfi fepolchri. Molte migliaia nè poriò via.-» I 
la pejie, morirono molti perfonaggi à quei dimag- 

gior grado collocò fatue . Tanto fu la dcmen'ta fua-j , 
che, delpublico fece fepeUire ISplebe infamia. Era iru , 

Esma vn ^to Fano^.ilquale, cercando occaftone di' , 
faccheggiareia Q ittà,con certi altri confapeuoli , era^ • 

afeefo fopram Qaprificoin campo tJMartio,^ dU? 
ce^a, che caderebbe fuoco dal cielo, fnjrebbe^*^^ 
nitondóyfe ejfo caduto di quelfarboto/fi comtertiua , ; 

' C ’vntLj 
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.* caddè cofltu al tempo à ciò frejijjo la^< 
fciò in liSertà vna cicogna , ch*cgU con quefla fun pen^ \ 
fatamalitiafhaueua portato in feno ; condottogU irir- 
nan^je cottfejfatoil fup delitto ,’ritrouò perdom ap^ 
prejfo lui . Hebhe Marco Aurelio per vfan's^a, di leg- 
gere, di dare vdienT^ > di fottofcriuere , ftando aUo 
spettacolo de" gii*ochi£ircenfi, onde molte fiate fu prò- 
meato dalle voci , fcher;(i popolari . Toterono ap^ 

polui molto Cfemina, C? L>fgaclito liberti, tu di tdtn- 
ta fantità , ch*egli à tutto fuo potcre,afcpfe , CS dife- 
fei difetti di Lucio Vòrp , ancor che gli dijpiacejfe- 
ròoltra modo, ^^adarono entrambi ammantati di 
mano imperiale , folitò à darfi a tate dignità -, Erano 
tutte le cofeda ogni parte dijiurbate da 'Tarthi , d/i^ • 
<Jttarcomanni,e d* altre genti ,lequali fcacciatc dagli 
altri ’Barbarifitceuanoguerra ,fenoncraho ricettate . 
(t^n fidi poco giouamento quefià andata loro : per- 
thè non più tofio giunti ad ^^quitea, molti di quei 
gl furitroitarono co*popofi loro,^ vecifero i principali, 
che haueuano fufeitatì i tumulti . Quelli ,morto il fuo 
diffj/o;che non erano per confermare cùìhì j ch'era 
flato creato Bè , finche 7ion fapeuano ejfere cofi dipiac- 
4 mento à gli Imperatori. Vero vi atidò cantra fua vo-¥ 
glia però ydje gli altri tnaìuiadano à i Legata degl*Im- 
operatori à chieder perdono d^'efierft ribeuati. Vtrop» 
flimanaad ogni modo , che ft douejfetomdreà dietro p 
■' la perdita di Furio Fittorino Vrefetto al Tretorio,e v- 
na parte deWejfercito morta.Dall* altra parte M:»^ure 
MoJHmàdo ejj'eré vna fijitio?^ Barbari la fuga, e per ‘ 

qfficu- 
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' afflatrav^ii dióèua^^he era étinjHgare maggtorm^ \ 
tt, Vìsimament^affate Ì^Mpi, molto in lontano fiip- 
tofi fno camino^ eompofefo ogni cofii,fp€ttante alla /f- . 
curanxfi della foìtifimtione deWftalia, CT aU*l llirico * * 

^ Oella morrcdi Vcrùjràtello di Marco AurdiOj^ 

• • de gli honori fatti ^U > 6c^ della morte di 

• Vcriflìmo Tuo figliuolo. • [ 

P Er molta infiafrs^' che fece Vero, mandatehman- 
^i lettere al Senato , determinarono di ritorìiart^ 
à . *Poi che furono in viaggio , fedendo ambe -^ . 

due in cocchio. Véro morì di diacciola . Morto yero^' . 
M. .Aurelio fece portarlo in I{pma ,(^ honoratolo hit ' 
tutti i modiiCon ogtd maggior pompa , Cf diitini hoho^ - 
ri,fà poflo nel fepolcro dei firn maggiori , CfV^pelli. ' 
dim .* gli cmfac^ò il Flamine A Si^aU Antmiarà. ' 
*Pùfcia alle:^ , aUeforelle, cmferthonori, & diede^ • 
grandijjìmi doni, facendo il mede ftmo con gli altri fuoi . 
parenti,^' liberti ancora ^ ^Andando pòi à rhigratiare 
il Senato, 'che hàueuariferito il fratello 7telnumero dc^ 
gH Dei, occultamente dimofirò,ehetutti i configli del- 
^anmnnifiratiyie della guerra, contrai Tarthi,per ctd 
mera confluitala vittoria eranojlati fuoi, Etjbg- 
" ' giunfe,ch*egli era per pigliare quafi,comepurhora,di 
UHouo ilgouemo della I{epublica.: ora, che pik non vi, * 
era U compagno.'F(è irraltra parte accetollo il Senato^ 
fe non cheMareho Aurelio pià tofio fujfe oìidato 
' rk^ratiérdd Senato^ che Vff9 fuffe di vita caffo • 

\ C * 
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(oft con*molto affetto it'Xantà ahhratctòlÌT^ 

I[epHblica y qttaff, emidfitffc mp€dit<i$lì poter ciò 
rein Hita di Fefo\ per fm propria Maturale tonti ^ " 
yià'cbeper maatòilcunò de i'cóflumì di Kero.'Oìide^ '■ 
per VamtenirCy molto piu temperatametite y furono go-^ | 
ugnatele ‘VrofUncie Jhttdpofle hll-ffhpmo Bimano ,• ì 
che pef iMan^nohèrano flat^ , C/fpparecchiandofi 
per andare alla ^r)‘a Germanica , maritò prima la^ 
fia figliuola y ancor che non fuffe finito il tempo del 
piantodi f^ero fuomanto^yad vticertoljflarfdio Tovn^T 
pdsno figliuòlo d'vn veccbio'cauolierl^manoydi flirti 
pe i^ntiochena , ^ non moltonobile : qual*egli feccia >. 
dueyolte finjòlcyper effet fua figliuola i^uguflay ^ 
figliuola d'^ugufla . Quejieno'7^ fatano fhfte mal^ *- 
grado di Faufiina fua moglie y (ideila figliuola anco-- ’ 
rA>. TraiàìttOycfieìido dato dai MÒrìilguaflo alle^ > 
Spagne , le.cofe bebbero buon fin6per>opra de i Fega~^^ 
tb. 'Parimente battendo fatto per l* Sfitto grauìffimi 
damin foldati. bucolici , furono rìpreft per t^uidia 
Coffio In qucjìo tempo >^ehe Marco CXurelio doueua \ 
andare alla ijpediliùae de i Germani t fiandoià in T’e- i 
lejhrinàgli ftmotì Veriffimo Qcfarefuo figliuolo, di fet \ 
iòduni^d*ca}ianafcen^adopò Forekchie,^ ancora, che'.l^ 
,og?ii'flÌa Ipjème'h'aueffem c nonio pianfe -, 

péfò^ piu che cmqu&^giomL rifiato queflo tempo y t 
egU confidò gli.altiii poi. Èt perche ifiauanogU Jfef- . 
tacdudel fiìmmo -ottimo <jù>m maffimoy^non. fioffer-^^ 
f'i^y:ehe per il pubìic<rpiaìito fuffeto irìterrneffi» 
Folje folamente i che fuifaodettmmatele fiatueja . 

V ^ 'i 
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idmorto figìiuolo, laimagitie d*oro fujjc fortataJi 
per pompa da i Circcfi<y cheH nome fUo fujfe inferto 

TieiverfiSaliarì,' 


^ Della morte di V criffimo figlinolo dcll*Im-' 

peratqrc Marco Aurelio. , ;• 

S olamente due figliuoli mafehi hebbe quefiojnt^ 
peratore (ti come recita Erodiano) il primogenito 
de* quali ffi chiamò Commodo , l* altro Verismo ; 

quefl*vltimo fu molto bello di corpo , G? molto yirtuo-, 
fi della vita^ con la belleg^a attraeua à fe gli 
occhi di moiti , Oi con le buone inclinationi rubbana^j * 
i cuori di tutti , era fi^eranga del popolo , (3 gloria^ 
del vecchio padre. Etbenciie l*altrq fujfe HTrinci^ 
pe , hauea VJmperatore nòhdmcìvo difegnato , che 
ancqra., che fujje nato l’ vidimo, per le fue virtù tre- 
gnaffe prima , C3 quello , che era nato prima^ > p^i 
fuoi demeriti , ne fitfie disheredato . ^J^a come fpef- 
fo duenir fuole, che i buoni defideri fono interrotti da 
i fati auerfi ; offendo l* imperatore d*anni cihquantor- 
du6y(3 VeriJJìmo dì fedici ; la gloria di %pifnaylaffe~ 
franga del padre ,(3 la vita del figliuolo , ad vn tempo 
hebbero finey(3 fa tanto pianta la fua morte y quanto 
defideratala fua vita. Era àvcde‘re gt'an pietà ;per-‘ > 
thè il Senato, di compafjione,nonvólea veder VJmpe;^ 
ratore,(3 il vecchio per il dolore, non vfciua al^emto. 
*¥u 7(oma molto addolorata-^ , e*/ Senato per molt[ 

' giorni nel Qantpidoglio ritratto }pur egli:, pmeper-^ 

C J foM 
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fmaét animo forUfC^ d*alto lignaggio ; benché deti-^ . 
tro il dolore oàultafie , deliberò sfrondare i rami del» 
la trife'^^ col fingere fuori uUegre'3^i(^ come huo^ 
mo à cui tempeflò la vigna, in che fua fperanT^ hauea 
C? dopò fi contcncacon ogni poco di rimoìiente da ^ 
goìare. t^i^orto ilgiouaneT’eriJJimo,fito tanto amato 
figliuolo, fi fece condurre à cafailTrincipe Commodo 
fuo vmco herede,che.fino,che^l fuo fratello vifie,norL9 
era mai fiato al padre introdotto , S veduta la mala^ 
crean:(adel figliuolo ,fi empirono gli occhi di lagrime 
al padre , rimembrandofi delle ripofate mamere , 
f iati modi, fembianti dell* altro non goduto ;ilche^ 
conofciutoda Faufiina,cbevifceralmente l*dmaua^ 
emandò,cheddlaprefen7^del padre fufie tolto . 

♦ 

• Dc’macftriji (fiali prendea Marco Aurelio Im 
peracore> per la creanza de’figliuqii • 

M 4A come > ch^l cuor del vecchio ^fet lamorte^ 
diZler^mo,addoloratofufie; nonperciò tanto 
Panimo occupò nel dolore,che fi dimenticape, fhr cotti 
diligen:(a , Cf molta cura creare ilTrincipe fuccefio- 
7^, che in Fero , tali fimi Trmeipi néWetà adulta^ 
quali folto fiati creati nella tenera^Et conofeendo il p^ 
ère le corrotte maniere dclgiduane, C3 che non hauea- 
no à corrijpondere al buongouemo dell* Imperio, fece^ 
cercare per tutta Jtaìia i pià dotti in lettere , ipiùfitr- 
« mofi in armi,ei più virtuofi in opere. € per che, fi conm 
i in fnolte cefi è maggior Pinfittnia drèPinjnmato ppr 

malitia. 
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ntaUtut y chela colpa deW incolpato per fragilità , (f 
cofi maitre è maggior la fitm4publica,chelayirtà 
fecreta; dopo che per quefia cagione furono vfùutuu 
$iifaui,comaìidò , che fafreroefaminatiyhauendoin- 
formatione del /angue defuoi pafiati , debordine del’ 
le cofe loroy del maneggio delle fue facende , del credi- 
to trafuoi vicini , della purità della lor vitajeìla gror- 
tùtà delle lor perfine y(^ delle feienge in cb^e atio di- 
fdpUnati; comandò per ordhieyche fufleroefram’ Hati 
in afhrologiagli afirologiymufici in muftcoy ^ gli ora- 
tori in arte gratoria ; non filametite per informa- 
tioned^altriymaper ifperiengay dopo volfi conofcerglL 
Furoìtf tanto efaminati tutti y come fi nonbauefttL^ 
hauuto a refiarepiu d*vno . St perche per la perfetta 
cognitione delle cofi , che molto ci appartengono , èdi 
tnefiiere il parere altruiy il giudieio di molti, (£ L*ifie- 
riengapropria ; volfi eleggerne moki; de" molti, 
pochi; de* pochi piu dotti; de i piu dotfi, i piu faui ; 

Àie i più fauiyi più, vecc hi . Qofi dt Ile fitte a rti libera- 
*Ìi furono cappati due maefiri, perciafeuna fiienga^ 
in modoy che*l Trmeipe era vno, e i maefiri quatto* di- 
^ Sl^ frrono Uceìitiati . ma perche non era^ 

ragione, che difeontenti fi partifiero, alcuni con buone 
^È^role , quelli con certa fperam^ , quejk con doni , 

fi accommiatarono , fetiga fintirfi alcuni di loro lor- 
g?utre, e fi il cafi fu diuolgato per la fuma , che ne fu 
frarfa, non meno fu virtuofi perla prudewga vfattuj 
dall* Imperatore yin darli cambiato, jì contenti ; perchè' 
€ofifi partironofodisfiuti iktterati vinti ycome refion 
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shm conteiai i dotti vincitori y che quelli fe ne portaua^ 
le parole dolci del padre in pegno , recandogli altri 
athmprefadel figliuolo. Jqìconteìito di qnejioygli 
fece alloggiare nel fuo palagio , ordinando , che man^ 
giajfero in fina prefenga, femprel*accompagnajfe~ ^ 
roy^ ciòfaceua per vedere, felalor vita era alla Jcien 
^conforme, ci fe l* eleganti parole erano corrijpoii- 
^dentialla ejfecutipne delle apre. EramarauigliofiL^. 
cofa vedere la cura , che teneua IJrnperatorein mirar 
loro,(J neWandarcy(^ nel mangiare . 

Di ciò , che accade ì cinque faUi , il perche furono •' 
cacciaci della cafa d^U’IinperacorcA 


N £lmefedi Settembre ycelebrandoft la natiuitd 
deWfmp. nella medefima cafa dou’egli nacque, 
nella contrada del monte Celioyjhcendo vn buffone.^ 
quello y che i fiifili^ in fomìglia7iti cafi fogliati fare , 
hauendo egli piu ihtentionein quei dotti, che gli oo> 
chinelpaT^y vide ^ che in cinque dì toro frequentcfi^ 
nano la tera co* piedi fi andauano dimenando tiellefe-^ 
die,palmegiauano le mani, parlananoalto, (S rideuor 
no fuor di modo ^ laqual cofa non fu dall* imperatore 
tnen notata,che mirata.Et finita la feftctchiamarido^ 
dapajjarte dijfeloro quefieparote.^AmidyCon cfj'ome 
refiino gl i^Jddii pietofi, con voi vengono ifkti buo~ 

ni, io vi elejji y perche in cafa mia i pagj^ diucntajfero 
ZfiniyC^ hor veggio, che i faui diuentano pa'ggfi. TSlon fa 
"•'pete voiyche nelle bragie della fuma fi proua l*oro,(fi 

nelle . 
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nelle leggere'^ ddpagp^ fi pruouail famiVorof j 
no defendt i firn carati fi a le viue bragie , fS l'btiomór 
fauio difende la ft^fiapienga fi-a lepagj^e.Tlon fiape-^ 
te yoifCL e il pagT^ non fi può conoficerefra i pax'ghnè 
il fiahio fi: afiatii^F'a fiaiù s*oficnrano ipa^gi, efra*pai^ 

^i rifplendono i jauì.'H^n Japete voi quanto è cofia infk 
2 jne i dificepoli di biconi jhr macfiri di T^riucipi^ 'Tqpjt 
^fapete ancora ^ che du animo generofio procede l*hone- 
5 flà del corpo , il ripùjo della terfiona , ^ la temperaU’- 
^ ^della lingHa^ Qhe gioua all'huomo la lingua ejpcr- 
tdja memoria viuajf gitidicio chiaro^ la ficieìigaper-- 
fetta,l* eloquenza profio7ida lo fide fuaite ,fie coìls . 

talgratie ha ìneficolati cojiumi maligni^ Et chegiouor- 
710 afioHÌ le parole ponderate, faceìido l'oprc ficiocche ? • 
T^ella fettìma parte delle leggi de'noftri padri, era or- 
dinatpschc affai piu grane cafiigo fit de ffe al fiauioper 
léggieì'egT^publica, cheaWhqmicida fiecreto . 0 giu- 
fia legge egiufti quei, che l*ordiuarono,perche il fiempli 
ce hornicida non ammag^a piu d' vno col coltello del- 
l*bra; 7Yia il fauio riputata, vccide molti col maVeffem- 
pio di fi>^a vita . mi fono pofio matte con molta di- 

ra che ini co'/nmciò 'Eioma a disfondamentarfi , qaan- - 
do il '/lofiro Senato fu dishabitato da i Senatori co- 
lombini, habitato da i fiauijè, penti . Fra quel fa-^ ^ 
ero Solato adornato di prudenti vecchU, (non feng^ 
lagrime lo dico) che bora è pieno digioua?ii ciarlieri , 
^Anticanimte nelle ^^ademiedi Crecia,t"inficgnaua- 
no parole, lafciate le opre, e nelle ficuole di Tt^ma fi in- 
fegnatMno k bmne^ opre , fieng^ le parole , (S bora Itt^ 

\ . Grecia 
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Creda ciancierà ha cofifinati i loquaci in ^oma; | 
J{qntay quella^ che bene operaua , ha banditi i fani iru f 

Grecia’ iopermedefidero piàtojio eficr bandito in 
Grècia co i faui,ckc babitare in I{pma cò i pa7^:^iGiu^ 
roui amici , che, vidi nel Senato , quando era giouane 
'ppoilfilofòfo C^ifippo , creato del buon T raiano , orarci 
' ' infinite volte , era tanto dolce nel fuo dire , cht^ fi- ^ 
ne del fuo orare yfkceuagli vdkori^iù attetrti, de- 

fideroft d^afcoltare , che nel principio , nè mai dijìe co- 
falche nonfufie degna d'eterna mcmotùa ^ . Dall'altra ~ 
baìiHa i non gli vidi mai fare opera , che non meritajie 
graiàflima pena . Cafa veramente mqnfiruof a da ve- 
dere adora , miracolofa bora da vdtìre : la ifiimatio- 

ne nella fua eloqmi'^a , V infàmia nella fua perfo- 

na,tencua J{omafiupefhtta delle fue alte parole ^ , Cf 
. tutta 1{oma y (J jtalia fcandali^^ata per fue maligne 
- ' opercjf . Quattrocento anni durò la profperità di 1\p- 
viOy c tanto ì\gma fu i\oma , quanto in fehehbe firn- 
. plicità nelle parolcyC^ maefià nelle opere ^ . TJna cofa 
* vi dirò, che pone gran confufione ne' viuiyC^ grande^ 
ammiratione de i morti ; che di tutti gU antichi , noiL» 
ho mai letta vna parola, che hahbino detta leggiera^, i 

nè opera cattiua, che habbino fiuta . *jBella cofa era^ 

4 vedere quei Jèeolì gloriofi , godere tanti moderati 
vecchi, erbora nella nofira età corrotta, efieie tanti 
corrotti giouani. Jo ho veramente piu inuidia ai Iqr l 

fiuti, che alle loro fcrittureieglino tacendo, (f operan- 
do, ci Iqfdarno efempic d ammiratione^, noi di^ 
damo in fubUco , 0 fotmmo 'm fiaetto domine di* 

per- 
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perditione ; per vn* altro ejèmpio ^ eh* io dirò , cono^ 

fcereteqnello,ch*io finto . Quando il B^gno d^^caia-j 
fottomifii fuoi comi perieolofi, con la fuperba teflon , 
alla piaceuole capigliatx , ($al giogo foaite deWJm- 
perio B^ano , votfi per patto efprejio albergare più . 
toflo le guarnigioni di tutta l*^fia > che i difcepoli de 
gli oratori Bimani » Era in quel tempo in ì{pma vno 
^mbafiiatore d*^caia,buomo temperato nelle pa: o - 
le,^ bianco della teflajilqHal domandato dal Senato , 
perche menaua nel fuo paefi faldati auari, in vece^ 
d’huonùni dotti, rijpofi con quell* amore, eh* era tenuto 
alla fua patria , con U graniti , che dm andana il fuo 
-ufficio. 0 T^adri coferitti, spopolo auenturofo; io male^ 
dico i fati,che mi condufieroin ftalia , ^ dolgomi toìi 
gl*Jddij,che ini lafciano in uita;poi che fon pojlofra^ 
i* incudine dura, e* l martello importuno, che da ogni 
parte tte^io duro cofi l*ìncudine,cb*c toccata , cornea, 
il martello, che percuote . La cofa fiu pericoLfa froj 
le perXolofe , egli è fare eIettion<Lj , Cf il miogiudicio 
non è baslante, negli Jddij me l*infig7ui7io . Se meno 
guarnigioni di^ti ,Jom impórtme allefàmig!i<L^ 
figli auocati, firn pericolofi alla J{epublica , c- efarì 
tnifero me,cheglidor}tando , iS mifiro il jB^U),vhi^, 
gli ajpetta^ in fine determimndo , mi rifolup menariL^ _ 
più folio quelli , che confuìnarui le uoLlre fiuokà , Àe, 
coloro ythepofiono corrompere i nofiri coltimi.; pet>-^ 
che una legione,con carefiia, 4jiigerà VÌI popolo ;m^ 
jpn*oratore, con malitia^ corromperà tutto vn 
;H9t mirateatamifdfifiel’Jn^atitri^ qiu;i dotti). co^ 
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rnév projperato il credito degli ignoranti, abbajfa-, 

ta lariputatiotie de* dotti , che Cyfcaia'vuol più toflo 
pafcere foldati poueri, che hauere per cittadini Orato- 
ri parabolani . Finito qHeflo ragionamento, partir on- 
fi cinque maejlri con gran yergoma , e refiaroìio i nouL 
con fuprerno timore . ^JM^a in mtto qu^o tempo, che- 
furono due mefi , ancora il Vrincipc Commodo non era:: 
yfcito dalle balie, che lo nutrmano, riportato nel porto. 
d*Oflia, il giorno, che tanto al padre ( com*e deito) di-, 
giacque. Fu tanto amato da Faufiinafua midrc quandi 
tò aborrito da M. Aurelio fuo padre, 0 ambedue hauc 
uano ràgione;percl*ella fi terna per certa madre del 
glÌHolone*cofiumi l*aj]imigliauafil padre era in dubio, 
ehefi*jfefuofigliuolo,0 egli poco haueua fimigUan^ 
nellàyirtà à lui . 

D*vn ragionamento, che fece Marco Aurelio 
jfcratore à i maeftri,che haueiiano da creale* • 
il Principe Gommodo. ^ v, 

». \ * * 

G jò fatto per dar ragione di fe, di quanto haue- 
ua fatto l*Jmperatore , per prouederea dà), 

che fi haueua da fare'^ chiamati da parte quei noui 
•^fDottori reflati , dijfe lorq quefle parole : Egli è 
Z- noto in 7($ma quello , che io ho fatto per VJmperio , 
Zlin metter diligen^ nello fciegUerui fra tanti , fe^ 
'l yoì farete prudenti, dì niuna cofa pigliarete fcandalot 
dijpiacere delle cofe mal fatte prouiene dalla fa-t 
^-pen:;a\ ma fmmiratme, delle cofe bene operate, 
\ • ", ■ procede 
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procède da poco ghtdicio , oda meno ifj^erien^ , i{àn ^ 

/i ammiratione nel fauio , ;5^rc/je mofirarmar - . ^ 
rauiglia in ciafcunà caufa ,èvn far noto mn effer co-* 
ftante m niuna^ . Io ho fatto di voiflretto effaminc-^i 1 ■ 
perche per tati deono poffare , quelli , che fono da ef- I 
fere ammejjì in frette amifladi . Ze amicitie fatte^ I 
frettolofàmente',*in tre dì fhflidifcoìio è regola mor- I 
nifefla ,iche gli amici, che facilmente pigliamo yfitr^ \ 
cilmente a^o'glilafcìamo ^ Ma quelli ychtpenfata- ' 
inente pi^amo, fono -veri amici y C^cenepoffiamofi^ny^^f^ 
dare . Fn vecchio '^mano, che per fuoi meriti^C$ ca^ 
pei canuti yio chiamaua padre, ^ egli per amore , . 

dottrina, miehìamaua figliuolo, dimaìidomi in vn cor^ 
fo molte cofe , io non gli ne vole?ido fcqjprire niuna , mi 
' dijfe. Mira figliuolo , wdla legge de gamici è , che la 
amico fidi tutte le fuc cofe all" amico, con patto, chcLT ^ 

prima guardi qual, fta l’amico . Tu in verobuonoU^ . ’ 

C07tfi^ifi\ & fauio chi me lo diede , che il curio f ì cattar- 
liere y fé vuol comprare vn cduaUo, lo fu prima corre-- 
re, lo piglia à proita^ infatti, cheparli del preg;^ i ^ 


fe non gl^iace , ancora, chèa buona derrata poffa hor- 
uerlo , nmio piglia ; fe gH aggrada , per niun preT^ 


lo lafcia-j . Offe fi effamina Vanimale brutto prima i 
che entri nella fialla , maggiormente fi deue effamind^' 
re Vhuomo , ìna?iti che venga à cafà ,(^ fé’l caualto f 
che non bada mangiare, fe non paglia, biada per 
*jw fob difètto*, ch’egli habbiaè lafciato, maggiorr 
-mente l’amico, che nel prefepio del cuore dei ìioflri 
Jècrdti, s’ha dfijiibare^ per molti man-^ 

camenti 
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tìif^enti ìtoH ft diè Ammettere . SoUua dìre^refpopt^ 
tfib filojòfo , che gli amici haueuano ad ejferc , cornei 
ibuoni canalli , cioè , che haueffero la ufta picciolo^ » 

) fer l^humit contierfatione^l*vdito viuOyA riJponder<Lj, 
ijuartdo fono chiamati : la bocc^iaceuole , per la Im* 
gaa temperatay la pelle dura , per patir trauagU, (3 1^ 
rnojii aperte , per far berte ad altri ; i^kdi ficnri , pet 
pétfcuhrare ìieifarnifià , il color buono , per la buona^ 
fkmamon reJHf\perche vadano, dotte i Fatti^olgeran-, 
f .HO le redine dell a fortnna, dell* amico. Or venendo al 
'*propofito, io vi pigliai pefamici,tardi,per non vi hdr- 
Iter poi à dar Commiato par tempo , TDa gli arbori 
de iciregi, che gett etti i fiori nelFebraro ,nonfperiah 
Ufo frutti nel Maggio. <^li amici deano e^re, cornea 
gli arbori de i mori ,:che in tempQ danno! frutti, che^. 
non temenole rugiade di Maggio, come le vigne, nè^ 
pioggicpentofe (P Ottobre : come i Cotogni, cioè ; che^ 
non venghino co*Fati buoni; nè ft parlino con la fortu-^ 

^ na auerja , che, come la feccia fcaccia gli embriachi ^ 
toft Vauuerfitàfupl \icentiafe gli amici finti di cafiu> 

St pcrcheil ferulglo non è accetto , doue non è concH 
Jciuta la volontà buona con che fi fk^ habbiatP ficurcT^ 
T^a della mia fodkf anione , hauendola io delle vofhc^ 
operationi . Jo v*ho accettati per maefifi di mio figlia 
nolo , CT poi fegtialati'fra pochi, accioche fra pochi 
inio figliuolo, fia vm . Le fue balie , nel porto di Oftia, 
gli dìeron due. anni di latte ; fua madre Fauflina gjH 
ne diede due altri di ^e^i; (£ io , conte buonpadre^ 
gii Ite vo dare^e^tiaii c^igo.\A Faufiinadijpiace lom 

fiiarla. 
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fiUrU sì à hmiiìma y^kme fpiace hauerlo tolto sì 
tdrdi;»èèmarauigliay porche li dome conia leggk-- 
i fiuiciuUi col nonfapere yfi occupano filo nel 
prefinte ; ma ^huomim faui deano penfarenel paf- 
fatOy ordinaidoyC^ con molta cautela prouederenel- 
tauenire . V^cordomi m^anno del dì che me lo diede- 
fogVJdijy ho da rimembrarmi ogn'hora di queflo gior- 
no y ch*io lodò à voi , GVJddij àme,a$ioà voi lo dò 
mortaleyper ejfir‘huomo; ma voi à mey($ io à ghddif 
lo renderemo immortale^er ejjer [auto, ^l*Iddij lo fe- 
cero huomo fra gli huomini , per Inanima; io lo genoai 
brutto fra*brutti yperla carne ^ (^voi lo farete Iddio 
firagl*Iddij yperla fama; (S hauendo ìoà mio figli- 
nolo data come mortalcy con thè habhia la fra vita-j > 
vaigli darete dottrinay con che mainon perifca la fua 
memoria . Se la fua tenera età conofceffe la carne fia- 
gile ych* io gli diedi , or fiH fuo offr fiato giudicio attinr 
goffe la fapicHT^ fche vaigli potete dare , ei chiama- 
rebbc voi padri buoni, (3 me patrino cattiuo . fo ,fiìt- 
Xp eh* egli lodica ,,confeffo, che noi padri naturali y 
della carne y^amo patrigrti della nobiltà , poi cht^ 
gli habhiamo data natura figgetta à tante mutande y 
($ inferma à tante mi ferie . Ter certo voi gli faretcJ 
Ugitimi padri yfehabituarete la fua fcnfualità abbuo- 
ni coHumiy G? oc^pareteil fuo intelletto in profonde 
fiicn^y non difire:i^:(anéb quello yCh*io nell* arbitrio 
vofiro confido . La cofa in che pià debbono mirare^ 
i *TrincipiyC^ vedere in cui banda cònsettere la creaT^a 
de* fuoiJigUMolhche l*effir maefiri de i Trincipi in ter- 
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YA è hauer yn* officio degl*Jddij , ^ he fotio in cielo , pen^, 
che reggono coloro , cì?e a haìuioÀ reggere « difciplina-^^ 
no c^ueif.che^i botino à difciplinarei injègnunoa c?^ 
ciba da infegnare , cafligano colui , che ci ha da cujli--. 
garcy ^ coìnandano à vno , ilcjualedopò hadacoma^tir. 
dare al inondo . Veì'amente colui c* a carico de iVrenp 
dpi, è timone di naue,ftendardo di éjjh cito, (£ guardia 
del popolo , guida di Jlrade , fcorta di f{è , ^ teforo ai 
tutti,perchejègli pone tulle mani il J\ettordehnondp^^ 
Cipià vi dico, accioche piùloJiimiate,che dMidouh 
mio figliuolo, vi do più, che fe vi dcjfi vn H cgno. Ì-ìLj 
vita ff>lmd^ te del figliuolo vhio, jughriofa la fama^ 
del pa. re morto , or Spende la fama nel padre riìòytQ ,♦ 
^a chi gli e confidato il figliuolo in vita . Se fino d qui 
vegghiauate per[difciplihare V yniueifalitàfuddita,da 
^lùinpoi veggi ierete maggiormente per ammacft r ar- 
te d Trencipe fuperiore. £t mirate, c e molta differen--,^ 
i in creare ì figliuoli de i Trencipi, dall*infeg?iare^ 
ad altri, vite fin vàjjdlli. La maggior parte di quei, chi 
vanno alle^ ^cademie , vanno per imparare à parlar 
re,C^ io non vi do fommodo mio figUiioJc^p^'che im-^ 
pari {piamente a ben dire, ma à molto meglio óperatrem 
La gloria dei {empiici padri, è la, vanagloriafilamen^ 
di vedere i figliuoli loro indifiuteejfier fuperiori , il 
mio contento{arà,qiwido veSò II mio figliuolo fiora- 
uangaregfi Stri in bontà, per la gloria de i ({rec-^ e 
in parlar 'molto, ^ oprar poco, ^ la gloria de i 
ni è oprar moko, (Sparlar poco , 
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De i vittj , cheharmo<!a apportarci maeftri del 
Principe , che loro hanno da creare^ « . 

P onete ben mente amiciy nè vi fidimentichii ehe ' ^ 

hoggi fi fidainv(dl^honormioyd?e fono padre / ^ 
di QommodoyCh*è mio figìimlo ; la gloria di 5'a- ' 
may€h*è mia patria natìa; la riputatione d*ItaUaych*è 
patria commime; [opra' tutto la paceyC trauquiUitd 

della noflra l{epublicai<juardatc'ancora, che ora fi feio ■ 

^Ue il miofigliuolo,& egli come poledrOyVorrchbe an^ - 
dar ^iuocando ne* verdi prati y farà a voi fhHidio do- ^ . 
maìrloy&à lui pena d*efier domato, LaprittMcofa^^ 
che io vi priego èy che gli mettiate ajprd freno ; accio- 
che refìi di buono ritegno , di marnerà , che niuno lo 
timi in bugia . Il maggior mancamento degli huoml- ^ 
ni da bene, è Veffer pouerì di verità y& de gli huomì- ' y 

ni vili ejfer ricchi di men'i^gne , Habhiategli buona^ < 
gjaardiay che non fi difuij in giuocare con dif tiatiych^*l . 
maggior indicio ìlei ‘Trincipeda douer fimggerefey & • 
lo Imperio è ; quando fin da piccolo fi conojce vitiojb' 
nel giuoco. Il giuoco è vn vitioyche chiunque morder , . 
fkyche diuenga rabbiofo;laqual rabbia gli dura fino al > . 
lamorte, gioito viraccomandoyche ancora jch* egli 
fia di poca etàylo facciate efjer ripofato ; perche non dà 
^ ^Principe tanta gloria la corona in t£fia,la collana,,» 
diUe ^alle , la gioia al petto, lo feetro nelle mani , nc^ . 
gran copia di guardie yche s*habbia con efio lié,come^ 
la patdtàydl ripofoycbe moShra negUanm teneriyper- 
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he Vbonelìà publicafiippUfie à molti difetti . yi 

dimenticate dimetterli bttond catena & tenerlo bed 
legato; aceiochenaà fidùt:alla yitali^uriofa , che di 
^ , effeminato non dobbiamo giamaijperare buoni fottio 

^Mdtom*ag^rada’lafiutc7^àdelJauiomaeflrodiT^^r- 
yói roifc al fuQ creato. Se io fapeffi,chegl*Iddij m^haueffei 

ro a perdonare ìC^gU buomininohfhauefieró mai ojkL 
fapéreper la itHtÀÌelia carne , non peccatd nella cap» * 
ne.BUrom veram^e parole degne, ancora cheda> 
p*- »trt rmdmd ritenute, "Hon gliaJietttatelerediTie , anco* 

' ^ " ra'i che come poledro., vedendo le caualle, annitrijft^; j 

che queffo.vitia delia. carne mognì tempo , in ogni e^ - 
tàdfi ogni fia^ohaflagionesiVMpàfiatoU verde della.^.. 
fanciuleo^, sboccato dal freno de&a ragione , ferita * 
cmgli ffronidellàoaxneyMsbrigliatfacon furiofoem^ 
pitnalJkm>.deUanomba detta fm^lita;U lafcia^ 
imdietrovnacaualla r che alafciavld. importa poco^ 
& in confegmla meno, .& att‘vltimo ne reBa il carpa < 
. Hórpi^Oyil'pudieio mchiodatoja ragione trafeorfa^.^: 

^ lafitmapahoctata, reffatido la carne , carne ; al^ 
laquale non è altro rimedio ,feìion che come il fua^\ 
co moka ardente , per fmorgarlo^ fi ha da carica»-^ 
di terra, cojil*huomò lafciuo, netta fepoltum , per do ^ . 
morto. Ideila Qorrettione non gkhabbiate riff etto y 
\ per effèrgiouasiettOrfigUuidanùo, detta fmmMÌre^ 9 , 
tenuta vtT^fàmente , dett*fmperio vnico bere*^ 
de ; co i - figliuoli t/hrani , cruddtd.e tiraipiia ; 
coi figliudi'proprij la pietà prefenteb occafione dr^ 
fuUmeìito,nett*aHU&m^omertefchmifig^^ 
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anr^f^thabbumol^fl ^.p^ pùtofo, mfcer 

la^eto^^. Quelfa^^ Cjp fm<^Lig4ìtgp^ I{è4^ L^ 
eeimmMdarl^jMlJùo -^sgn^^. r^ 

hitom,chea‘ vecchi moU 
t<^m,U tutti) fi perdm,<twolM leggieri OflU4met~ 

Uy Méwente mt fi rifguard! ,& ai finciijli tropp» 
tmenfip^anmte^. Furominvarità^parot^de-- 
^di£hkdiJJCypertb^ilc4uallo, chchacorjMd bì 

fogno dt ripofo ; qt(eUo che corre , è ragione che fia lory. 
fQoìo andmy & qaellfly che vuol correre, è conuenem , 

UyChejtabenemfirenatOy Fatelo fempre occupare hu 

atti yirtuoftyp^chea^firn^^ 

Sk tntpignfce il cqrpo, & con gran difficultà poffono.^ 

aUendereadfcrcitijSmridella br dilettatimi . 

I^P^hanoleggtereTiTianelcapo,^^^^^ 

ra^e^ie piemie ricreationi vi ricercherà la fuagio^ 'ì- ^ 

^tUjpiak concedere^ con patto, che — - 

impiegate in buoni efercitu,Sp> 
^f^^^<heìfinofAVebdòperricreflrb^maperfbegUf 
fiai^e^to,. TenetehintmoreiChedaUapocagì^^ 

. i firn- 

fe?iteno,e^ 
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Solo' tutte le fette àrte liberali , che noHpeiìl^l 

trò vi preft molti , fem7i)petcbe.^*infegnafte mòtto <» ' ' 
£tfe hduerò paffione,dhen<mfta riufcitOyin tutto , nm *• 
hauerò alrnen dcioreyCÌ/habbid il tempo mal iogatOytiè l 
Tif*ingàénate, con dire egli fa aflai per regger Plmpe^^ 
2 ^ -^f^^iàiCh^l verofilofofo , ficondo la legge di Liòurgo, heu» ' 
da faper parlare in piaT^a , combattere in campagna , 
^ dijputare nel Senato, Bjcordomi , fra leanìe antichi^ " 
tàyhauere vna pietra , qual teneua Titagòra nétta cor’* - 
nice detta porta detta fua academia,oue erano fcritte^ 
di fuà mano quefle de^ parole, Qoluiyche non fa quel** \ 
làyC'ha da fapere, è brutto fra*bruti. Colui, che nòn fa^ 
più di quello , che gli è neccfiario , è huomo' fra" brutti ^ 

. Coluiyche fa tutto quello, che fipuò fapereyè Iddio fira^ 
gli huomini , 0 alte paróle , ò ^rioja quella mano, che 
le feri f e ; lequali non fopra le porte , come allhora^ > 
7ì/la nette vifeere fi dourebbontì jcotpire, Vultima feth* ^ 
tenT^a di quefio filofofo pigliarono i primi padri, CS UlJ\ 
prima riprenfione toccò à noi vltimi figliuóli,7<lpn 
mr fama fra i Greci , Lacedemoni confeguirono i hr 

filofofi per i conqmfiamenti , cl}€ fecero , per le fcrittìù*^ 

‘ re, che ci lafciarono • J nofiri primi Imperatori , Jioka' 
meno amore acquiflarono nell'Imperio , per la hr pror* 
fonda eloquenza , che ponefero fpauentonel mondo i 
óX^**H*» loryirtuàfi trionfi. Et che fiayero ^ guardifi (fiuUo 
^efare,cheinme5^dei fuoiejferciti, con Umano /i- 
nifira tenea U Làida, & con la dritta U penna; nè nud 
làfdò ttatmi , che non pigliale fubito i libri ; nè ci feu** 
' pamo ditetido con gU fcìocchig che l*arti fonolunr* 
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: ! terreo brkue;che invero la diUgeriT^ de gli ofi 

tichi argmjfcektfigritia de*modeml Vna cofa ve^ia 

i » 'Tnòcertaythe iti arem tempo impariamo tutto il male; 

ì ^C^in lungo téptpo non fappìamo alcm henc^ Vele-- 

Uyedere, Quanto fieno sfornii mflri Fati^C^hi» 
/ ■^uantanegUgeno^acitengoì^ fkrevn 

t Jol bene i à manca U tempo per far molti maliyci 

k :auanga, Orpernondirpiàifkteycheintalmodofta^ 

r- treatOyche dagV Jddìf pigli il timoreMfiloJoji le fcien 

j « ^y^gU antichi ^B^mani le virtù, da voi fuoi maejìri 

(- il ripofo,(^ da tutti i buoni il bencycome da me ha da^ 

'j bereditare l'Jmperio.Joproteflo agVJddij immortor 

i . liyco eguali io ho d* andare ^ all* alto Capidòglio^ ouek 

V - tniepolìtère fi han d* abbruciare; che, uè T(pma me l’itn 

j)C *puti,effendo vino ;nèi fetali futuri mi maledicono,do^ 

j, .fo che farò morto; fe pei' la fua mala vita,mio fgliuo- 

Icdiflruggerà la Bspuhlica,<fperilnofiropoco caJH~ 
o gofaretjt fiati cagigneychefi perda l*Jmperio . • v 

I • V ' 

^ - ; -...UO,*- . . 

tir li che teneua Marco Atirelio.nelccearo 
vL> .wlcfuciì^liuole. " 

loj f^^^eidttefigliuolì(ches*è detto)hebbè auefio fag 

^ ^ difcretto Jmperat.quattro figliuole di Fau- 

[r r 5Hna.Fsò mirabile accortc%^ nel crearle ;perche fttbi 
ifi • to chegline era nata vna, la faceua portare in qualch$ 
dir i "pilla viam a ‘Bpma;nè mai volfe , che alcuna di lor^ 
0 * della, città , nè acconfentì , che^ 

ii ffD j po- 
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^ppapepetto di dòma delicata . Sp^ewm^ti dirtt 
modoUhaUeddftiùféj&tmdtogUag^ràdiuiaiìolèla» 
noraÒici,C^ fané; dòpo, che à tali data Vhanea;nm 
■n^oleua confhàirefithe à cafa fi rmarufie^ .• Sdeu^ 
jcgli dirhuflando . Vìà mi fianca H cóntentoìt le balie^ 

• che maritar le * . ^wrrapmero j ch*efihida 

^ k w mòrto i±Artemìo àe^i^ r^kiifen'^ fivUuolò hè- 

/ ^^edcyla balia, che l^haueuanjoiitodùmawdòconmoita 

irfiantia il I{eg9tofer im fito figlitelo, fratello di latte 
4èdT(èmqrto,allegMojche poi, cìfdmhedtiebaftèuam 
-poppato rn mede fimo latte ^ ambedue vìedèfimamen^ 
te hatteuano da hereditare vn ; ciò difie,per rl^ 

‘ ' prendere lè balie di Créda:, chepià prefontiotte haueà^ 

r ^ ^ aUeuare i ^rinàpi,cheiè^'^ne, che gli hmeà- 

nib partoriti. Òr cjftefio mbile Jhnperatore ,nonfoto 
^ ' •vdeoyche le figliude poppafiero latte gr(fio^ma nofu 

tonfentiudi che gli fufiero vfitti quelrifpetti, <& fert^ 
gi,cheaUe figliuole di fi grm^rmcipe fi conuenmp^ 
no.<syfnenne;che ma fera cenando, gli dijfe m buffone^ 
nomato GaUndo,con cui egUfoueniemente fi fola':^^^ 
jKt-» ,^' Éìgnore > io non fo comprendere j tonie fiioeco » 
thè fono, gli andaménti di voi Signori ; hièrì vertendo 
dal Sdotte,C^ dal porto d*Ofiìa,vidi i figliuoli dello fm 
operatore imdarèvilUnefeamente ,(^ veggio nella tua 
eofte i figliuoli d^illani andare^ tome ^finperatort . 
*X)imrm^c'€ cofa ì qnefla,che tu demolì, tOfhe fauio; 
s , ^fcrcheiomnmtendojcomepa':^^ J{ifpoJèl*jmpe-^ 
^ ràtore ; ò Gtdindò f io trono penne più ficuro > che i 
( / - / tdmfi^^kif&tomiMà^ lattoratonpòueri, ifi^ 

mfcano% 
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vifi^tó^tomé ^)Mpeirdtór4 riechiithe wmmàm^ cmat 
^jrnpefixm rkcì4y(^édp(ffitiifiattòiC0Mf />d#è- 

ri,Jldiftruggm6Tftotl^fmlia,pyouim£jpetìa^ 
per la tròppa delieate^^ > i padri offemano 
•tfMre ift^Uadii onde^ ameneiafciare >/wt h^di 
in molta pouertàj tèffifime la vita minoko perudo . 
fu rijpofla fantùfiimofayehereflò'perpfouerhic in I{p- 
9HO. jn eapodi due antii >* hmteapèreóBumefhrlewar 
dollatttle fànciuUey ^ le proaedeHad^honeflé , cd- 

flumau^utrnatriti . Dite S^o Cìremnefey che ee^- 
€oud le matrone f{óinanB, che fufiero vecchie d* anni, j 
•diifitalaàde, di fkmxchiare , di fitu^ue gènercfe ^di 
ingegno npofate^ di vita mirate , (S'4i dare fwìUi 
tremgemdto eméttete fu tmtto àcematoinòarle^ 
à dìfciplitiare , che non fidò Mai figliuda in matrona , 
.ehenonhaueffe almeno cintptantamntd^etàfdiecedi 
-vedbnexp^C^tn^catecetìt9'fi^iuokd^Se7iatoriipèn-~ 
fand(y^hecoleiiCh*eràèen HtiJUta rtd^ejfstto ditmuey 
non douefiépotèi^errìtre Hèilà ereitffs(tt deHefue . *^l 
dìyChéera natala fienciullayfpi^al dif theh mantaua 
tnainm couJbitiMyth'entn^emlJuoyalapo . Stha-^ 
nendoVjmperaxrice partorita vna foncitdla, 
tolecTalcuni che molto fiele afifiimigliaua ìnbelle^a, 
mofifia col cuor tenero di danna , còn l^amorvìficera^ 

ledi madreJuppUcò Nmp^atore iìiela laficiafie creor- 
re in enfia . guarda Fauflina (rijpofie egli) che quefla è 
gtm^mmddynòkperniuH modo l^ho da concèdete , 
uùn fidtu,xhf tdiy rmqudc fi comincia alleuàré Ufi- 
^Uuolain tafiarfiiuxtitiM i penfkri mUam ntedet 
* D ^ fitdrp 
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~ padre,neìld madre tare^T^ ne" fratelli inmdia^iHelUJ 
r Ìglìuola()'opp 0 . Uceuxay & nella haliapai^^ ? Se fi 
\ fr§a in cafa noflrayCÌ»€giouayche la ftiagotterriatrict^ 
Vhìfegni honefià mi parole, fe noi la imàtiamo à leggio 
’ co^opre^Cb^giouOyche meritando cafligo la fi^ 

' gU.nola d* imitare l*opexe tae,chefei fua madre,che 1(L9 
parole di donna iflrafia,ch*è fua maeHra ^ Se lo fili per 
godere lefiinàuUe'^ fue., ricordati , che i piaceri de^ 
fkhciuUi fofio’dafii)icitdli,& da fcber:i^; mttquandfi 
•fan graiulifComei piaceri far an fiati da fchery^,id^ 
jfiaceri faranno da douèro.Or fetufei fauia,lafciazli 
'fcher 7 ^d*adefio,peril vero dall* bora. Foglio piu tcfioy 
■ che le mie figliuole , in miaeffen^j^ , fletto dtfcepole di 
^ virtù, che in mia prefen'^^maefire di leggiere':^. Te 

I , rò ti domando, che nonio domandi ; voglio , cne non lo 
'i^ogli;fimportuno,€be non mene importuni; priegoti, 
che non me ne prieghi;e ti comando , che non melo co-- 
. mandi, V dita la rijfofia ajpra del marito , ce fio la im~ 

' jtortuna (ancora,chepietofa) domanda della madre,C^ 
-reflò tanto impaurita Faufiina che mentre, eh* egli era 
dentì'o i muri di %oma , non ardiua (t andare a vedere 
le figliuole fe non di nafiofo . 

In qual guifa , Marco Aurelio elegeua i Tuoi gene- 
ri, gl*ifpcrimciuaua • 


S / come f^uefiofauio imperatore nelle virtù naturar* 
Uifupero tutti gii mortali, parimente nel maritare 
. . le fue vniche,& care-figliuole, purue hame parentado 
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$ongl*^ddìj,che fèmpre viuono. Fu tanto in generi. fa->. 
uii quanto non molto fortunato in figliuole honefle-s ;J 
t^lortoil buon vecchio, la trafcuràggiue graride del. 
Principe fuo figlÌHoì>,nel reggere ;&lanonmolta^ 
buona jàrna delle figliuole, mi viuere hauerebbo?io da, 
io fine aUagloriofa memoria del padre, fe non fuffe (la- - 
ta la fuprema bontà de’generi ch*eglibauea eletti in vi. 
ia. Sgli auiene lpejfo,che quanto fi perde per i cattiui fi ^ 
gliuoli, tanto fi racquifia per i virtuofi generi . Or que-^ . 
fia confiderando egli,i mariti perle fue figliuole, no>L:> 
figUauade*molti , che la vanità del mondo gli offerii., 
ita; ma de* pochi, c'. e per molti buoni fi fegnalauor 
no . Et peì’che negli matrimoni moderni tutto l*err<h > 
reconfislein defiderare i danari, che t^hannqinbor- ( 
fa, & non in ef aminare la per fona , che fi tira à cafru», 
Egli come fauio maritaua lejue figliuole , non con ^ 
forefiieri , ma con Senatori patrieij^non con qH€lli,che 
erano difeefi d' alto fangue, come crayioS cipioni. Fa- 
hritìj,e Torquai; ma con quelli, che con le fue virtù 
irialT^aiianodinmuo il fuo legnaggio;non lemarita- 
utuon quelli , che Himajtano perde prodegptsfkttc^ 

. per gli firn auteceffori ; ma con quelli, che fplendeano 
con gefii delle fue proprie perfone ; non gli fci.eglieu.uf 
molto ricchi,ma molto virtuofi;non feditiofi,maripo- 
. fati;non sfacciati , ma modefiij mn audaci , ma per- 
gpgnofit;non ciancieri,ma temperati'; non ìmpatientù, 
ma patienti;non prefontuofi ,ma htmili;non furi- 
. bondi, ma quetì; non congli Himati dal vulgo , m.Uf 
. coti quei di maggior. merito fra faui , Et in tal càfo non 
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. ft ftidua •d'alcìmo; perche non maritdua le fue figliu<y^ 

ie con queUi ^ thè altn gli lodauàno da lungi > ma cons 
■cfueUi , eh* egli ^ » li(ngo tempo efaminaua dapptefio . 

^ "^er certo hauea ragroitei perche ìe cofe , dte toccano 
z'aWhmmo neU*honóre^>ion ìe deue confidare il fauio 
altrui mformàtionè » ‘^(o» è faggio toìni^ che 
J rifchiaa Jkr tuttéìe cefeptr fuo parere falò > e tienc^ 

* I ^arte di femplice colui » thè letómmette tutte nel pa- 
, / ^reretìltrm . Et comecché l'Tmperatùr hduejfe ficlguar* 
^ darehu(m^itidicio,ntdI^aiìdcire buon rìpojò, nel parlar^ 

*' I mquengayne* mantfggihuona temperanza , 

'nelle ri^oHe gran canìeìa^&néUefentenge, &éeter*- 
mindtìoni fufite molto grane, però in cafo di mattimo^ 

[ nioeragrauijfimfinoalrifoluerfiy&quefioinaggwr^ 

mente ooconem , non quando egli altri ; ma quando 
j^-^'tfaltrì Uà netnuano a pregarej^ . Ofa auiene,thehner^ 
^ ^ feJÌedell*7ddio Giano, ajtdatido pDnperatoremcam 
poMaftiofopra rn càuàUo foetfos & futiofo^ hmik- 
trò yn Mimo, che andauaà carudlo in fu m^afmo 
gli diede ài petto > onde caderom ambedue ; il buff one 
morìyUafino trepph,Ù caUaUo'fiiioroiò,& 
tare refio ferito in vn piede > & (tvnhraccìo dijlcga^ . 
io . trebhe tanto il fnale, che fi poje in pericolo di vi- 
ta, Jtaìia in triflez^,e tutta l(^a infojpetto.Stper 
che pochi dì innangi s*cra cominciato àparlaredvru 
matrimonio per la infanta Mattina firn terT^ figUiuh 
'^yg^ fi* data fetta, th*egli ft njoluefie inquel dì , & 
egli per il dolàr del braccio, fangue, ch'era congela- 
tonelmpo^ &Var^(ifckdeìmìre,<heperiiueUaàQ- 
* manda 
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manda fe^ierofi ràpprefenutai^fnótùngò là njpoila^ 
perii ^uentegìorrtì>i ìielqualetHtd pfdiiinfuapre^ 
fgnT^parlòihqtt^omodo» 


Di quello qhediflc Marco Aurelio ImpcratOBCAl 
padre d*vn giouanc,al^iale voleuano mari- 
tare vna delle iue figliuole • 


M Otte volte io Vho veduto in altri i& jperìnren ’ 

ratoinmycheldpocaconfideratione,&la^^ , 

moka fretta ne i prefenti negoci, pone grandi 
inconuenienti ne* futuri;poHOi che fi permetta tidkLJ | 

fapien\a cPtdcanfigglo, alcune cofe fidar fi perfino fa- 
%ertyjolo itucafio di matiirnomofiancora , che*l padre fia 
fauio)fién:^parer.e{dtruiyn(mdedéih^ ^ 

g^;perche la fortuna muidiofiaiOdcori che in tutte h 
aàfie mofrrifitràfrròiìn quello dà piti rouerfity che in tutti 
gli altri, fiòhdythe parla di matrimonio ydee intrare cd 


^apo fiottOy& penfiar tanto profondamente in effoyComf 
i» cofaychegU appartiene la robhayil credito yla vita^y ^ ^ =* 
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^hmdrtyla famOy il ripofio della perfiom propriar& la -*v-w« 

.eameyclehfiud figliuola. Io ho pet' opinione y che tutti 
ifiaui dileguati in vnò cracciolo , non daranno vn buon . 
aenfi^Uo per vno watrimonio i volete che lo dia io 

foloyi[f fubito i e/lendo ignorante i (ertametite im è di 
.mefikro H màturo xonfiglio , doue dopo lacaduta in^ 
nm péricol^fen’^ vt^altro maggiore ^non fi può n- 
mediare', Mwl Jkmófo <JÌ'laTco>TortioJ>a cui vita fu 3 ^ i-^ 

^^ptoid$t$i^0 confiigUrefia- 
V rotié 
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tdfnòpev e fiempio in tutti i fecolii fra inoltre cofede^ 

Im 

no ri fonati nelle pia7^:i^y odo , che h^uete determinato 
,r€.(A*ruf*:trecofe , Vigilare nuoua guerra co^arthiycontinoùii 
-re riimifà coXartagineft , maritare einquema^o* 

' ' ne %omane con cinque caualieriMauritani . Jo re^o 

molto JpaucHtatOipeì'che non ftpate frafauiyCqfetan^ 

‘ to^rdue , efier conchiufe per fi ripentino parere , . 

, fodis fare al mio giudkio,& per quello, che fSit^diito 
'oUa mia patriadirò^ che cominciar guerre yprofegtdk- 
renimicitie, & con<d)iuierntatrimonl,tuttiglihuorim 
rii hatmo da configliareìtuttì^Jddu hanno da eme»^ 
dare, C^diece milla co^fulti jopraciafcuno fi hanno da 
fare . Furonparole deg^ di taFhuomo^; perche ymL^ 
€ofa fi permette di terminare per molti pareri ; nut^ 
molte cofeper vn fologiudicio,non fi deonoconchiude^ 

■ ■ ' nre,C$ ancora yiihe qu$a regola fia per tutte le copu^ 

molto piu ferue né^matrimom . Foi mi dite amici , co^ 
ìuiiche mi offeriteper genero , efiere molto amato ^ ^ 
.di buona filma nel popolo, vendere quefiamdtr- 
<€atantia^ ponete tanto cattiua moflra ^ Jl creato 
,^*1: diti buonoyuon tonfifietra plebei , ma trafilofofi ; noìL^ 

^ tra tholtiyina tra pocbh non tra quanti, ma tra quor^ 

, ii . Ethora fàpetCy chetutto aueìloyche penfa UvuU 
jÌ- £0 ^ vano;quklOy che loda è falfo : quello ^ che danna à 
^fbuonoi queUoyChe approuayCattiuc(:, quel^yche loda^ , 
i •‘infime;&incon(dtqt(meiqtteUoyi^fifd^mtopa7^ 
‘ Smkdi£(mmcia po^uefevr^ 


\^,jgne dieterna mì^mortayorando nel SenatOydtfie ìOptfi> 
rr^ri c<fcrittiyO popolo auuenturofoy per^edaiychcfo* 
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ll^CohòfcirnéntifyCf finififfcoft fliria^, 0 quanti h(f 
ìà veduti in Italia rifiutati dal Senato , ^ dopo efier fi 
^andi in ^^ma, che per il fuo parere ftgoueniaua UL» ^ , 

^^ublica^ • Coti imita leggiereo^ il popolo oppri- • 
me gli huominiy dopo con minore vanità gl*inal:^,i 

^^iratOy che cofa è popolo ; che le opere de i faggi, ha \ 
penàancie;^ il molto accorto frcC volgari fiimahòpér : ic, 
vam i faggi, di mamera, che la farina de filofofi, matìr- 7" 7 '' 
gianoper femola gl* ignoranti, per il contrario, la^ 

farina de'i femplici,è femóla fraifaui . Da quello, 
che i noflri àntecefiori fuggirono , corono dietro oggidì 
tuttii vani, perche amano effere amati, ^ abboni- 
fiotto efiereabhorriti . Or tenghino i tali quefia regola 
generale , che ogn’buomo , che de fiderà efiére amato da 
tutti in puhliay , non può fcampare d*hauere molte^ 
<olfein fecréto , . il popolo ama qqeìlo ,che ferragli 
òcchi idcattiui i&è nemico de i buoni ; fauorifce lcj> 
menT^gie , & disfa la verità , d^ompagnaft con ho- 
micidiali, &ferue dei ladroni, fauorifce i feditiofl, 
C^perfegue ipacifici,libera i colpati,(^ vcci^ gl* inno- 
centi, fimagPinfami, infama i famofi . finalmen- 

te colui èpià ben voluto , che fcuote da fe r buoni, ^ 

'€h*è vano fra vani . (^ertamente ha da ponergrqn fu- 
[petto fra fata colui, eh* è lodato communemente da^ 

•fletti ipaj^ ,(S la ragione di qnefio è , che non amati- 
4do il vidgo ,fe non l*huomo che con malitia infrena 
wtà, & alieta le redine a vitif,colui,che da tutti infoi 
■gari è ben voluto fofpetto , che non fta egli parimemt 
vitiofo . 0 quante volte permettono igiufti Iddij, cht^ 


ùMrìjchg l*ambitiofi procnrd -^rmfuffk 

I' rtfgiwic, fftmàq non fipenfa, mi^mmento, tMt$i 
- vnkigUperde con infiiinia,Si che pigliate dame ^«r- 

paroLtfChe nella moltitudine kpoeo, che lodare, 
^nt^tocheriprendere, . J 

Che molto n dette c^minard il genetoiniQ^ a> 
zi,cheemsiiii£afa* ' ' 

O I^ dicò, thè voi m'hauete lodato quejh giomx 
ìiey& {e fono Papere fite come le 'roJRre parole^, 
non dite, che fola merita efier mio genero , ma eJJ'ere^ 
vnico herede ndP Imperio. ‘Però dite^ebe mi potete 
iodate quelio voflrò parente, che non fiàcontrarietd 
nelle voHreparde^ & fue opere^ Se è villano, fo‘à mol * 
■Jo opprejfò ,fed*alto fangue , profontuofo ; fe ricco ,vi 
tiòfo;fepouero,defiderofo; fe valente, vtmagloriòfi;fe 
eodardo, infame; f0acitumo,ignorante ; fe.moltopar 
latQreibugiardo; fe beUo,defiderato, & fe brutto,ger 
/o/o . Or feda quelle cofe fard libero , ioduro di darli 
' MatriUa mia figliuola volentieri, ciò dico, nonperckt 
' creda chefia nel volhro parente male alcuno ,mapgitr 
•thè penfiate potere ejferui, come huomo . Stpoi che io 
wm eontradico al volito credito , per il confentimentq, 

• drehauetodiluifVùinon riprendete la mia fo^itiet’ 

' neipoi chedeUa vita di queHogiouane nonfono ir^ 

\ mato . Bt noht voglio ftmilinenteychtpenjate, che 
^ mia figUuo^poiehe è fiata creata con tanta pmdenr 
7t^^ror^> ìbakbiaàmaritarefenhi 
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fittéa^eheèdì quefiagióMattett^ p<ipotaMquamhay 
bipno'Béduti mìl^'eti mHrdy. (Shabhìami letto^nd- 
Ustàpctfpoc ydneò per vdontà degli Idd^,à per me^ U 
rito Mie filmale opere^ aper permetterlo gli fuoi trii 
Sii fati, penfando menare dia fua cqfa generi, mendn^ 
inferni^ in luogo dinnogre, acquiShvio/erpi, cercan- 
do figliuoli^roHauo bafilijkhi ; comperando fangite^ > 
gli è data marcia ; (Snceramda amici, hanno tromti 
nemici;domandando homre,cmfeguifcono injkmìa^, 

0 maritate le fue figlinole; penfando ^a hauer huonà 
yita, i trini padri > hanno' mala dia > p^ggior 
morte->. Etl^che fegli habbia d^hauerta compaf- 
porte > che gH allegri deorto de i mal contenti , perà 
debbiamo parimente approdar il ffu/to cafligo dei 
giu/iilddif,per le ingiiifie opere fitte a gli ingiujH 
bmminiypercbe colui merita moltalungo cafligd% che 
# 0 » temeraria audacia, comepao^ , nelle cop molta 
ardue p determina con ptbito coiìfigUo . Se fete faui , 
non vi jpauentatedi quello , che dico > nè vi fcmidaler* 
dello efamhte,che io fo. Queflogiouane, io l*ho da 
pigliare per figliuolo . Faufiina mia moglie per gene-^ 
fo,<J^latrinamiapgliuolapermaritQ . Qommodoit 
^indpepestf niello,} Senatori per compagno , i miei 
parenti per parente, e i mieràllkmper Sigmre^, 
Sragióne è ebelafciate guardare molto bene eptefta ve ^ 
Jioypoi che tante perfine con ejfa s* hanno davifiire.lA 
nefte, che molti ha da coprire ,a cotttentametao di piu, 
s^ha da tagHareimoke cèfi veggàm nella natura effi^ 
tea noi malto nociuedapprepo^ no^ejfemeddnnofe da 

knt(k- 
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lonttnù^^lr Siile co* f.toifulgmtird àgli habitàtoridt- 

E thhpia abbrucia à carne , ìferche l* hanno £ appref»'^ 
fo; -& per il càntrario ì quelli , ifhabtHno nel S etter^* f 
trioneynon impedifieyperche Vhannp lontano . ^.^olti' 

• ’ figliuoli hcbbe %<ma , i quali tenuti in terre tirane gli 

feguitò grande vtilità nella fua %eùublicay^^ non tw ?- v 
nor filma hi tutto il mondo : dopò tiratogli alla fua ca-^ 
fa y jparfero tanto {angue diinnocenti , comehaueuano\ 
^rs>^^,.^^prima fparfo d^barbari.Et de quesio fia verOydoman 
qIhIìq céfare, l^ompeioy Sillay Marioy Qa.ffioyCOr- 
tilina^ Lepidoy Ottauio , ^tarco jlntorùoy (aligol^ 
- 7{p‘oney0ttoney& Domitiano. Et come dico di quefti 

pochi figliuoli baStardiyChe hebbe K^maypotrei dhr(Lj 
. molti altri tirànnr,che creò ItaliaiC rcdeteml,che nortA 
tutti queUiycbe ci piacciono nella piaT^yaggp'adir an-^. 

ì no , {egli mettiamo in cafa; perche molta dìfi'erenT^ è 
' maneg^are l'huomonjlle parole, & conuer farlo lun^ 

^ - * go tempo in fatti. Ha poco bijogno lama! itia umana 

di flratagemmi , per ingannare ahrt, molto meno 

per effer ingannata da niuno ; con ima ferenità nelloA 
faccia , dolci parole nella lingua , buon ripofonetloA^ 
per fona, & molte temperaw:^ nel ragionamento , può 
ciafcuno ingannare vh* altro i oggi , & egli col mede* 
fimo e fiere ingannato domani, 't{pnJlaròdidire,j>i 
ch'efiendo giouaìie , conobbi il famofo Oratore T aurir 
■ no,molte volte orare nel S etiato, & occorfe , che vnoA 

- . volta egli oraua per vna matrona ‘E^ana , allaquor^ 

le era comandato , che doueffe montare vna fua figlia 
uola afiai honefiacon vnomaefiro di flalla ycheaUxj 
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tr à ^^anoy & non. ftuAtbjìK^àto^ttrei Uiàtf^ 
V diffe queSìopiarole.O padritofaM^, popolo aueHpiìrdr 
Jby ponete menie^ non comandare qaeìloy che dopo ruirt» 
hàuerefil volmo comandare ';.U cattktd’matrimonio , è 
■ coinecohtt, che tira con vn'fircde.ì chequeUi > che coglie 
-ferace ; quelli , che gli fgA yichd'aeckcay & d /ine, 

egli /le jj 0 è attuffetto ddla poluere .• Furono in yteì>òal^ ' 
■■ te parole, ^la comparatione bene intefa, inchiude in» 
fe grani finten:!^e. E manifedq^i tutti , cheH mal gène-> 
ro ndn èyfe non morte per Umùglk, che Vacqtàiià ; inr- 
fkmia de i parenti,chelo procttrano; & cattmo finepfiir 
fe, eperfuoi padri,chel*ofdtrfero.. Or per tutte qikjt^ 
£ofe, c*Bo détto , potete mtendere il mio parerei]* quafli) 
^matrimonio . ì\e§ih molto fodisfhtto di td parlare il 
SenatOyi caualieri, parenti ;:ddgiouànetto^ molt^,Jp<tr 
tietitatiyi^ Faujìinà la Impcratriceya/Jai confùfa;pert 
ehe p^ftw inducimentOy fera mojja quefla 'praticò»^. 
Ma in cuifufie quejìo maritaggio non lo pongono gV^ 
dioriciiqudifigmamom.que]^opera.'' . 


.Quanto M.Aurclio Imperatore foflTe amico dj no- 
' j J^lic|&rcitij>«SineiiyC9dibufFom. -v 

fecero meifo ii^iinaiò, y tra i nominati , 
I in B^ma qwjìo henfg^£SJapicntiJfrnoI^ 
— ^ perette y il, fapere^ dd^^ Jc/env^efd 

ydor deU\4imÌy 'iS lapuritadcUfl yita^y che/adc^ 
edeonu^fatione qual‘baueacQ Ì fuoiy lo fac^ejanuh 

m . /_ J^ì I. ». • 
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aggraiMo ygU^, tragrandi, meg^, (£ plcò^ 
UV^efiergràto,agdbikJim commmicheaolc^ 
tù'fuoi fttddhi3uneiehum*opredei buom,p(mnoep‘ 
prdamùte àdkmak intenthnideicattiiù, peròU^ 
buMadottditiottptknfiJtal prmlegw; chend nude, 

^ ffx^iibène^ nelò^,l*apprqita il male* 7>(ùn è buò^ 

. inodi a iolpeudè vita , èhe co» la buona, conuerfatio-- 
non s^emendi ; perM contarono , non è sì occulto 
^ •« peccato che con hwalacoHàerfatÌ0te,à tempo, ch(ù> 
% più fi fimi, nonfiartu^Q 1 4>e^i dueelìrem, non è 

} ^grauc oda I^ttblica j H. ^upmo vitiofo in fecreto , ^ 

di dolce conuerfatìonein publico , come il virtuofo i *lo. 

, fecreto, di malapratica in publico . t^^oki di nou 
tbuodapoUtia , veduti hdbbiamo lungo tempo confer<r 
, Hat fila J{pma,foloper effere^bene conditionati ;Cf mol’- 

fi più ¥habb‘iamo veduti retti in fuoi officij, in breucj>^ ^ 
^ femjfo, pereffereaufteri nelle fue coìiditiord, efiere de i 

^ c Le- ^uati. Quefio Imperatqrè, era di vìfia tanto allegra ; 

' l^Ì^t4amod*amicka4oUcoflumi ; tónto amop)fonelUju^ 
f^*'*'eonupfatìone, che facilmmte poneuaiì fuo braccio fit 
^ ^ ^ prendeua i nègociatori s i 

* fìioi porthidhion poteuemo impedire Ulcimo -, che vo- 
lefiepmicareil Jùopdapù > nè la fudgudriRadyaueMj» 



ynettte^eercOua . FÙfrnàuUo co* fanciulli, giomne^ 
co^^ioMàìù, maturo co* maturi ,'fceleratocon.gli fiele-- 
'rati, graueco*gràm,kuiacecongli dudaa,'(^ vecr^ 

■ehiocò* yecchù Soleuaeglidire, rjuandodeurd vieupe^ 
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fduatiohdoUeT^^iki "pecchi, (^ii^Ugpèreì^^ •• ' 

giouani. T^TLftvMoU ^ * 

ferehej^ejfefiiùedcipo^ 
f^7^:&dàpotmipdi:jiyftm vecchi faui. 

fDegtidberiychenm hanm firn nella prtìnauera^^n • 
nwfperi^mo’fhitnneW^it^ ; cofiparintmeydiA • ' ' ' 
jhYiduUo , che non "pi ha Ipiègaei r fior della fua firn* 
ciiiUin^ c(f fhnduUìy non Jperìamo,chefit£cia lafua 
vecchie^aco^-pecc ì.f padrìyé)evQgUan(fy Cheifi* 
gltuolicontitHÌnOyComévec(hiyfwmychfimf^ " » 
megiòHmi.UveraYegQla^Jafiiaxealjnn^ ’ ‘ ^ 

gare l^impetofiinciuUefcOy pure, cheftadifaelho daUcjJ^ 
bmntc(mHerfatìortt y che la buona pratica ha tal prii_ . S 

teile^ y chenelbene, tapprQuàilcattìuo t nd ma* 

leJoappr(nMÌlhtmo.l!ipnhaVhu<modifmo5Ìpu^ 

blicoy che ernia Intona ctmuerfatiorteynóhloricoprLf^e 

nèmacc'iasìjècr^aycheconìdcatt^ynon tappale^ ^ 

Sichel^etàg^emknonèdaefierètkpmatA,nèparU 

wesite ylaveccyipc^è daejf^^ Puooftde^^ 

flro in tutti i jupi artdameiiti , che nelle cofe da fchef^ 

^cianfieitoloi^YieUecófedadoueromóltofenfatà'»'^ 

H temp^atondfuoipiac€tiy^0 com^ò detti) neUaJ * 
grouemii y fi occupò in diuerje fdem ^ , nell'età p^k 
tnatteì^y fi diedealla difciplinàmìlitim . Pà amico de t 
buoni cof^i, fin molto fuetto y e fortunato mH'amù^ 

(henchc in correrecauaUipoco attentifrato ^ Jf Jngtth 

Mentii fidiletto gt uocare di palla y ^ di armeggiarci^ 

(£ fimiliTtobiU ejjhcinj , in vecchie:^^ fi ocelli 
pò molfo nel giuoco degli Stabbi ^ ,%on fìt amino di 
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* tettaminclato,; Caliguù'gU ridufie; J^one gli baridìy\ 


iotiOtulio0f(9ii^Udkde fa Oiiauio fuo rùpai 
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gli titenìk.ye^l buon \Traiano gli diè bando )à‘ 
fuualtdia iX^ntoninol^w gUdiede.xicapito;& da^ 
%JMarco fm totalmente difcatciati- dr quefìa fu l*od-\ 
-, cafone . fèlehra^tano i *^;^ahi con gcantrìonfo , à i 
^ 7^ Maggio, la fianoja fella delia madre ^erecin^ 

tbia y madre di tutti gli fDeiv ^Flamini Diali vole^ 
’udno condurre igiuocolatori allafefla fua,(^ daW altra: 
parte , i FUmmiyefaUgUnifoleuanait!! volendo eia-; 
feuno cantra l* altro valer ji dèllafQr\a,& concorrendo 
afauorire l*vnay&l*'altra parte 4eLpópolo;fii vngran 
difjimo Yorriore,(S né fegnì grande amma'^p^mento j 
pnde la fefla fu- tutta ripiena StuttOyè*Lpiaeere fi con^ 
tUtrtì in mcsìitiastrauogliò molto il buòno Jmperato^ 
re, ad acchetarequeìiafurUpopolaxe^pureògni cofaJ. 
pacificò, (fio falto jnandò con moltft diligen':^àÀ cerca 
re ipantomini,ei buffóni, eh* erano hi T(oma^(^ in tur- 
toUcerchio dltalia,perdar loro il cafiigo \yperche 
* Vfut rimante hkeràiép" fuffe à tutto*l mondoefempto; 
glimandò alpor$qdiOftia,&gli feceporreinvnaga 
lera,(^ indi diè loro l^llefponto per confine perpetuai 
flutto fu fatto,quahito era la mente dall* jfmperatorei 
nè mài più fin ch'egli vifie,fe ne vide alcuno in 7{omdi 
pPfCorto lui , Commodo fuo figliuolo , gli nnocò dopo 
dm armi . Et fe l'hiftorie non s*inganmno , erano bu 
/B^gna più par;^, che fimi* 

. ' Della 
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r Della buona coriaerfanòné dì Marco Atire- * « 
. “ V-/ > • \. ’liolmpcrarórc; ’ ' 

-r. V ’ , ■ ‘i \ '• >•' ■ '"•» 

N Oihabbìam detto deìlditiiniciiia , che teneu^J 
M.^nrelhco buffoni^ Cf4é* fuoi lodeuoli efierci 
tij;diremo bora, quanto gli ótcorfepefefiere bette con^ 
diùondto.T anta c la malìtia humUnajeheyCome ibm~ 
ni tengono obligatione di maniera itrnaley cofi i cattiui 
per diroccare U bette jò tal fujfeye tanta la lega, e lo sfot 
7 ^ de' buoni,nelle cofe buone jCome-Ha fratèlldn’ga d^ 
cattiui, nelle fceleraggini.Ì>ual maggior conrottione ef 
fere può di quel fecm,otte vn 'v{rtuofo,à alcun'opera^ 
vhrtuofa^on ritfòua chi l'aiuti à ben opèrare ; & poi, 
ch'egli ha fatto i^tìà buoifopra, comparifiono diecemi 
la à contradire.fi fupremo bène dè'bèni è ^quando le fj- 
ranhie fomriprejle dall' acquisiate virtù , ò quando cP‘ 
vitij , pofii lungamente in confuetudine,fi rinttdia coi$. 
le buone inclinàtio?ie;(^ il fommo male de' mali è,qu$ 
do pofio in oblio d'efieréhuomini foggiata la r^ 
gione , fi ritira la mimo alle virtù , s'alletrtatiò Icl> 

redine à i vìtij.^Tenlche'M arco iAurdio fi recò nettai 
fua vita àgran gloria, per JeqUeSìrarfi drdle vìlexpié^ 
de' vili ; non merita meno d'mmortale memoria , per 
bauer fùjferiti molti incommodi nella ejfécùttonè delle 
fue virtù.JnjàUibde regola 'è tra i' figliuoli di vatiitd^ 
i vitij vitiofi partorire vitto fi , ^ le virtù virtuofL^', 
creare molti emoli. Sempre i rhàluagi fonò doppiamén^ 
te maluagiifèHké portano arme di f enfine , perdifeth 

^ dere^ 


^ere i mali proprij, l*offenfiue,per offendere i honiàt 

creare aìmfmìU 4 ivo mena deano andare aner- 

tifi in iffconderft da gli huomni rei . Terche vn buo^ 
J9M^figme^ìer4 tutti iinnuafi^ & 
guardar fi\d(^Ttn. fola eattmo ^hablfogno dd piedi 
d^^manìj fieno fkttieontrcuij.:^(^ 

bficpii à^buom,^ fifa fitnia dipenda deileòpiniomMl^ 
frui^ T n in tutte, ie fue attioni d*ogm yirttt ripieno 
4oU ^in pfvole, mode^(^tieU*operejCémmumebeiiolc^ 
coniutth’graae c^grauiyjèuero co*Jèuerh aUegvocoìL» 
^liaUegri,0JauiiJJìmaitr^ JouiiComecimuienfial ch^ 
riofo Tnnripe , JÌuanto quelle cefi fim'upprouateper 
Aleggi de’buotd $ h<ùdoìnteìl^o^^di chiaro giudi^ 
rioytaraofomhiafimtifepin di tpdlainten 

^àt^io7ieyToi^^e l* addenti hrag^jMtop^n^ jfor nrile^ 
Mettere fen':^afcmtillar^riè torrmme n^fierquHima 
finp^ puùre^cpfi ebi ha ìUut^fanOy prorómpe in paro 
ie damare^ ^ chi ha l*interioraguifie ^non ha altro, 
che parole di t^ditiu^ . Certo puòffi per pocotmpo 
genere V amore deWmnamwMOy^Smìfómeno fi può 
ten^eul^^ìepqffimi delPappaffkmto/Jfoff^^^^ 

PO mduu^tle ipialità del cuorcyC^ Pùiteriora danna* 
^fonafyp&iù dalie malu^ Ciòdetto 

nahhiamoyper elìcla bontà diquéflo Imperatore pone^ 
^dkgrei^ w^huoruietriiieT^a né* cdttiui * Sc<h 
auejfhe infimgUàntj^cofiff^iochiara tafua prttdeu- 
^iprttdeHriyeifau^afauie'^^ vituofo nel 

tppprareffaiiionel con^feere, era (Vt^Kwdto prudente 
' . . - iìffimu^ 
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éjpmulafe, vna delle •pìrtà, che da tentre il fauiojru 
theftcmòfce,th'à fàJih fmicl^èfiereitènfe^ 

Terche lo huotnapatiente non procedemainelle fae at 
tioniichepenfatamente . Con la tdtéra3f7^y& con la 
pruden^ d^negotu i nudife fknno itaponekoUfde’ra- 
gìoneuoli bitónìydeouoìù ottinù.E p^ I contrario f huo* 
ino impatiente non^erai^efierebéntràttatdy 
che la eaufa'i^ttHiffiina fia.'Et ancor thè ^.^l/Cakco ' 
t^ureliojmperatorem tutte le yirtà agguagUadk^ 
tutti, ipafiatì operatori S %^a^ nandirneno 
jia tirtù della fiffercn^A formontò à tutti delrfUmdo a 
tJMolte volte foleua egli dire,ìà non acqulHai l‘Imp§^ 
rio per lafUofofia,ch'io apparai étàifimhma per la fof- 
jèt en':^a,cb'io trouai tra gli ignoranti^^ aueBo pare^ 

€ fiere la verità,cofne fi trottale motte vinte col Smalto 
nel Colifeo, ò*l Senato cou luindCalto Campidoglio^ve 
dendo in fifa prefen'S^ molti,cì?elo taudaUatio^ VfpUt 
■ ti altriycbé in fua lontanane col popolo ncf^atr 
Umano I era tanta la temperanza , , 




Hmuàfi tanto neutrcue con quefH 
. ^cott quelli, che nè gliomi^ 
r ’ €Ì^ per poco gradimento 
I ' fiauaao difconten 
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* fer alcun dhfimoredoìeu^ 
« . pqrduano* ' 
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jpellafe(ti, che cclcbràuaho i Romàni al Dio Già 
no ia Romx?|6d^ di quanto occorfe in 
> . vi ) j ili dix]^aeUà*fcfta nel . tempo di que- v j 

buono ^ 

: • ♦ # • • * ^ 

- • M . V' - : •■ .M V.U' , iJ .. . 

le tetebrknfim&Jefie, che trouaronogU antU 
" chi'i^Vfiam,fu ^ha del fDio lano. Qmfta fi tele- 
bràkàilfrimo ^4etì.'ànn0ych*brà è ilmefedì Geriaio . 
t^dipingtum^cQ»dm;ifolùyferdi^ 

■ nedéWamofa]fatày& principio delprefente. Sra dedi\ 
eatod queflo Dio rrr Tempio fontuùfiffimo in %oma 
dìqualeypofenoniè.TfHma TompilioyT empio della pa 
' Er^temtoinìnaggior rimrengadi tutti gli altri 
ddtTerkpio del Die Ciotie in fuori. Quando gli Impera 
to¥idf(dilU4nóidveniudnOià ]{pina:vifitdtoprima Val 
to Campidoglio vergini veHalifin continente ans 

dauàfto ad onareyC inferire al T empio del Dio(?ianoJn 
quel giorno yCÌ)€ fi celehraua lafefiafpi concorreua tut- 
ta J{pìnaJ^ì^Hanfi tutti le pià care vefiimentayaccen 
deuano luminarti ih tutte le cafe. %efitauano i Vanto- 
mimi comcdiey&moltigiochifiiceuano igiuocolatori, 
vegghiauano tuttala ruote nei Tempiy liberauaiw tut 
ti i prigioni per dehitiy epagauanli del publico errario. 
Teneuano tauole da mangiare alla porta con grandijji 
ma abondatiga diviuande ; tal manierayche vale- 

m piu quello y che /opra ananr^ua , che quello, che fi 
mangiaua. Cercauano tutta J^pmaperpouertyperchcj 
in quel dìfujfino proueduù di vantaggig . Venfauano i 
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7(^mamyChe fe quel giorno confumduano in abottdath: 

^^Uych^l Dio Ciano, per tuttofi tepo dell* anno, gii traA rÀ 

rehbe di penuria.'Viceuano i Bimani, che*L DtdOimò^ ' 

era vn ^io molto.riconofccnte,perche feper luixoHfi>- 
mauano poco,eJfo gli retideua molto . faceuano gr 07 Lj? 
procejjioni nella fua fefia,ciafcnna maniera di gerite^, 
per fefle(Ìa.Jl^enato a^tdana da per fed Flamini da^ 
per fe;i Cenforì da per fe;i plebei da per fe;le matrone^ 

& le donzelle da per fe; le virgini infiali da per fe; (J 
gVimbafeiatoriandauano accompagnati da tutti kpri- 
gioni. T(on aTidauano in frotta le gente in proceflione, 
ma a due à due ;,e^l jinedeWima era principio dell*al~- 
tra.’Ufciuano del\F empio di ^iano,& dauano vna voi • ' - 

taper tutti i ¥empij di l(omai& vfciuanpper lapor-. * 
ta Latina y (J andauano al campo Martió\ (J dàriano 
vnavoltaaUem»radi‘]{oma;C^pere}jeeragrandtLj^ 
il circuitOy.cbe teneua B^mà non andaua ciafiunaprohM. 
ceffione piùyche da vna porta, alt altra . Difotte,chiiJ . 
quando fopragiungeua la notte,ciafcana a?idaità al Jho 
viaggio J?oi tornauano tutti al T empio yd*on)k vf0Of * 
no.iracoHumein "Eprìtayéhe in qttddfychel* Impera*, 
torefivefiina la toguyò il nìanto mprùiale, pnttiipfL^-:^ 
gioni, che lopoteuano toccarcy erano liberiy <& d tutti i 
malfittorierano perdomd, e djfoUf tutti i banditi ; ' 

7oz tlmperatfnteper vfare la alemmga fuayC^ lafcia^ 
re dife perpetua memoria,lafciò la procejjione de* Sena 
toriy& fencf^alcwia guardia 
fu caghìe 'dtacqtiiflarli memmor.hmmortde y 0 
T^filicipi Q'banuo^a^pr€,4qpgii/i , 

^ di * 
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di dementa. Mapeì'cbe non è còfiì tìdfj^ntepmalatìt 
buono benfiittAyche utcmitinttae nonfia contrariata^, 
da qualche ìnaluà^io . TuquéJlacQfatantodagU huo^ . 
mini rd bìaftmàtay:quanto lodata da' boom . E tome, 
trtd buoni fempve fi fegnuU per motto buono^o fi 

tra gli maluagi fi fegnda ‘ww fce»- moltomaluagio,€Ìr 
peggiore di tutti. Et non taiàofigloria yttyhrtuofo del 
la virtà , quanto di vergogna tiene il màtua^^Ua^ 

■ Jkamaluagità. ^^Slo fi dee perche era nd Senato vn, 
i SenUtoré. Èuluiopern(nnecmamato,.qu^eratanto 
( ofiuro per le fuc tnaluagità,qnanto bianeoper la fuo-t 
canute?^. Coflui tratk^ò molto neltompo d^^dria 
nojper^er Imperatorei& femprebébbe Marco 
relio per compctiiore.E ctìmefianatwalÀaìJadi coloro^ 
c* babbiatto maga^iato Pmterioray inpiccidr cdfemo^ 
fbcairitàtfne malìtie^nfece med Pi mperatore cofa bua 
nampttbluoydx notifujfe di luinun motatoìnfecreto, 
S egìudatamenteiCome quella fua Uberatiòue d^prigia 
ni ftdfe loda deptOy non hèbbe prudcn^quel Senatore 
. ptrjtffèrirlUf&parte in burla, & parte da douero, nel 
• laprefcnT^ del Senato dijfe quefie parole aW Imperato 
re,Tercheti dada tutti t 

•p V < , • ‘ ‘ * . f 

Della riipofia,che ^iede Aurelio Impe- 
ratoreiàFeiluioScnacoie. 

* * • 

V iiito daMéti^jtureUo fmperatore quello^cbe 
in prrfen^MtuniglihaueadettO'ilfopradettó 
ySmatm^pitobefiddiiM^ 

[ * ^ , ■ m 
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èli dò é tutti, acciochetutuftctienó a me &jappt 

éìC la molta ajj^et^ del T/incipeyprotioca il dijamor 
del popolo . T^on lo vogliono gtiddijynv lo permettono 
le leggi, ^òei 'Tmcipijche fon [ignori di molti , nonft 
tommMÙehmOyfe non à pochi Jo trotto, che Vainor del 
feruo èia Jkureg^ga del patrone ,'ì^oHft conferita Ufi- 
pioria conefirema feueritd , ma con aggradenole con-- 
uerfatiom . Ilpefcatorenon va con vna efcà fola à pe^ 
[care diuerfi pèfci nel fiume]; cofi lé profonde volontà 
da* profondi aiòrt;alamihon doni, altri con parole, quei 
ìta/nfermgìye queHi con qualcbd\fki4ore ci potiamo gua- 
dagnare.lrabbiofiauari non fi contentano, che figli fer 
tino i tefcri, fegli apraVi^ettìonedcl cuore, & quel 
U,che feruono conamore, non fi contentano, perii coru. 
trarioyche fe gli aprine i te]òri,&fBgU ferrino le vifie» 
rei? . JnfeUce ^l fignore, che t}oH tiene il feruo,finon 
per hauerne feruigio; Umifero il feruo,chenòn fèt^ 
ue il fignoreper altro, che per7nercedc-:> . ^imolte^ 
pietre, & avna''chiaue fi' fabrica V edificio, (f dà 
'Varie genù,&d*vn fignore fi compone la \epuhìic/L>, 
Vamortlra compatrioti pare efier miHÒ; ma quel del 
Principe coi fuop^olobijbgna,d?efiapuro . Kjltolie 
queJUoni tra molti, de* molti tempi vidi effèr rottc^ 
■mvìifolgioYnOj&vìia fola, che filieuitrailfigno- 
ve,(^la %tpukicadura fempr^a^ Edìfficile aècor^ 

■ dar moki con molti ;ma' fenT^ comparatione è più 
CKCordare moìti:con vm ; 'wjft con- moki . *Troee^ 
' de il comandarde* figtàri Oofe gtufle , è i fiiddìtinOrL) 
;gjfi vlAkemcefiii^ufie, eheUVrencipe non rifguat- 
i dando- 
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dando ^ddio j^puqI dil/sgnare la-yohntà dì tutù nel 
cruccimkdd fmgiu4ióo;&per ilxontrario i yaffal-^. 
li disjhci'ndo^ ilgiudàiio del loir Sigmre voglìon^hiL>. . 
yoglm/y mn/ffuiìlo c/>*f i yuol'per tutti > ma quello, chà 
ciafc-i^o defid^ra per. \f<ij . p quanti Vrincipi ho .io 
lem pericolati , , pe)\ efierfk. mqfirapi fchifi , &poeo 
affabd ^ . Il feflo indomito %è de* T^arthiy non fola fu 
primatOyina ancora bandito dal "R^no; perche fi coìh 
^ tò egli ftefio alle m7itP'd*yn cauaU€rey ^'rifiutò 
d* andar Cyefiendo cbnUitato alle noT^T^ d*yn plebeo. Vìi 
"RèlatiìM hauendo fatto ferrar le porte del pdagiOypfft 
dormir ficurò yfu prmato del . %^no; ejfendoper le^ 
gep/diììatOy (^emuu principe à ninno, d ninna hù^ 

ra della ìwtte,-^ nè del dì, tenejfe ferrata la porta, diceìir^ 
dolche, perche difcacci^ei ìtemici , (S. non per crearli 
l*haueano elettoper%^. T arqnim.yltinio Rè de 
piani fu ingrato al fuo Juoceìo , infame al fito f angue » 
traditorealla-fiia patria, crudele alla fitaperfona , & 

‘ adultero cqu tueretia'^ però non ftt' chiamato ingra- 
^fnf^me, criìdele , trrdit&re , nè adultetip ; maTar^ 
^quim fuperbo , & i da ereder certo y che fe fujfeSÌOr- 
to be?i voluto in R^a per i* adulterio di'Lucretianon 
. farubbe.ilato prinodel Regno ^perche altre maligni^ 
tà più grani ptltpadilt/ii,C^ grauijfime dopo lui furor 
no eommeffé da i R^ ^Ir^peratorirud^imperiò ; le-- 
auafi fyronfi emrpti,pkd(a£eMqnoparer<pic€ole.quél- 
T arquinoghuaneleggi^^Vot^y èvadfitgrme 
. fii^.firuoyfinw^hpi^it^èper nm yolerejma quel 
del JèrjiOyColfuo figuirct'èip&mnpotpe^ GritUo 
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fi^yliiino^Htàtore^ y C^pri^o im^VàtìOìt^^^i^pen^ 
t^ca^ft efier: hminb tnrgU'hùómim , pmf^.difi 
iddio tra gNddij 

re l*fmperatorc con riuhrenT^a dc*ginochi , Gf l*Jmpe- 
ratinhkfmrftm piede pemon wiére ofieruar tfkefliLj 
cerimonie fu tdinertté difitmdton '^he-con ventitré p //- 
gnalate merito perder la vitdWi^SHa pretermettendo 
infiniti altri efiempi , dico ; che medici con pocoreu- 
har^aro pmgammolti Immoti det carpi , è r/P^iM 
couvn poco dtheniuolen7^ay:fcnoi<memolte,pitf^ 

^ Rancori dalle vifeere dd yafiali.Jipopoloè'ObUgor^ 
■tó dàreai fitdPriìuipe vbìdàem^èH iPrincipe^ 'otli^ 

' gato dare vgud gùfiitia à tiafcmo y & dólce eot^nej^ 
fationtà tutti\dJ>keua cJ^larco.^Portio mékvoia 
tein 7{ma\ J^ella T{^i^lica è perpetua 
geiofia diripentina caduta- fhdla quale 
perche dall* amore del Sighore: y'mfce l^ubidietic^ 
delfeiuo dalla oibidienT^à del jiruo , najce l*)imor 
M Signore ^ . - Vjmperatorei ih t{cmq J 
^dl*aragna in me':^ detia tèla^.i doue fe ima^nto:^ 
d*ago tócca l^fircrmtàieUa tMas fu^^ 

"^agna; c(^t parimentertuiene yclfftdei danne del pepo*- 
4o ne fmte.il T-rneipe ^ . -^ùn- credo. hoggi effirc^ 
-io fiato giudicato dalla miferia hum^tha 9 per hauèr 
^accompagnata la fi ócejfione d€*prigkmb^' 0lafciu*- 
to toccargli da loro ^ acckèhe golàefihro del priuile- 
-gio della libertà . ^'Ca iórehdogratkdgl^Jddij del- 
la mia buona forte , per.hauéimi fitto' jmperdtor 
pietofoneUb fciolg(reiprigioHÌj^ non crudel tiran*- 
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nontlplgluireilihm. Orvi comludoejjhr ptà fictì^ 
m Trhtcipc ftrmrfi da* cuori liberi con ci^tncrc^p 
c. edt* Tafalli carichi di ferro con timor e^ò '< 
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Come Marco Aìircliacompaitiua'rfaorcdcl' ? 
. giorno percompimcnto à tUttii rirego^.. ì 
tij dcirimpério • : u .. 


N O^haJlaal filofofo riprendere il ritio inoltri'^ 
Vegli mi medeftmo non è continènte,, egli difpen^ 
sh il tempo in atti virtuofi , necejfari , cop perVam*- 

miniflratione dell* Imperio , come delle cofe particola^ 
ri, Dormià fette Ijore là notte > vna ripofaua di gior- 

no-, Difpenfauaduehorein definarcye cenareiTeneuu 
vn*horadiputata per inegacid* Loffia, duehoite perla 
i^editioneit Europa Snella conuerfationC i concerto 

della fua cafa, ritirato con la moglie , figliuòli, & anùr ' 
ciyduzj ; per negaci eflraordinari conferà y dir torti 
d*oppreJfi, (querele de ipoueri Jngiuflitia yfataà va-' 
doue aff iffinamenti d*orJhni ,• nc hauea deputata^ 

vn* altra. Tuttofi rimanente delgiomo,(S della nottcj • 
in fcriuere opere , compor ver fi , ragionar con dotti, (3 
difputar con filofofi confumaua in ogni fiagione, (fdint^ 
pcdimento di guere non gli lo fiurbaua , ò qualch*a!^ 
tro arduo firaordinario negocio ) ayfndaua à dormirti 
' alle tre bore, fi defiaua alle diete, e fi metteua à Jludia^ 
re qualche h^oria fin* al giorno ; e poi fi yeftiua pibfl» 
camcnte,fempre in allegre^e, moiteggimdo quifio, e 
quello ; domandandogli affilienti , in che baueano jpe-’ 
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fahnùtte, C^egli conferma con loro quello, ch*haueaJ 
letto in v]]a^ Lauauaft dietro veflired* acque odorifere , 
di che e£i fi éìettaua ; di fiate feu’^andajta àpièpaf 
foggiando, Cf pegodando per iffatiodi due bore la^ 
mattina, efoprauenendo il caldo, andana al Senato itu 
Campidoglio, poi n^andaua al me erano tutti 

i Vroatratori , amhafiiatori delle proumie , iui 

dimoraua gran partedel giorno, net tardi fi ritiraua 
al Tempio delle vergini f^eflali; ouedaua vdiem^ à 
ciafcunaìiationefeparatamente fecondo il tempo, che^ 
per fuo ordine, gli era diputato . 7{mmangiaua più di 
yna volta itpomoynia mangiaua affai bene, bencb/La 
di poche variate viuande, Hauea iti eofiume ogni fitti- 
manaiin^Pipfna,Q netta città, chefiritroHaua,duigiòr^ 
ni al tardi, folamente con dodici paggi, fing^altraguar 
dia nè cauàllierij attdarfineperleflradey'pervedercJ^ 
fi niuno voleua da hi vdienga perdale) fi d*alcunoyjfi 
date di ptaeone,ò d* altri, contra quale non potefie con^ 
figuive^iifiitia, &fiquatch*vno veduto haueffedi/k 
derofi di parlarli , maper riuen^euga reflare , egli fleffo 
io chiamaua , domandandoli ,fi cofa veruna baueurut 
da dirli che ficnraments pariafiefl>icea fpeffo,U Trm% 
cipe per ben reggere, ^ non tiranneggiare , non dmejt 
tjfire cupido ne*tributi,fuperbo nd comandamenti, in^ 



huominl nel cuore, l^ftiramfi il giorno, fpejfi vòlte ne^ 
fuo siudio,one hauea molti, ^ Suerfi libri Gred,Latk 
m,£braid. Caldei, C^bijìoric molto antiche^. 

Della 
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, ©cUìà irloinnnda di Fauftina alPfmperatorc fiio^ 
-‘ :\ iiiaEitx)^«d(^della.n^oftaalIui. . "» 

-■ ■»*;■-, • ■ ;• ;•. ^ \ 
l^tfendo ifuefla fua Jeoreta cameretta Vimpe, 
nella quale i nè la moglie j fièfamigliari , ò amici 
lafciaua entrare. Vjmperatrice Fauftina , ft conica 
’è coftunte di dònna i naturalmente ftfret^^are quello, 
che fi da loro , hramarequcllo , che fe le niega l*inir~ 

porttmò con tutte le maniere di importunità , chepotet- 
'te i che le moHr afte ‘quella caihera, dicendoli; che of- 
fendo ella pregna, noti douca, nè di ragione poteua, ne- 
garle qtieÈa richieFìa , per legge 'Humana , chlordiria- 
4ta.,.à ninna donna grauida poterfi negare ifuoi appe- 
titi che quando per obligationedi talle^emn lo 

faceffe , douea ccmpiacemela almeno j accioche fi po- 
liieffeieuare di fófinttìone di non'tentmi nafeofa concu- 
hin a alcuna ^ . Vjmperatoreyeggendo, eh* ella dice- 
uada dotterò , perche ogni parola proferiua coti lagri- 
inpfeofit le rifpofiu . E cofa certa, che quando rn*huo~ 
Pio è còntentOydice viapiù conia lingua, di quellb,c*ha 
nel cuòre, ^aU* incontro , quando vno èdogliofo , noria 
piange tantp con gli occhi , nè dichiara tanto con la lìn- 
gua, quantò giirefia chiufo nel petto .<fU huomini va- 
ni , con le parole.dimoflrano i lor vani pareri , e i prur 
denti con prudetifi rdgtonì, nafeondeno t loro illeciti de- 
fideri.froti faui quello Ò veramente fauio,che fa molto, 
nioFlra faperpòco^ & fagli feempi, colui è fempli- 
cifjmo, che fapoco, mcftra fap&r molto J faggi» a.u- 
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cor4 che fieno domandati^non rijpondono, (^gl’igno^ 
. ranti,ancora che non fieno richieJii,diceno tmo.Tal^ 
mente m* hanno turbato le tue Gioite lagrime,eituoi 
f ciocchi defideriy che à voler dirti quello , che hauerei 
volutOynè io l’ hauerei potuto e]plicare,nè tu vdire^ • 
. Molti auifi ci fon fiati dati da coloro , if hanno ferino 
<lel matrimonio, fondati con manifefii efempi; main 
^etto nm fcrifiei'o effi tanti trauagli in tutti i lor li- 
' bri,quanti vna fola donna,ad vn fol marito Jk patire 
in vn folgiomo.E cofa in vero molto dolce godere la^ 
fanciulle':^ de^ fknciulli,ma è più cruda à patire la, 
importunità delle madri. J fanciulli jàrnio di rado v^ 
Tia cofitydi che habbiamo piacere, ma voi mogli non^ 
fate mai cofa, che non ci diate difinacere. Jo concludo 
con tutti gli huomini ammogliati, che lafcino i piace 
ti d^ figliuoli per i difpiaceri,che gli danno le madri, 
V na cofa ho veduta,^ in efia mai non mi fimo ingm 
nato, che i giufli Iddijà gl* ingiufii huomini tutti i 
tnaliyche fknno,gli riferban al cajiigo de* Demoni nel 
V altro modo ; ma fe per piaco ed* alcuna donna com- 
mettiamo alcun peccato, comandano gl*iddij,c' e per 
mano d*efia medefima,al fine in quefio mondo,Cfi non 
nell* altro,riceuiamo la pena, '^pn ha l*huomo più fie 
ro, (3 pericolofo nimico della moglie,io dicol*huomo, 
che mnfa viuere con efiolei,com*huomo . Facciamo 
pur come vogliano, che mai non vidi alcun leggiero , 
ftar con donna in alcun piacer j, che da efia medefima 
a capo di poco tempo,ò con morte, ò con infkmia,ò ài 
trapenainonrkeueffeciifiigoJ)*vna cofa io fon mol-^ 
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fóterfo, non lo dito, pmhei^haèbU letto; maVhò 
ht me motto bene ilperhnentato , Jch^l marito, che - 

tutto é[HeBojCbe yuot la moglie, ella non ha dajkr nul- 
la di fucilo, eh* egli defidera . (jran crudeltà è tra baf^ . 
bari, tejiereìe mogli perifehiaue; non minor leg- 
giere':^ è quelite i l{pmani, tenerle pei' padrone^ . 
My'f me pare, cìye thuomo fattio non debba infrcìuirc^ 
tanto la moglie , che paia ferua , nè anco disfrenarla^ 
tanto, cì)€ s*ina l'gi , come padrona. Voi donne fiate in 
ogni efiremità tanfo flremxte, cìxcofi poco fkuore^ 
crejeete in moltafuperbia,C:f per poco disfauore >i mo 
mte à grand* odio . 7{on è amor perfetto , doue non ò 
Tgualità traqudli, che fi amano, voi, ccrmefiatt^ ^ 

difnguali, il yqfiroamorc è imperfetto . 7v(otf è donna, 
tdìe volontariamente patifea altro maggiore, nè è don- 
na, cì. e fi conferifea coualtro fuo vguale ; perche fe ha 
mille feudi dientrata in cafa , rfha per diece milla di 
faxg^a nel capo ; e*/ peggio è, che molte volte gli mo- 
re il marito , & perde Ventrata ; ma perciò non figli 
finifee la paT^Tfia. Tutte le donne vo^iono parlare, & 
yogtiono che tutti tacciano ; vogliono comandare , CT 
ninna vuole vbidire ; vogliono Ubertà, & fum vuolt > 
che alcuno fia liberò ; yogUom reggere, ^ ninna vuol 
effh’e retta;Vna fol vogliotio commmiemente^h*è ve- 
dere, effer vedute, quinci amene , che i leggieri, 
che feguoìto lelor leggieregj^, calpelìano, comt^ 
fchiaui;ei faui,che reprimono i loro appetiti p^fe- 
guitano , come nemici * gli annali Tonpeianitro^ 

uai Vita cofa degna faputa ; cioè, che quandi 
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' ^tito Tmpeo pafiò in Oriente , aìla falda de i monti 
I^ifei troHÒ vM^te , chiamata tJ^aJptgcti ; quali 
-haueuam per legge , che ciafcunohauejje due grotte s. 
nelVvna habitauano il marito, i figliuoli,(^ i ferui; & 
neW altra, la moglie, le figlinole, ^ le fanti ; mangia^ 
uam le fefle iufieme , ^ dormi nano infieme ma voU 
ta la fettimana. Domandando dal gran Vompeo, qua- 
le era la cagione di riuere in queSìo modo,come in tut- 
to*lmoìidonon fitrouaffe,nè leggeffe sì grandi eHre- 
tno : vmgli rijpofe . Mira Tompeo,gli ^ij ne dierono 
poca vita,che niunopafia da anni fejfanta in sà, e que 
fii cerchiamo viuergli in pace . T cnendo le mogli con 
effo noi, viuendo, moriamo, perche la notte ci fi confiti 
viarebbe invdir i lor lamentile giorni in fòpportarc^ 
le lor querele , in quefio modo tenendole appartate, fi 
allenano pià inpacei fidinoti, fnggendofi i dijpiace^ 
ri , che vccidono i padri . chiamiamo barbarii' 
tJ^^ajfageti , ma in tal cqfe , fanno pià che i Latini . 
SeinaturaU incentini deUa carne , non sforgafiero H 
. -voler degli huommi, d -volere (artcora chemn vaglio- 
no) le donne,dubito, fi donna fujfe mai fopportata,non 
che amata . Etfigìf Jddij hauejj'ero fatto quejh) amo- 
re volontario, come lo fecero naturale, di modo, che vo- 
lendo, potemmo, ^ non come bora, che vogliamo yC^ 
non potiamo, con grane pena fi dourebbe casiigare^ 
chiunque per donna hauejfi ardire diperderfi . Gratu 
ficreto è quefio de gl^ Iddìi, & gran mi feria de glihuo- 
nwa, che càmetat^o fragile, sforgi cuore sì libero, 
adamar quello , che lo dfamtL^ , & procura quello, 
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che lo eondarma . Quefio è fecreto , che gli hwmlni lo 
frollano ogn*hora, come hnomim;però mai non lo pof» 
fono rimediare come difcreti. T>{pn inuidiogViddvj vi- 
ui,nègli huomini mortile non di due cofe, gl*Iddij che 
viuono fen':^a paura de i maliùoft ; & i morti , chc^ 
già ripofano fenT^a bifogno di donne . 0 Faufiìna tan- . 
to è naturale Vamor carnale con la carne , che quando 
fugge da frherxp la carne , da voi , noi laf damo in pe- 
gno il cuore da doueroy^ fe la ragione,come ragione^ 
fi mette in fuga , la carne , come carne ,fubito vi ft'dà 
per pdgionrLj , 

In quinto pericolo tornano quelli, che con-* 
ueriano troppo con donno » 

1 0 mi ricordojche molte volte in giouentà minciant 
pai nella cametcon proposto di fuggirla^ma s'beb- 
hi vn dì buoni deftderi , aW incontro n*hebbi diece mi- 
la di male opere . Si ha ragione di fuggir coloro , che^ 
figgono , nafeonderft à chi fi nafeondono > lafciare co^ 
loroyche ci lafciano,fepararfi da chi fi feparano;perche 
alcuni fcampano dalle mani voflre injkmiy per effemi- 
nati;^ altri feriti dalle voflre linguey molti perfegui- 
tati dalle opere voflre, difamati da* voflrì cu&ri, e cab- 
peflati dalle voflre leggiereT^e . M infiniti pericoli 
fi efpone coluì,cbe pratica con donne . Se non le ama-j, 
l* hanno per ignorante; fe le ama, per leggiero; fe le la- 
feia, per vile,fe le fegue, per fuiato ; fe le ferue , non U 
iflimanoyfe non kfemeflo diJamano;fe non lefiimru» 
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lo perfeguono;fe le.frequentayè infame; fe nw ù fre^ 
quentayè mancoyche huomo.Che farà il mifero^Hab^ 
bino V7ia cofaper certa gli hu(mini;cheaìicarayth(L^ 
vno fàccia per fua moglie tutto quelloychepuòycome- 
huomoye tuttò quelloyChe deueycome maritOydeUa de- 
holeT^a canifor’^^yla fuapouertà rimedij con la prò 
pria fàtica^& ogni bora per lei fi mett a in pericolo i 
legratiCyche lor fitan rìcompenfatey faranno maledit- 
tioniytr improperij . Sonpiù giorni FauHìnayche h 
ho defidcrato dirti queÌÌ0y(S ^ho rìferbatOy affcttan-' 
do y che mi dejfe , occafione di dirlo , quante me n*hai 
date da patirlo . Egli è difdiceuole àgli huomini fatti 
tutte le volte , che hanno di ff tacere dalle lor mogli ^ 
pungerle con parole yperche quelle parole fono più fli^' 
mate y che al propofito d* alcuno ragionamento fono 
molto ben tirateMi ricordo, che fon fei amn,che 
tonino Tio tuo padrey mi elefSe per fuogeneroytuper 
tuo maritOy& io te per moglie y i miei triFH fatti per^' 
mettendolo , Adriano mio Si^ore comandando- 

meloyà me diede mio fuoceroyte fua figlinola, mol- 
to bellaper moglie, in dote il fuo potenti ffimo Im-- ■ 
perioypenfoycheametidui fummo ingànati,egli in pi- . 
gliar vie per figUuolo,& io in fcegliere te per moglie , . 
Chiamoffi ^tuonino T^io , perwe in tutte le cofe fu 
pietofoycccetto con mccoychefu crudele yperche co po- 
ca carne mi diede molto offo , ^ ti conf^effo la verità ' 
che hormai non ho denti ctm che roderlo, nè calore nel 
lo fìomaco per digerirlo , C^ molte volte con efiobo 
dubitato affogarmiy'Foglio dire vnaparola,ancora^, • 
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die per effa ne riceuerai noU / Ter^la tua belle'^d^i 
fei defiderata da mdùj(^ per li tuoi mali eoHumi JH 
di{amatA,datutti.O ^nto è eattiua la tua forte faié 
fiiti4fe quanto hanno mal partito tecogl*iddij;dier(nt 
ti mle^:(a, riccheXj^ per cadere; & negaronti il 

Tneglioxcb^èbuoìki eonditione, & prudeno^ayper (òfio 
netti. Furono molto crudeli teco , poi che fingoljàro-^ 
mnei golfo , dque tutte le ree pericolano , e ti tolfero 
UMlcy e i remijCon ciré le buone fcampatio . T rentee 
otto anni fletti fen‘:^a moglie , i quali non mi parfero 
tremaotto dt,C^ in fei anni di matrimonioyinipare^< 
hauer paffuto fcicento anni di vita . D*una cofa ti va 
eertificarcyche s*io hauejji faputo quello,che fo bora > 
et delpocoyche conofio hauejji allora Conofeiuto parte, 
ancorayche gVìddij me ^hauefiero comandato, 
driafio miofignoretne n*haueffl pregato; io non hauc 
rei. cambiata la mìa pouertàj/^l mio ripofo, per la do- 
te,C$ Jmperio:ma poi ch*è toccato aìù tua forte idr 
la mia diJgratUytaccio molto,& foportopià . Jo ho 
moflrato di non m* accorgere molto topo, bora non pof 
fi piu celarlo ;benche nMhuomo fopporta tanto la.^ 
fua moglieyche non fia obligatoafopportarla piu, cote 
ftderando l"huomo,ch*èhuomo,(jf la donna, eh* è don- 
na.TrofonUtofa è quella,cbe ripugna al uolerdel ma- 
rito ; pa'^7^ è il marito , che pi^ia queHiotie piMli 
ta con la moglie ;per che. i*è buoìUt,l*l>a dafànorir^, 
Cf darle ariimo,accioche fta migliore : s*è eattiua, 

l*ha da foffcrire;accioc^ e non diuenga peggiore. Tut- 
te le cofipatifeono caSìigOyeccetto la donna,come dm 
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naycbe vuol preghkrA . CmKm f^m 4 ycheJè It^ 
pauYii de gl'iddif , l'^infitmia della -fita perjòna , il dir 
delle gerttfy non ritira la donna dal waloy non la fcpor' 
rerd tutto il caBigo del mondo . Il cm" deìl^buonioge 
ìierofo y (£ quel della dotma molto dclieato , vuole per 
poto bene molto premio ; per molto , niiou 

cafligo.Vhutffno jamodeue guardar beìie quello, che 
fn'primayche r'habbia à maritare, maentratoin hai 
loyha da ejjèreycome colui, cVoitra inguerraychedì- 
jpone il fuo cuore prima tutto, a ciò che defiagli pi4 
fuccedere/hlonfen^a cagione chiamo guerra Ja ulta, 
c^hatmo i mal maritati nella fua cafa; perche piu cru*' 
del guerra cijknnoledomie con le lingue, che i nemici 
con le lande , Gran dapocagine è dell^huomo f tuia \ 
/kr conto delle dapocaggini iella fua moglie puntai' 
molte; perche fe tutte le cofe,che le donne fanno ; cj 
dicono:vogli(mo pigliarfi J petto Jappino,che mai gld 
trouer anno fine. S e noi dotte volcfic fempre vna cojdf 
froatrafle una cofa-,fe fufleflahiU in una cofa, delibi 
raremo noi huomim (ancora che a noflro cojiò) condii 
feendere tn effa.Ma che faremo fe quello,che ui aggra 
da ora ui difeontenta di qua à poco,queUo,ehe domad, 
date la mattina,non volete a megodì;con quello, chi 
pigliatiate piacere à meg^ dà^igliate dijbacer la mi 
tCìqueUoyCy amauote la notte, ^iate la mattina;qU 
lo^fhe hieri Bimauateyhoggi dijjtreg^ate; qnelloychf 
prima vi caufanaaUegreg7^a,ora vi da fupretha tr^ 
qneko , che foìenate piangere > con quello 
bora vi veggiam ridere : Jn md^^ne voi ftiue\ 
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guìfa iifknciuUijche fifkn tacere co vn pomo, per efi 
fi rifiutado l*oroMolte volte m*ho hnaginato dame^ 
s*io poteffi firiuere, ò dire alcuna buona regola ; per- 
che ojjeruandolaviuefiero gli huomini inpacettelle 
lor cafe,(^ trouo,cb*è imp^bile dar regola àgli huo 
mini, che han mogli, poi che le domie viuono fen:i^a^ 
regola . Tuttauia voglio dame vna in che modo , fi 
comporteranno i mariti con effe loro,0 come, fi vor- 
ranno, fuggira?mo tra loro molte querele. £t fi quefio 
tonftglio nongiouerà à me,che fono sfortunato mari- 
to ,farà di profitto ad al6-i,che hanm le moglie buo- 
ne;perche fuoleffeffoanenire, chelamedicina,che^ 
non fanagli occhi Jà operatione ne*caUagniBenfo io 
FaitHhia,che peì'ciò eh* io ho detto, & per quello, che 
a dire, tu, ^ altri fintili m*odiarete;imperò che pone- 
te molte alle parole eh* io dico , non aU*ìntentione , 
ton chele dko.Ma io viprometto,ch^l mio finale itp- 
tento non è altro, fi non dare auedimento alle buone ^ 
fSr corregere le c'attiue,nè vcloido dar fede à quefia^ 
mia iìitentione, non perciò lafcierò io di riconofeere le 
buone fra le trifle,cè le triSìe fra le buone;che la mia . 
opinione, che la buona donna fia come il fkgiano,del 
quale diffreggfiamo la penna, appre^TfiamoLt^ 

came,(^ la mala donna fia, come la volpe ;della qua- 
le appreT^amo lapeìle,rifiutando la came.Deuepri 
mieramente il marito fopportare,quando la moglie^, 
è crucciata ; perche nel mondo non è ferpente;c*hab- 
bìa tanto veleno,come la donna adirata . Deue pan- 
mente afiaticàrp, in prouederc à fua moglie, fecondo 
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^ la pojjtbllità del tutto nccefiam,coft per la fua perfe- 

^ iMiCome per la fua cafayperche accade molte volte^^ 

^ che andando le donne à cercare le cofe neceftarie peri-^ 

I colano con le fuperflue,et non molto honefle.Deue ope 

g rare, che la moglie pratichi con buone perfone ; per^ 

^ che molte volte fono injkmateyuon tanto per la occa- 
j /ione, che gli è data dtd lor mariti, quanto per quello, 

che dicono, et attribuifeono i fuoi mali vicini. T^on de 
^ ue con le moglie pendere in ninno degli ejiremi, cioè 
^ che nè in tutto fta fempre rinchiufa in cafa , nè mena . 
molto di rado la lafci andare fuori; perche la donna-> 
molto errante poìie in pericolo la fiima , & in condi- 
tionc lafkcoltà.Dee medeftmamente moftrare il ma-^ 
rito fidar ft di lei;perche la donna è di tal qualità, che 
^ qtiello commetterà più toflo, che di lei non ft ha coìi^ 

’ pdan7^a.Habbiaauedime7ito,chealla fua donna non 
^ fidi la roba, nè totalmente la diffidi ;perche fe tutta^ 
lafùcultà fi poìie fopra le (palle alla donna, l*aco'efce 
' foco,(^ fe non le ne participa, s*ha fojpetto di lei, 

^ inuola, co?{fima afiaiMofirile alle volte la cera al 
Icgra , & altre volte crucciata ; pecche le donne fono 
\ di cmditione tale , che quando i lor piariti le morirà- 

no la /àccia allegra, gli amano,& quando gli la mo~ 

^ [èrano crucciata gli temono.Habbia fupremo accorgi . 

^ mento , che tua moglie non pigli di^iacere , nè que^ 

^ filone con vicino , nè foraSìiere; perche noi habbìamo 

^ molte volte veduto in , folo per garrire vna^ 

donna con vna fua vicina, perdere il marito là i>i- 
ta , & ella la robifh , ^ leuarfi gran fcandalo nel 

popolo* 
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popolo . sii paticHte, che fc yedrd commettere <d€ 0 h 
no erme dii moglie, per ninna maniera lacorreg^ 
gia, fe non in fecreto ; perche non è altro cafligare 
publico la moglie che prouocarla ad odio, (J manìfe- 
ftare la propria infamia. Bene hauere molta auertenr- 
•^a di neh mettere le mani in fua moglie,per cafligar- 
la;perche in yero, \a donna, che non s*cmendaydicen~ 
dojeìé parole pungenti, meno Emenderà, ancora, che 
la s*vccidejfe co ma-:^te,ò pugnalate. Lodila in pre 
fenica de* vicÌ7n,etiflranijperche tra l* altre cofc,han 
no queflo di bene, tutte le donne, in loro; che vogliono 
da tutti efier lodate, & da ninno permettono ejfer ri- 
prefe. Guardi di non lodare altra donna firana in pre- 
fovga della moglie propria , per non la mettere inge- 
lofia,et ancora,che fua moglie fia brutta le dìca,e fac 
cialc credere, eh* ella fia bella,perche wow è cofa,che^ 
tra loro generi maggior difeordia , che la moglie fo- 
frettare d* efier rifiutata dal marito, per efier brutta . 
Deue ancora ricordare fpefio l*inpimia,c* hanno le ree 
donne nel popolo ;pereh*eUe come ranagloriofe,fe non 
per uirtu d*honefià:accioche di loro non fi dica male^ 
perauentura fi teneranno di far male . Sappia finge- 
re, Cf fùrie credere, eh* egli odia tutti coloro, eh* ella di 
fama ; perche fono di natura le donnesche fe l marito 
ama quello,cb*eUa difama,ella aborrirà tutto ciò,che 
egli ama.T^elle cofe di poca importa!n^,deue cocede 
re, Ó“ dar luo^oalla fua qflinatione; perche piu cara 
ha la doma mfeire con vittoria d* una fua perfida,an 
torà chefia figli donefiegra valuta^ 

Ora^ 
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à ùfik/^hoi^rtfio U Mimo antieoy ti uo rif^ndm alla 
ifj^ dìrtttnd^prefmte.i^cciochegidumo [e medicine al- 
nit l’infermo y è necefiarky che fi difopUinol’opilationi 
s4 neUofiotMeOs’Parimente niuno può dar configlioy & 
719 rimedio aWamcosfe prima non gli fit fapere di chc^ 
[^1 è granatoMi chiedi la chiane del mio piccola Hudio, 
0 mi minacci fChe fe no te la dòymorhrai di grauide^i 
rfi Buone fcuje hauete voi donne grauide;poi che fot 

iif to colore di duhio della morte , volett adempire t vo- 
flri appetiti r Quando il /acro Senato fece la legge hu 
ffi 0 fkuore delle matrone 'B^cmeytion erano tanto appo- 
(itofe . Ora mi moderne di tutto il bene fete fatk, 0 
jp di tutto il male hauete appetita , Se la memoria noiu 
m’inganna , quando Camillo fece il yoto in una hat- 
tjt tagliayhaucndola ottenutay era tanto pouera Tl^oma , 
che non haueuay nè argentOynè oro per adempirlo, 0 
veggendo le matrone di quei tempi , che i lor mariti 
0 haueuano offerte k uite in quella guerra , yolfero eff 
hf fe prefentare le lor gioie al facto Senato . fu cofa^ 
marauigliofa , che feng^ effere impojìo da niuno , fi 
^ accordaffero jpontancamente tutte inficine Sanda^ 
re al Campidoglio . Ut iui in prcfeir^a di tutti dipo- 
li firo i pendenti deW orecchie yPanella, le maniglicyle^ 
^ perle, le collane, e tutte Poltre gioie . furono tant(Lj 
le ricchex^ che non folamente baft areno per adem- 
pire il voto ; ma ancora per profeguire la men a ,• 0 
veduto dal Senato quefio loro buon anini^e conceffe 
alcuni priuilegi,cioc: che nella morte loro fi pQtejJiLj 
^ omr^ftiferendo la krbuoiM vitaiche potefferojedere 

nelle 
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nelle chiefe , che prima non poteuano ; che potejjerd 
"pfor veflc di ■parto colorCiChe in grande infermìtàypo 
tefiero batter vinoydotte prima à loro era vietato; po^ 
ter portare ornamenti d*orOy& ch*à donna grauida^ 
non fi negaflc appetiti . Ma lapnncìpal cagioncyche 
ciliegia à concedere lo mofie,fuych*efiendo Fuluio Ter 
qùato (gonfile nella guerra de* Folfciyhaucdogli alcvt 
ni caualieri Mauritani condotto vn Monocolo,fitttolo 
menarea B^gmayla moglieychegrauidaeraydefiderdn 
do vedere il moflrOyìiè volendo per honeflà aff'aticarji 
allafinelirayper non (fiere il marito nella città ydi gra 
voglia difcoTitiata del parto, fe ne morì ; la cui morte 
fu tanto pianta in I{pma, quanto lodata la vita;epcr 
eomandamento del Settato, furono nella fua fepoltu- 
raferitte qucFìe parole . Qui giace lagloriofa Matri-^ 
na moglie di T orquato; laquale pofe in auentura la^ 
vita,perajlicurar la filma. Fu di non meno gloria à 
T orquatoÌ*honeflayet ritirata uita della mo^ieyche^l 
proprio valore nella guerra. Fu trouato,che quattor-^, 
dici anni,che*l marito flette in .A fta,la prima volta, 
che vi andò, piai alcuno la vide alla finefiraytiè huo^ 
moyda otto anni in poi,l*entrò in cafa,& efiendole re- 
flati tre figliuoli (il maggior de* quali non pafiaua tre 
ann^arriuati all'età di otto, fubitamete gli màndaua 
fuor di cafa à fuo auolo;& ciò fitceua VecceUetijfima 
%omana^ccioche fiotto l* ombra de i figliuoli,nongli 
andafifierMtltrigiouaniper cafia. Or per la morte di cù 
tanto honefla dona, precipuamente fi* fihtta la legge, 
che alle dotine grauide nonjt negafiwo gfi loro appe^ 

titi, 
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■jhì, nè per altro , che per lafciarui effempio della fua^ 
-yita i Ù à tuttoH mondo memoria della fua mortelo . 
. ^iUfta cofa è, ch*ejJendo la legge ordinata per cagioìu 
d*Tmagrauida honefla non fta ofieruata,fe non con don 
na virtiwfa ; perche nella fettima tauola delle noflrcLj> 
leggi tè ordinatOyche doue non è correttione di cojiumiy 
non fi pojja godere beneficio di legge alcuna^ . Int(y 
fe quefle parole Fauflinayfi partì da lui non meno con- 
fusa, che timida yC^ da indi in poiy mai piu non Mbe 
attimo di chiedergli gratta y che primieramente fra^ 
fe flefia non ejjaminafie y fe la poteua ottenere . Tslel- 
f^nno 'LI IJI. dall'età di queflo Imperatore y(^ die 
ce della elettioneneU'Jmperìoy nelMefe di Luglio; 
fiandofi nella città di 'Napoli y alquanto indifioflo di 
■gotttayfà amfato , che nella gran Bretagna , repenti-- 
.namente era venuto vn* armata di cento , e trenta na-- 
Mh df^l Fregilo de* iJlCauritaniy con venti milliapedo- 
■jtiyC^ duo milla caualieri;(^ che già haueuano piglia- 
. ta terray(3 che per refisìere à tanto grande empito ycr a 
poca gente ndl'ifola , nè ritrouando egli altro piu ijpe- 
dieìit e rimedio y cominciò à mandami i caualieri,Ù si 
gnori tuttiy che hanea in cortey non reflando tuttauia^ 
di far apparecchio di geìiteyuè pur volfe , che da gli 
ajfifienti ordinari al Juo feruigioin foreytiereJlaflÌLj> 
alcuno. 'h{è à petia erano vfeiti d'Jpaliay quando heb- 
he nouelky che quell* armatayfenga punto danneggia- 
re Vi fola era partita^ ; la onde fece riuocare a die- 
tro i fuoi cortigiani . St perche la maggior parici , 
chi per bifogno d'arme^, chi. per mate apparecchio 

de* 
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dei canaUitnoti potete coft^cme ricercala la fubitane 
vcffitài ejfere in punto , & ciò aueniua per ejjer fiatai 
qui Ila giouentii gran tempo inotio, & delitie, dclibe-^ 
rò ammonirgli , ^ yn giorno chiamatogli in fecreto p 
loft lor dijfc ^ . 

P’vn ragionamfctito fatto cU M.Aui-clio ài (uoi 
Corcigiatii,in cui bianiiìarodolìtà* 

I L maggior fegnodelrirtucfo è in opere rhtuofe^ 
occupare il fuo tempo; dello fuiato^ in opere otio-~ 
fe peì'derlo . *Diceua il diuino "Tiatone , che l*buomo, 
che fenga vtilità ha paffato i giorni di fua vita , come 
indegno deUa inta , gli fi dee torre il rimanente della^ 
vita . Le cloache delle cajè 9 le fentine delle nani, i luo- 
ghi immoìidi delle ciudi corrompono tanto l*aere, 
quanto gli huomini otiofi conompono U popolo . Qofi , 
come^vn hnomo, che beile dijpenfi il tempOiUon è vèr 
tùfCbe di lui non fi creda;parimentedell*huomo, che^ 
V occupa malti tion è viltà, che di lui non fi fojpetti . 
Vhuomo bene occupato,fcmpre ha da effcre tenuto per 
Jbuono ,&t otiofi , finga piu inquifitione , ha da ejfer 
giudicato per triSlo. J cardifaluatichi, l* ortiche, ^ le 
fitne pungenti, fino prodotte dalla terra otiofa,& non 
vifitata daW aratro. 0 1{pma mifirayaltronon fè refia 
to,cheHnome di ({pmajperche hoggidì fii tanto impo- 
uerita di virtù , quanto arrichita dì vitij. fle feliciti 
fu di vedere quei diuimficoli d€ mfiri antichi,n^ qum, 
li da T uUo 0 Lìdio , fino à Quint 'w Qindnnato *Dittc^ 
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Il torCf^ dd^{^mcinH4tùyfiH0 à SiUdyC^ Mxrio t&xi nifta 
% fn (onfob in l{gmx,cbÉ nò» fapefie efiercitioyin cb^, 
j(. dopò yfcipo del Senato, di^enjkfie il fuo tempo; xkimi 
di dipmgere , altri /colpire , altri lauorare argento , altri 
leggere nelle ^cademie; di maniera, che ninno inprin 
cipate vfficìo poteua efiere eletto dal /acro Senato ,/<lj> 
gl primieramete nonfujie fiato yeduto e/ercitarfi in qual 
che manuale efercitio. St che ciò fta vero, io lefji in cer- 
ti amiaìi yn* antica leggge , beìiche dopò non/uj/e oj/er 
uata;per laquale era fatto diuieto che molinaio, farto- 
jf. re , panatiere , ò beccaio non poteflero hauere yffici ìiel 
^ Settato } perche tai perfone erano tenuti publici ladro- 
$ ni.l^f medefim annoti, trouai fimilmentCyC'hauenda 
y il popdo Ornano in un medéfimo tempo quattro pern 
gliojè guerre, omfà defiinato Scipione centra i (arto- 
ginenft, tJHummio contragli ^/icai, Metello contro^ 

|ji i Macedoni, e*l fratello cantra i Ccltiberi in Jfpagtuu*^ 

0 C^r effendo legge inuiolata , che ninno à ninno per niu- 
,j na cagione potejfe fottratre dallbfiercitio in che fi 

trouaua occupato, e'I popolo l{pmano cofiretto per ne- 
f cejjìtà di tai guerre à mudare intorno corrieti , ttegidt 

ji ni andarono i (^enfori per I{pma , nè mai poterono trth 

) nar yn*huomo otiofo per mandarlo à tal* effetto . Lagri 

1 mo d*inuìdia, c*hò à quella feTicì td antica, e piago per 

j; compqfjione nella nofira prefente mi feria . F enti anni 

g hebbe uffici mi Senati & diece n*hà ch*io reggo l*?m 
li perio,m* quali ho giufiificati piit di trenta mila difuia 

i ti, & dieci mila donne vagabonde. leggi d^ 

Y cedemminom fcrktoqutfie parole, (omandiameo^ 

come. • / 
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come preghiamo, come ferui infegnatno,come /ir 

lofofi , e foniamo , come padri ; che i padri à* figliuoli 
prima infegHiuo i campi,oue con lauorarglifiiticofa- 
mente hanno à viuerc,thelepia':^,& ociofecoìiuer 
fationi,o7tdc fi poffino di fidare. Et feigiouani, come 
ghuani,fi fidano; vogliamo, che i vecchi, come vec-- 
chi, gli riprimano; & fe i padri faranno flati negligen 
. ti in comandarlo ;ouero i figlinoli in vbidire i rubelli, 
-ilTrhcipe fiaobligato rigor ofamente à caHigarli.. 
.E urono parole notojfide ; perle quali Licurgo meritò 
eterna memoria della fiuOrperfona,& quel fortunato 
%egno pace perpetua per la fita Bspuolica.O "jRom^t 
xhefai ; perche non miri tu le leggi de i Lacedemoni : 
i quali co’fnoi amicheuoli coflumi,motteggiano i tuoi 
.beliiali vitij,dormi,ò vegghHO ^ma,tu desii tut- 
to*l mondo à lafciare i dolci trauagli loro ,etu dormi 
neWoeio mgiuflo,ftcura Hai dagli nemici,(3 dif^en- 
fterata dagli ociofi . Jo ho voluto ragionare à tutti 
della mia corte , (3 hà già gran tempo, che Vhauea-> 
neW animo; ma la moltitudine degli flranieri negocij 
■coftringono gli huominià pone in dimenticangfu> 
.1 fuoiproprij . 

Q^nto fiapericolofa la vita della corte à colo- 
* ro, che troppo vi dimorano . 

A 7 "HP de*fegnalati vitij, t^e fcandaUga il morir- 
V V do,peruerte la B^publica,C3 le proprie perfine 
xmdarma , è Votio , ilquale ftrugge i buoni , & fini- 
fie di perdere i cattUd • (Jhlolte volte in fecreto, (3 
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dinm ho avutno^ 

mUtó^cafiigattt^à nium hò veduto gh;iart il (^(ir 
^rgo . fDa U7ia banda lo Himolq della ragione mUo^ 
ftringe àcafligarui; dall* altra, conftderando, quantot 
la rnalitia humana è inchinata al male, jf^efiefiate^ 
mi detenmm difofferimi.Moltevolte vorrei confu^ 
riaeorreggeruiycome miei car^nd figlinoli ; poi mi 
r^reno,ricordandond vd eJlergionani,& dagli in^ 
gamd del mondo non anco difingannati. 6 diceuol co;^ 
fa,che i primi pcli,che ora nafcono,credano à* peli già 
€onuti,& fianchLHatmotanta^enden7(ai mali da 
i maliyC toìita gran lega hanno tra loro i vjttj co i vvr 
tijyC^fono toiitiycbe ingamano',& fi lafciano inganr 
mare, che, quando ifiampiamo da un inganno piccior . 
lo,C^ conofciamo l*ingannatore^già ci ha inga/tati 
vdtri maggiori ingamiJfo ho non piccola compaffione 
'A voi mieieireatiyparlddojcome ftgpore,-& à mi mi^' 
'figliuoli, come padre, ueggendouig^ortto, c notte an- 
dare per 1{omalparfi^& quello che piil'migraua,^l 
•vedere, che uoi nò indiatela ùoflra rubia,nè fappi^ 
•te cibyCheuìdomddiateinèqikUoiCheui uogliate^ 
'doue ojidattync'dondevegna^, chcm aggradifca.^ 
'thevi fi>iaccia,che vi nuocciaicheidgioullH^WÌ 
,9ordando ^tffemati con ragione, uiuete,come fduag 
ghCf dopò morate à guifa di btuti. (joliù che 
in qualche lodeuoleejferdtio occMpato, in amii,ò iiu 
flettere', fempre hauerà il carpo doleìite ,^lo pirite 
. -akeratOidi tutte le cofe hauerafit^idio,& di piag^ 
' hpiaggtajei^an^à vagabonda). Ogn*intelletmbi^ 

G marni 
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tù^yi(ji^,i^dijtònà,&.difcarmid^ tffct^ 

t6s64n mièè;òinhèHf:\^i^€diinèllOiChe7u^ 

wenedWì^mo,piàtofioJènf>^ 
iùt^ikak 16 pmiàMtònputarè, <he^kramentci:j « 
EtvfintU>VìmiHommydmm fapere 

&^mìla 'jìtà MtuktihwieTÙÌò foten^a€ontinouay,.Cf 

tdÌ€ff^^fdhte^n^ipieio fatUno^&x:(meìU)hprofr 

nel fuo'iraponeuoleefirci 
dà tutu k tofe creau^ 
f^ì(diìm patijcmtodì loro iflejja natura^atio dcttr 
m;Cokiepnidirfi de"/ cieli jiqrtaU f^berici femprej^ 
Ho he cótitiHouo motOiCagiontyCÌu tutte le cofeinferh 
^ fi ìnuouono^conkilfttoco,t*aria^^ lu tefy 

WfcòH tumiihdt fiiandtura fm mmebde^ perlài 
panidpati(me della gràue‘:^inódimem intrht 

; :&ddlit Luha'y Hcet/ie alitrademSy thè mteosea fi 
'fU6dhinoto,da7ulò\fìsfi le piatta 

’à licite àdiwqneMte qwSleicefèychefi^^ 
fiale ndn^ tono, & ejWo voi 

ei^^tjmiturda6fatimiy^ rhietè abbracciarlo 
^cmim-hà hi^i)Yfer cffieìeimoeratorS 
^^'divtrfi 7iatÌpniy'è>iònueneH<d xofia (ìtèpttòi^er di 
*$6^^^o)€he fiamUitfniacafiadttyifto^legèndy:^ 
^^ml'ò’il ^rhtcipe'^alpa la- fimi^lia^ ^ijtial iafiàtkt 
^^lia,tatlà CQft'ei^qual Utor^ytalì^hfupefioipdiìi^ 
^'*'ch€deu€ilì{^efierin(^t^^ ,ia cafybapernuUi^ 


f 


t 


n tohtfì^'ordimtayi fiioi "P fidali molto i & 

(. lafua córte mdto corretta,. *T>dU mìa vita d(p€T^^(ì^ 

H la lor buona vitih^per il cx^ario^iLaJ^^avm^^ 

\ fale del mondo fono le perfone,corti,(^ cafe de* Trinci-' 

,, pi,^nelloy Ghe tiòi àtrerPOy dirarmoifuiditì^ ^-(jueHo, 

ji che Jhrcmoyfhrannò .7 i(qì Trincipi dobbiamo ejfer ta- 

^ lijche coloroyche vengmoJcipaQft Urani à domadar- 
f ci ^iufiitia;da* noflri mali coflumiynon riportino fian- 

► dato indietr o . Et^ualma^ore pptrehpt'Ofipr^fi-ohe 
j yenifiéro a dolerft de'ladridel-hrpraefe^i i^dri kll^ 

^ rniaxoy€e^.& qual ma^ior vergo^tia, cìje dokdetgi^ 

, fiitiaidegU honricidi'aUÌorQ\^gU InimicidiaU'-nù^^ Z 

, cijeeriMtà- farebbe hgnarfi dei vagabondi del Idr 

I paefeta'gltfnÌ0fidima<oìrt€'^ Eubecofapiàinb^ 

r manoy <ht venire à.dómantlar^jgiuUiùa di coloro xchf 

, hanno comtn^ovn peccato yà^ebintPtmaiJece vn^ 

I hnonaopera in vitajka i 0 quoMecùp; 

[ gìnantóPegU huommpiefi'idfiieqH^^ 

I todla.giuJiitia le potenano^ajcidre tiutup 

tecofene^grandi fof^ortanogl*fd4ijìfe{iHa^ 
rtit^i^ity glipQjfynopumr^eì^ljhmi^ 
i no foTino pedonar jtcfadiMHa; (^,^l*Trddq,piitofixiVtf 

I fi niente vo^ionocdfiigare.Mìi fàppìate^cì/e i*ejji 

I firarkjnotr vedere te lorohigÌHi((etìn 0 K 

I noimpunite VingMe alt)ruiyehe finto nel ei^ig$]iVf^ 

^ gdfa dioóluiycMapngni^eix^M^^^ piti d^ 

i troia manopiit ggmmtnPep^mtt.l Ifiitfileitpiaxito 

pik'àiffimì^wihlemfire^&^pefmaggiom 
} grakeg^ddk^tegU’ÀcdfenfieHoJl^ 
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volte, à ritolti, diffimul are moke colpe,*i 
^rriòliù teinpo,mapoiih teiitpo,che meno fi penfa-'- 
^yVtdvcdfiìgarle tutte con un filo cafiigo . ' • 

• ■ 1 ■. *' t* ‘ * ■ ■ , ^ ' 

ìt>ich»ir* M arto Aurelio' la Ina inrcntionc à* ^ 
.fuoi,cotnc hanno da venire nella Tua 

'■ cala, &‘in corte. '' 

, f ■ ' . • » . . V 

tqrnando,dico)che poi cheg^iddij e i miei Fa^ 
z J^tÌìnteleJserdJmo\pernon flareotiofi,' òtraua 
^jUàtó più che hò potuto di vifitare PJmpefio . Voi 
gtouani che qui fiat e, parte mi vi diedero i voHri pa^i 
' dritdccioche io vi creajjì, altri n*elejfi io Vintene, 

tione de* padri, nel mddaruiin corte,' fu per difiaccar 
‘id dal filatore de^pareti, e bandirui da ve^ delle ma 
)fri,ep'armi he fatto, che ifitnciullifm da piccioli faf 
’ptefkccino alle fhtiche,e trauagli, in che hdno à viué 
rc huominijà disfhiiorì,C$ contrarietì della fortuna, 
patiredilagi;fen 7 ^a laqual patieX^,n 6 mm puo^ 
^ huomo ben viuere;(^ no venifte qua à imparar vt 
dìj difR^à;ma à imprendere i buoni cofiumi,che vi. 
^fbdoilàfcidmtoi difetti del voftro paefe. Il miglior cq 
fiume è dar fi principalmente à* buoni efircitij,fiac-* 
iUddo l*oiio ■; pérchepiù diflrugge l*otio unacittà,chè 
'^*^tOi& Inacqua mfiragUe . Il non meno vaiorofi, 
' 4 Ìk 'faggìo,Scipione' 7 laftca, non per altro lodaua,nd 
^óuerfi difertar Qartagine,cheper non leuar la occa- 
^fióne'aUìcgiouentàI{pmana d*effer vigUante, efer, 

nette orini j conofcendo yfin^ tale contrago 
ì : : ' d<h 


dòtterfi dare all’otio,colquale ft jvebbe dlfertaì4:^^,^^ 
tna: ilche a'wiìie poi, che non hamiio i R^ani pik ^ 
guerra co*nmtci, Votio causo le guerre cìuUi, ^ cortf ^ 
feguoiternente la rouina di tanto imoprió.Cìn pon , 

feditioìie ne i popoli , fcaridal o uè i , fe no %p ; 

gli otioft , che vogliono mangiare gli amarai fudori ? ^ 
f^no imperatore, che potcffe bandire tutti gli otiofi 
daW imperio ft potrebbe lodare haner dijjipaai tutti ^ 
ivitij del mondo. Sra Ugge attica, cheìiòmopoteffei^ 
accettato per cittadino in Ri^mx , fe ^prìmieror- 
mente non fufie Hato dal Cenfore bene efamnyo..At^ 
tempo di fotone (enforio i quando alcuno voleua 
trareneiconfortio de* cittadini, l*efamlnaua, ìV>n do^. 
maotdandogU ondìera^ d\onde venia, nè ^perche 
yenuta,nè di quaUfchiata,òaittiehuà difcetidea^ma^ 
figHaia tórU mani, e tróuatidofe niorbid^^froft^.^ 
wtaté,f^7faltro dire,come vagahpttdo,bc(aiMiiatar-.^ 
ua,fe 'dure,&fnenèdi tMiipetùttadim 'Romàno U 
jkceua habitarÌL^^ St quando era pvefo alcun mat^^ 
fattore ,il primo efàmr^era ilguardarli U 
trouandoUjCome d*huomo d*elèr€Ìtio, ancu^a,cb^et 
ror fiijfegraue, hauca, piacer di témperargli ilca^l\ 
go,^ fi Umani erano lifcie, ^ da huomo delicato- f 
per picdolacolpa,glidana gran caHigo. Soleua qner 
fto CmJoredirejpeffx non cafligai artefice, di 

thenoHmidoUjfe,ttèhuonto finga efircitio, die 
'non riti piace fie\ fugamo temuto quesio fauìo (hifor^^ 
che , come i fhnciulli neUx fiuota , a( comp^Uede^ 
ntaeflri,cd timore,danno di mano a*libriiparimentet 
cr.v"Z. G j quando 




j wéwww*^w^ t^wwvrwww^jww 

U'yfik iémet^ì(>^h^om otiofi thè alla^-^ 

ifirtfiin^^ Mirate la fcrT^rCr' ' 

ehe tef^tàtd9-fiutto!li9ìbndo^I^^ per,Ìé\ 
aiTuty \(M?M itmém tàòt.9 hnomo p&A la 

ti fià,rSoito taH^yai^^lì^<UciÀHtidegli.huiim»^^ • 
meffitanta còtararikàh fortkìiaiehe.ejjt^^idot. 
ièpatm^o tèmpo ciitÈ àlcuupdefidc)\ui piaceKÙfubi 
l^hkeci.cita hauerci ^vifitare eon repentini tram^ 
nì.O'bèn fortunato (atoneyche coft tutti i fuoifèguct- 
èi^pa fteuro detta miìahHità della fovtunài . Or ctó: 
TòW-i?'^irf#er 2 /arwì>^T?iW^ a<i[mfiat ^maiÀmortc^. 

dirinér^entiale amoreefiefp imtta (h tt^ftl ^ fia izin 
ètifà còli opera^ptè rn^nHtm 'iniidiQckr 

g itojh,eheScipio^èotmoh(X 
ejp^J^tn i perche feSóipi<^'yeci£ndm 

yitPoriadet tÉemi 

À€àtowà(^yiib eterna mèrnòrtoidforin^ 
^’feriimàndo à i eolpeuoHg (idiftipUnaHdx>iguoraè^ 

4Ì> e%^*uiÈe enM^UifàApr.nualMnaTie di'vnt'vpdvfì ftoM> % 



0ieh7:la^yfiui^ per- fe,à firÌMpergiouare altr4^t ;i 
f f alien ^lènitino- farmi vf^cidiattendanòàih 

'j^ eferek ^ , €f fi t^offiruaTóiì^'io vi da mjearteii 
\ton aceetttìmtei yidaisq it cafii^puhlica;gfìfd)àffie 
nò in TwftràQuI^odk , ^mù fiqi^JhùmdaUafinifi^ 
firimàLÌ\ • - i‘ : u :. 

,* >>♦..■ ì : (' ■ •’.'À Ul 'Ji'iltti'i \ ' - ■•* 
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^pauoMfiiwki^^ 'ohe fi» S^ 

. idliar^5{;^divcift»^c^ :. r, t 

•'- V J. — ■ ■ ~ ! . V- 

D ^fi^ejmnkpxima^ cheiiiarcoJmperàt^efy{l^^ 
rmitoia,"ventk 4*^gà^ nià'pràmnm del S ^ 
k,nèL r^gno, di^'SicUia^lló. cktadi>‘Talwft(>,^HC7mQk 
"yii ttffi y nmmeno.ànoi jpauenfeHole y cbé À 
diquèltempdperieolflfo, cioè ; che effendo il popolo'^ 
ccÙhrareìnutfèfi^ cograffd*alkgre\7^,per mia lii^ 
toria hauuta centra i 'Slimidi in marcy e i pirati hai 
uenda voluto dmderc'il .hottino ; fiimipÀpii CQuer*^ 
notori (klIacM, intpeditiyeimala ticchc^T^gm;:^ 
dagnatay fitua dipoJ^'Cy finedellaguena-^% 
€he co fi età legge, ojcmtfau ; '&igià.x ehe Wf, 
hrig^aà cpnatse^riduttà^em., aj^arUe^né: meT^odeJt 
la città Vtt tHofiro^cb^eHdi.qtiem mmiieta^ erot 
tragpmbin altoja tejìamttapdatc^chfe'f^^ 
ki grcppa fofm La mca 

duecomii dia fiìaiUtudmtde: coprii rkoté i d^lh^ 
iktCilna^mUidicim ha^eapmhim^ 
MpiÀguifàdicmaUoifeu^ 

Sd'cmkgialk } 

^GAh»iera^.pf!àt9.^m4ipJ^i^ Cm<^ ‘ 
dihamoji/àk^Qycbe^e^ 

C^.ifàpiÀdhétianarice;^ miA 

deaif^h^eraèopeìto. ^raJ^f^Hn'Kaméqa^^ 
vèkè^guidi^Q da due fieri lem dafiaìirMib^^ 

9 ^ 
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m perla città fcintillaìido daW occhio fiutile di fu^ 
io.lFutale lojpa»ent(f,eh'e THattegrauidefifcomiara-l 
nOiCf altre di ctmìdiUaito tramortìrom , ctutti irh- 
fiemetnente con gran flrida ne* T empij fuggiueaiofi. 
éieÙ'td'iiór lamenti importttnando.Erano in quel te^ 
po tutti ixorfali riitmoft mfefia,&in folaT^^o cot^ 
uitati nel palagio deigouerìiatoreyche Solino fi chia-^ 
fnaua;nclla cui cajà etano dipofittate tutte le loro ric^ 
thexge . Ora il mofiro ricercatajc*ì}€bbe la città tut'». 
tajgtimfe alle porte del pala'j^(^& ita tagliato ^hèb 
he "p orecchia all* vH0dé*ÌeomyCol fangutr fcrific quo-- 
fie lettere.,1{i T. I. T. Lequali furono efimi- 
nate, & ciafcun fauio fiprouò d'mierpret'are al fi- 
ne lana faggid donna,hauuta m grande iflimationc^ 
d*indouina , diede la vera dichìaratioìiey Scendo ttL» 
quello modo, che %jvoleuadire l^ddite, ^Altc- 

ta,S. Si FultiSyV. VropriaylJnpacey'P^. Toj(/»rfere. 
Zf olendo Sre.'^^dete P altrui, fe volete in pace pojfe 
dere il voflro,& nm meno refiarono i pirati fpauenta 
ti di fpauentèHole comandamento; thè la donna lodare 
ta di fi degna mterpretatiom^ , La notte feguente il 
Wofiro dt^arue, & fi^pfe in vna prefonda Jèlukyche 
^iamitia fiichiaMaua,ouèdmoròperifpafio di trz^ 

■ gioìitii aia veduta delia città prteiqualtempo iieoiii 
dduanoierrihili bramiti, dagli orfi,et dal monflro 
yfeiuàno jpauenteuòUfiammesnonfu vedutòinque* 
fio tempovccellóiu acre, nè animale in cariipagtia, e 
ltutto*l popolo era intento ad offerire fàcrificij'agPJd^ 
dijiif fi tagUaimo le um iff piedi jCt ddle^nàm pat 

. ffr ’ 
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farl*oblatioìie di fangueper pkcar7U;in capo da* tré 
giorni apparueyna muoia [opra U tirfa^ialifuantir^ 
cfcura,(^ incominciò àtonare^^ yenir f(dgòti',etti 
to grandi terremotiy che cadderono moUé cafe'y & 
rifoTur molti cittadini, & yenne una jU'iiUa dot mon^ 
flroyche abbruciò il pa!agio,e i pirati,et le ricche'^^. 
guadagnate, in tanto, che non ui fendo più che arde- 
' rcy 'abbruciauano le uiue pietre,cadcro più di due mi- 
la cafe , c ui morirono be diece mila huomini,ein quei 
luogOyOuefu ncduto il monjlro,rn memoria,fecePlm 
perditore edificare un tempio al Dio Gioue^dqnd tem 
pompai ^lefiandro Imperatore i temendo dt guerra , 
co. quelli dd regnoarid^e informa di fortijf cafiello,' 

•' 4 - • ■ . . '' ^ ‘ * ■ 

Diquantolóccorfcad Amfgonodct»- ■ » 

. -V t dino Romano . o < - À 

H ^Abiianain quella città un cittadino ^omano^ 
(Antigono per nome, de^nobiUpatntij . Erantf 
intorno à dueanni,che vi fiaua bandito di fipma cote 
la mogUe,e con unafigliudafi figliuoli non erano ban 
diti ;Ìa cagione fu 0a.Srain l{pma un^*antied,emoW 
to Ipdeuoìe cojlume^fino dal tèmpo di Qi^io Cinciii 
nàto,nel mefe di Decèmbre,due SenOjptpri detjfiàuec- 
chi^ol Cefornùouo,eHuecchio,mfitar tutta I[oma,e‘ 
chiamar di totradain cotrada ciafcun Romano aper 
tornente, mofiroHaìio loro le dodici 'tauolédeUe lor 
leggiy^gli jiatutiparticoldri dd S^enato,domandatt 
dèli poi con giurpmentoyfii fapeua-ahunfi dàlacok^ 


' i y n> r T(f o 
tradithancrlé x^tteiLlmquifiticffiehràéel Settato^ ^ 

JbcMo iediuety^ 

f^à delk kolpt.peT mn^dauau punitiò^ 

Melina bèìtgìsjmféu^^ L^altmjleme?idaffef^ 

*os6Tcè< tìéU*àlfm'Vi^itat7k}TK^ ìw fittÒHaua etitendoi 
if^ttpìtueimìao^fkìmtQi^^ psaroléÀdhi hggci 
' feritte vèìla.ftìktXLtaxt^id^ter'S^.c^^^ 
dim U'.ftlcrà iiewntìfo ^‘eoìifetìCBl^U formiitopo^g,; 
nceu(mlQ kantithecdanitiCÌTe fe gli huomini^per ef> 
jisr'httoiì^iiin yn*amiop£i6chitii'amiacomdhuomim ; 
perdettQOnnafia lorpatà^pmQ^Mdfè come uifiinon, 
fi mendekMtiio^neU'altMfian puniti . DiceuàdipU^ 
U^£aggei^er,dBmamoi ptimkfiircyi cqpi^meffiperfm 
gilè ^noram^;ma cojitinuando,vogliamoyche fiano 
cafligati;perchejarahthférpigmay'òm . 
Qucjìa inquifnioncfifacBadèkmi^ di Decembrcy af 
fine perche nel mcfc di Gennaio fi diflribMÌuan gli o/- 
fjeiin l{pjmìera cofa ragiaà^uops^he.fhfhp^ffi^ 

UH dai e y à da negare le^digititA ^ Àecio^e p 

VOnfiijjero clcttii rei per buoniJk cafo particoLisr&^ 
pernhefinvono confinati tmritOymagliey ^figlÌMoioiè 
fii qnefiih Fu da ^^uguJhjiS^Jtffpèrator^^Qbihì^ 
^*ch^J»m(ip^àafeaUepQrte:d^it^ ^dttC^ 
ligfda J^ fixdinMo y che ninna doma defle boUetfiti p 
rimedio della fèhre> Et da ^atode,per. legge frt eovdam 
datOy che muH gioitane con cUiumdmG^èUa^fit^ ardi 
tQ di pdrfifrcynèfiare infiemeaUefiontaneiò a- fiumi $ 
nuefi lauauano i panni yuè in fomipctche hfi 
guitti 7{;^amcQncQrrea^,. Qr qu^ CesfimséM 
Wu > Senato 


,i .Sékft(fiÌ!^ Hxcrcaudapterlc contrade diJ{mdi.tr(rH2i^. 
é t^o né Wfihtc'C eHo, ch^ pi fe tato hcmua 

i» fa^tnuró (hi tempio df JkfartèyC^ che la unoglie ven- 
f deud bf^etini da febret(^ la figlMa fu, veduta par-' 

i Ureea* ^ouani alla fojttapa;(f perche il hcoudo an^ 
^ m no» fi emendarono fumnotutti hattdiùyd datagli. 

per confine tifila di Sicilia > ad arbitrio del Senato. » 
(^..^^utigono perdè thonòre, fu prim della patria, gli. 
•if rouim vua cafa,et vccife mafia amala figliuola. In 
i; qttetlo tempo M. Aurelio Imperatore era nella guer:^ 
Bi ra coutra gli JLrgma)ttiy(£ fagli data vna letteradi 

ii •^ocig<mo; mila qi^gU narraua tefilio fio ; ond/t 
k agìiypex confilarlàitomò À nfixiuergUenè yttaìtra^i. 

^ • tv* . . 

J. ' • . V . . ^ t • 

DVaa gran pedi lenza’ i4 ccmpOLcM 
jf - Marco Aurelio Impcracocc;^*,' . * f 

■ ■ i! • '/ : ■ ^ ■ 

>i ^ X ^eme wel cadere deltedificiù , prìmhmmentcfi 
} ^difiahinaquaiebf.p£Xj^(idi tèrra , mumianifi 
), là tmna^sop parimvH iB^mamn^hebberoalcMna 
a, autrfit4'i.cbe non fufinuipnmà mnacciati cof(dcun 
ìi fro(ligiofi'figua(iakilieh\&iteanni primaycke'^^^r 
't, uibale entrile ùt ìidiafuveduto ma firaytficvdÀd 
i| 1 ^ faenoyphmev fimguèyOtlattem I{pm'a, &-ààj;tm 
$ écpóki^fuiutàpretatQtche^i fituguc cruda gàcnw,e^ 
a htttn mot^aUpefiiicnt^afutù^ s . 

r; gUka fninolfidi Cath'pagnà.par aacàar Mario dfi ^ 
il 'mai^ ila*fi(d'cattalì^i védicto va fbttèt,dd.(jHàl cor 
I tetta. ^^tMJkgnkà^lMCiiLQ. C JLmdà£ittifd»d 
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ét^mortlper eolteUo,de* co fumati dallapeflil^'s^iti.éé 
ipro fcritti per Siila jC df^fitgglti coti Moìrio,non ne re 
Jtarono quaranta mila. Grande piu d*ogn* altra fte \ 
quefla rouina,& che fia il vero, gli fu da vn fuò Qor~ 
pitano dettò . Dimnti'Silla,'fenài vccidiamo coloro y\ 
c'hanno arme, in guerra, e i difarmati in cafa, con cui » 
viueremo noi^ ^èh poiché ftamo noi nati dl domtey 
non uccidiamo donne, S fendo httbmininon vecidia-- 
mo pià huomini , “Tenfipsr vcciderc tutti i Romani , 
hauexe f)rfedajh/^il(eòuòlicadibcfiie feluaggèlru 
entri con grido di difèndere Ja'J^ublica,(^\(cacciairi 
Uiranìùi&ali'incatitro'tri Hvu^la %eoublica,re-i 
Hand'onoitiratinL'ùrà»^ iemoo diquetto eccellente 
Principe, cinque anni dopo la morte d\ Antonino Tia 
fua fipscerò , ^ padre di Fattfiinayfu vna mortalifli-K 
ma pejìilen'ga in B^ai& vna dèlie cinque pefilleìi- 
^ fegnalatc d'Italia;durò fcr jpatiodi due anmper 
tutto l^ Imperio, mlfegrandiffimofèauekto nel popoh 
^Romano , temendo, cbegH iddij non gli volefièrb to-^ 
talmentepergU loro peccati vuidere . Furono tanti i 
morti,chegU fcrittorimenfitièa'bebbero diferiuere 
ipochi, che refia/ono , c^'eimiolti che morirono j'pre» 
cedettero à quefla rnortalìt\pAnmeyite,moltipbtefM 
•t/, & prodigi ^ che effèndo~ìlffrtpirat.nel tempio ddle 
'vergini vsflaU, lui entràtono due porci che a\ fuoi pk 
•di fi poferoi (S à penagitmtiy morhono . J-ndi à pò^ 
chi giorni, uenendo dalCartrpidogUo,repentiri4meì%- 
ye f^òh ^uediiti dui nibbi inflème aukiccìnati 
fubko caduti i morkiLaù i^àun giorno, ne^^uemrc:i^ 
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tdUid'ji volendoci ifiejjb à dnevéltri\ thc màìfo^ .* 
i;, amuwà}^^ bere^fubitanunte in terra cadero màxti . . - 
6 ààònde congregati txtti i fam^ndouim^ facefdo^ 

1 ti,ghidicarono,che fra dtte anni gl’iddij hduereìstboyio 
mandiito gran flagello in ‘E^a Et cofl aùems y che . 
incomincio la gumadt^. VartU^ l*annofigUentc^ 
qttesìx^anpc^flVtìiga uPer laqualc egli fu sfor'^ato \ 
abiuTidoiiar R orna, ^ habitare(lìno che la peiìileti^ 
^Curo)inXiapoli.\' . c ‘‘ • 

u ' / ■ •* . 1 *■ ^ ^ • u 

gf ' Dtjilà rirpo(H,che'diedc/Marco. Aurelio » 

•>' “ vnmetiico,'ciicJóiiprendcua_jfc* . \ 

)|j ' ^ TcaidoCi l* Imperatore nella città diJ^a^li^ cÀ.:ì 
5- i3 megli altri fogUono cercare i folagifl, ter confer- i 

uare la vitayCoft egli fi ocenpana fuoi Ubtit perau \ 

tnentare la faeng^..- ''Hpn era cofa di cbevtaggior. i 
^ contento potefie prendercyche quando qualcbé hùomw 
J, libragli era prefentato^rion^dico di uiiotio fktto,meLj 

jl uecchio;& nouamete ritrouato,nk più ueduto^Quhd 

^ effendo àluna infermità^grauatogli fu donatoun li- 
p hroin hebreo fcritto,C^ tantadàlcegp^a pigliò tvleg- 
^ gerla ^ tanto grande de fidano in finirlo, che mohe^ 

^ volte dietro pafto fi nkttéaàfludiarlo^et con lafebre ' 

g non laf ciana di le^erlo ammonendolo i medici ,• 

^ gU amici pregandolo ^ i fmi fituoriti riprendendolo j" 

^ che dimenticata la peoprtafiàute flanta Voccupaua-^ 

’j rÌfiofiLj.ré Jv vi prego à non mi 

. .impedire quqfia S^fa^m^hen fapetsWOi , che^ 


'ìietffi>tne£ì!mùl€ ddtcàte ccfnplefjiomy canuny^taìi,j 
ni di^ d*vM medicina hanno Mifogno 

melliiìhtfiiio chidro ; con altri fòccorfi 

jì cteriàa ^^hìtùnUni diro‘:^o intelletto, Loidìota 
badietadeililm yfiitixf^d^ cibi, dlfamo rifiutai 
cibi, rmrandofì co’ lilm, Sejkpeffero tfueUÌ, che nottù . 
fofCttOytfhe cofaefapìeye\, ficperebbono;thefen^ com^ 
paragone vài più tfuèlpotò, thè sà ildotto, chel moU 
to ,c habbia il ricco ; perche il nufero ricco (juantopi^ 
aument a in ricche'7^ , più fi ifminuifce in amici , 
trefckintu^miei^pctfaodaàn^ quatòèpià 

dotto, tanto èpiu amato dé buoni > tenmto da* cat- 

tini, per laf^.a vtilità . Z^na delle cofè , di che fono più 
ohHgaibaglIddij. è,d* hauermi fatto cofnp^ontub^ 
leylaqtialv9mpa^idne,fi efiènde non tanto in h'auer cfd^ 
pi^tme ^ poueri orfojù^ vedoue, dt" afjfiitti, mama^ 
gwrmente aglidiòti , ignorojtù , £ ver amente gcy. 

nerpfolhiumo > che non fi contentaeffeiré filamente^ 
huomo y ma procura ejjer più che huomo per virtù . 

St ignobile è Ihùomoy che non fa ejfere huomo, fè hotla 
i' w<?no ,che huomo , per il vitto . In qndfixoti 

pa^ti quando i femplici erano fertd', et fina fignori ^ 

• eroM tanto ftimati i virtuòfi^ tbefè erano fatti fe^na*^ 
lati peràlcuìiefamofe opere in vità, erano riputati id* 
dij dopàmorte . Efiendq la dote della virtù il premio > 
che fé da, è ragione , dx quelli , che fi sformarono ejjhr 
buonLfra t^tireì di tpcefiìo^Wa, fieno molto horiorati 
cbngl-lddijxiùpòia mortejs'^:ìf>eì fiate rnalecenrke* 
coj peròkef&npxt mi io fin pegr 

“ gio 


/ 
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^ Voi 

ii tenete f er pericekfa ì^immo ivfermoìe^ere , ^ /a 

ho per più perieolojò il [ano flare in ocio.F’oi dite, che 
K, la lettioue. cagiona la 'qHortana neUe'fniertMi;^ di- 
„ co, che la pigritia nelk menti vosìre,^nera peflileìi’- 

^ Zi^. ^JM'entre mi potrò preiialere de* miei libri, ninno 

f, hdbbia compajfioHeyi*’mieila7nè/iti;petkhef^ 

i(. yo morire,ame dotto, fia fata, che vìuere cofn^ igno- 

. Tante fra gli huominl:(jran differenT^a ti dail'imdmo, 
cj che fi prefame hiutmo , fe)i7iafaper€,da glimàroMli'U 

raghne^che f<mo,jen7^ comparatimepiitUtdUgli 
f. animali per lanorui^iat^à^hegli ignoranti per far 
i4Ìr la republica. Vnfamplice bue dà il cuoia per ad*' 
7^re,laXameperman^iarc,Ufar:(dperm 
^ nocentèpeeota,(dadaùhaper'veftireie*l latte per 
^ hare,mal*huótnoigtiorate,ànimgioua* nuoce àtut 
y ti; offende gli iddij,.(^ mangia il pane de* -virtufft, < 

^ Se fnffe inmia poffan'i^^m.tofio dateidavkaadtm 

famplice bufolo,che adnn ufalttiofa idiota.Qofi come 
,j il faiiio à qitello,chegli manca dalla natura, fappUfee 

/ton la buona faienT'a ; cofi Uigndratitc, queUo,chegìi 
: . mancaddlafaa difaetuonefapplifce conlamalitio. 

, 'T^iunàdeue ftdarft cefi kggiermentt d'altri ;tper che 
y 4*hMonto^aieiocie'difahi fidiamo hadaefièrtanto 
tctccorto, ched*aa3tìdftàdmeìdffattio, yfanda lùkceoi^ 
y - operè hi^ije^faxilki i che vud^ngémtatiLj 

j’ *4dtn,primieram'et^faglidfatnmd^fampìixc, G? buo 
^ ma » p^the hauendo eìxditifidlbiyà^^^ faàrgert^ 


V^T Jl n u 

ti placeuoU pafiano le calda tento penetrici 

VòjSa^^gUhuomm manfueti ingannatu> le genti . 

♦ . *v. # %• . . 


»Nc*Prindpi più chettc gliàttri è pericolo* 
• limmalaigtioràh2a-».*x - 


C ùmeche in ciafcuno fia Vipiorm 7 yO dameùofé^' 
a generdm^ faccia mancameto in ogn*uno: 
la ftpieh^ molto piu nel Trincipecilquale tion fi dó^ 
jteiontentàre di Japere quetto^che fa vno de*dotti:ma 
ha da fitpere ancora quellOiChe fdrm tùtti^ejfendo 
gnore di tutti. T>{gn fi eleggono i Princìpi , perche^ 
hahbino da mangiare più di tutti^ve^iire piu che tut 
tiy folaT^arepm che tutti ^ll Principe ha da efieré ^ 
honefio della fua perfona,et frdee ricordare, che quan 
to maggiore è la fua fignoria,che quella di tutti,tato 
bada efier la fua Virtù maggiore, che quella di tutti. 
€ in vero grande infkmia,vedere vn*huomo piu potè 
te di tutti i potenti,& più ricco di tutti i ricchi,C^ al 
■Vinccnitro effer più ignorante di tutti gl^ ignoranti . 
T utti i difetti fi pofiono coprire in colui,che gouema; 
£ccetto,l^igfioran7^a;perches*è fcelerato,è folamente 
, federato per fe,ma Pignorqhtia nel Trincipe è pefiìle 
MS^ychefinifee lui,amma'^7^ainolti,auelena tutti, di- 
ftipola i regni, fcaccia gli amici,jpauenta l fudditiiCo 
danna fe,e fcandale:^ gli altri, ^ado QmiUo trioit- 
fi d^ Galli f tei giorno delfico triónfo, fcrifie quefie pa 
troie nei Qampida^lio.O l{pma tn fei madre de*faui,et 
matrigna degU igmantf sfumo parole degnedi tdl^ 

huomOi 


K^y^ELlO^lMT. : 57 
httomoyche fu veramente pìà nomata l{pma per doti 
ti,& fauiy cheineflaentrauanoychepergliefercìti^ 
che d*efia yfciuano.Jnoflri antichi B^ani più furo* 
no temuti per il lor fapere, che p& il Ipr conquifiarc^ 
Qt^Uiy eh* erano circondati di libri in ^ma , noti» 

quelliyche andauano carichi d*armeitemeua il mondo* 
7{^on per altro fù inuitta ^Kpmayfe non perche /erano 
diffipati i fuoi berciti ymai non fi fcemauanoifatd» 
Caduta ora è l{pma , non per mancaménto de* dana,ri 
per guerreggiarey ma per non hauer fauiy & buorfii^d 
accorti, con cui regger fi , ^ noftri padri acquisìaronp^ 
come fauiy & noiiigliUoli perdiamo come ignoranti^ 
T uttele cufcyche per gli huomini fono molto defidex^^ 
te yft confeguifeono con tr quaglio ,fijìhitandofi,con^ 
affanno ,e fi pedono con diff tacerei ^ La cagufne 
che non è cofit tanto buona,& defiderata cWldifcopp* 
fo del tempOynon ci fàccia lafciarldyò diffreg^ìa^ ^ 
E la vanità tatito vana , ilmpndosi di faper mondo ^ 
iS Vipioran':^ cofi ignotante^ cj^ molto fitampdilìr^ 
geìitiper confeguire vna cofa y lièjmìo Clamo accura-i 
ti per priuarcenc , per moHrar pi» la noHra leg^. 

gere'3^ ; quello yche ci cofiò mdto^ianw per vile^ 
pre:i^y& quelloy che otteniamo con gran femore^ s 
lafciamo con gran furiai TSt pormi guiticio diuino^ 
che poi che chi amoyha da finire; la cofa amata badai 
mancarcy él tempo neiquale fi ama ha da vltimarfi j 
giufia cofa è , che l* amore y con che fi ama habbia^ 
à venir meno . Ma è toittó' difordinato il noflro appe*: 
Ùto y che nel vedere yntt epfa ; Iq defideriamo ;.d^fh 

^ H iércok- 
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Vottenla^ 

^ei(^.otten^idcIdfléédiainoj& odiandvlàja lafcia^ 
ih&yi^ fithitoprocHfiatfie ■vH*altra;& di nmuo la la^ 
fnàthè, di manièra ^he il fine di difamaré ma ccpLj 
principio d*aiàaf VfiÙra , & in ccndufiohe prima 
, ifhifèè ianòjìravità,che''hi'oSÌYO dcfideno.T^on auie^ 

' W C(ft della fcietiSiia,laquaì^ ìiel cuore, doue mìa voi- 
tU'èfì&a,fà diniénticare là fatica, conU^^ s'acqui- 
fio, itene per bene ìrHpkgStò il tempo pafiaio,godiLj> 
in vero godimento H ‘piperite, ha ìn'odio.Vótio, noni» 
^Wteìita di quella , che fa , fueglia l'appetito a faper 
più- ', ama quello^ che gli altri lafciànà, e lafcia quello^ 
thè gli altri aijiiano. Et io per ifptrieìvs^vi dicQ,chej> 
uHtora , che' non ne fi^erajfi^guidardorie:dagtiddij, ni 
éorifife fra gli hùominfirif^ fecoli futuri ; hauem nan^ 

- . dimi^pìacèYedy^eeefdof^ifpkpà''M€ri^s^an* 
f&g(diHàfamént€ pòi fuò fapere dijpefifàlt tempo : j 
Quando il miogiuditìo èiniemato in quel c'hà dafit- 
rèi ìfftàhdò la mtà memoxial fuor di fo^ quando il mio * 
eèifo è addoloi(apQ i rpt^do il mio cuor è cdrkodi pen 
fieri , douernipofio inégUo ritrouare, clx: con fauiy 
inuoltofra libri Ubfi trono dotti dapd impara-- 
sfe,valoroftdyiirditart, predenti per coi%ftgliaYpù,afi- 
fiitti coft cui piagrtere , allegri con cui ridere ^ftioc chi 
tònful fchergarefil bine di cui ho dibifogno, & finta 
leda cnihòda guardarmi , finalmente ‘nelle- f^ittu-^ 
te'tr&ko , conte mi ho da règgere nella projperità , & 
eoMe àiiàmi neWauetfità^ Ben fortunato IVhumo 
fottio j móltopiàfeHcce^ è , fe per molte , chcj> 

- -.u=o ,1 fappirt^^ 

X 
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Wi Jkppia^cerca afcokar confi^lio. E t quantunque quest» 

14 ^ fi cóHUefi^d à iUWiy mà^mìhétite canuiene at St^ef^ 

rey che goHóshà'glialtYi, mfiilUbiley 'ehe*l 

(iji ^rmcipefaBo^giamahmpuòcfieii4empUcemc7it<L^ 
fri* bumiài ma fitolto bubitò , non pubejft 

: sà fimpUcemeiite càttikOy ma tutto cattiti» . jttV^incU 
ìt^ penonb(nifòrimHdt&y^andèiféufaèilfapere,per ifeà 
\ffp fiirft cò ifuoi zaffali di ti^te U aU^fità delta fortuna\ 
rat Xì^ando it'^meipé è mòl^i^tuè ^ i fuoi è ’dàt-^ 

0 tOyi^ virttiofo nm*aj{erfajèirtùn^ colpa oHafof^ 

Ibf tunaytion d jtto po^ /ap'crS> y 'tt per ihontrario sU 

db Principe ignì)t^fé , ìiè^atò^^^ fùbì ; oltre il pericòh 

;tc mifinijhicàftdfbr^unapnongìt^ 

f,B tittribu\fce alla. fia ignoróhga 'y ò al mal configUo ^ 

^ fuoLefebetk^Y^c^eytùtrdldgimaèdeUafóìtità * 

H- qfiaTsithi^Vintipefa^^ 

. ^*in f^àiità legger libriy iw pubUcà communkaf^ 

ip * fh& cftnfigl^yfi to i fauiy'& hi cafdy che non appt^ 
bb* la dottriHà de i libriy co^^to ij^è^jfdtìi , acquihet>à 

ftf almeno nóifie di jauiofrà ifuoi vajìdlli i T^ffvóglih 

J più dire yfe ttoh , che io fiimó tuìttó di Japeréj ^ Ùfi0 

ft uio che lo f diche fe vifufie vn fondato delta feieno^ 

( tonCè di mercdtantie ; iodareiiutto'i mìo per queiln, 

[li che vn fhutò leggendolibrì\pm imparare invnJÙ 

0 giomo.Vhimamente dicoiche qkel pocOych*io appt^ 
doinvn*hofdinonlo darei per quanto oro è fopraìÀ* 

1 terra. Et àrnaggior gloriarmi feto i libriy dhòtetufy ^ 

n 

0 


^opérèyche hò compoftoy che k 'hqttagm i>Mtey& 
chei ^Mdc^uiftatù- * \ ' ^ •' 
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Ragionamento ^Vn villano à*5cnaitori 3i Rq 2 
• , ma, in pxcfcn^ 4i M. Aurelio Imperatore • 

M Eìttretchecofigrauat(>fiflauaì^Mp,^^ 

naejfendo con . effolni molti medid , C? amba^ 
fidatoriyCf^enendofi d.ragiouamcnto della varietà di 
Eiomaytion /olone gli edifiei^ma ancora- de' coflumi 
t mamere di yiHere^-etrpfonto era popolata <T adulai 
torìye'difahitata*d^huommg^ molte 





potterq viUano del3an^io , a richiamar f$ digiti^ 
flitia al S enatOyContra yn Cenfifcyche picena in èfuel^ 
^-^•^-^'igpartimolteingitiflitie. Coftuihaueiialafiiàiapic^ ' 
tiola- groffile labhray gli occhi in dentro ihifpeìlflnr- 
culti y fen'T^ beretta % k /carpe di cuoio di cinghuxkyiV 
faio di pelò di capra, la cintftra di giunchi t^ini, cÌ • 
con yn haftone in mamju co/a iflrana da vedére la^ 
fua robf4jiaperfona\& monfiruo/o vdireil /uo profon 
do parlare . Q^ndo lo vidi entrare ?ieh Senato, penfai 
yeramente effere alcuno animale infopna^humana^^ 
ma dopò ch'io ^ ajcoltai, lo giudicai ^ vm diè gl'iddif* 
SEt effendo coflunM nel Senato, cìyeprmierarfientefuf 
■fèrovdite le querele de'poueri, che lepetitioni dt^ rie-: 
chtydandofi luogo à,quesio yiUano,eofi cominciò à di- 
re., O Tadri co/critti,ò popolo auenturo/o;ioc.^ile^ 
itpyhabitatore detta puieradel H^anubio ,/aluto que- 
fii padri co/critti , fortunati Senatori; i Fati petf , 

' ài , mettendo. 
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mettendoloyei nofiriiddij hauendociàbandònathi co-' 
' ’fitaHi di B^mdyCon lor fuperbta,hanno fo^iogata h 
gentè delia mifera ^ennanià . Grande è la -vojitaglo- 
riayh B^man\yper le vittari^jcheper il rrtbndà ottenU^ 
tehauete.Mà figli firittm dicono Uverità, maggior 
farà la voflra infamia né* pofierìyper te crudeltà, che 
con gf innocenti hauete operate.! miei anteceffori haìt 
va fiantiato prejfo il *Danubio; 'accioche noi Mogli la 
terra afeiuttUi fi pptejjeroraccogliere all^acqua burnir 
^a;fna tantoè fiato il vofifo atfàro appetitoci pigliar 
re i beili altrni,(^ tanta la vofira fitperbia, in coman- 
dar ne' pae fi Urani, che nè il mare ci può racèògliere^ 
nè ifuoiabifp,nè la tema afficurare nelle fiiegrotteik 
io fiero negligiufii idflijydhe pome voi irragio^ 
neuolmente cipriuafie delle nóflrecafi , altri verran- 
no , che giuftamentedifiaccieranno voi d'Jtalia , 
di Tigfna : perche è giiyla cofa , che chi to^ie V altrui 
perda la fagione,dha nel fuo proprio . ^^iirate 
mani, io, come che firn villano, per voler cpnofier 
qual'humo fiagiuHo in quello, che pojjiede, ò quale k 
tiranno in quello , che domina , tengo qtee^a regolai» 
thè tutto qmltOyche i non buoni, con lor tirannia han^, 
m adunato in molti dì^ veggo gl* iddij leuarglilo in vH 
folg^mo; C^per il contrario, tutto, quello, che ihuoià 
'ferderono in molti anni , reSlituirglielo in vn*horaJ% 
£t fi pur fi vede la\obbSmdleacquifidtaìpro fiorai 
ire cón^i acquifiatori per qualche gior7Ìo~,gliè larà^ 
gione,themofirandogl*iddij non vedere ^ pepnètto>ìo% 
€ht rmnm à poco à poco motte cefi , <ùrdopo quandi 
o ^ j meno 


% 
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ìl$enofipeùfa^qr maggii(^teJiupore,fegii tolgano tut 
joinfime. Etè§,Hfi.oziMHlQàegì^id^ hunerp-' 
■ 4^ male à moltiyàlàri fi^cfiano male àloro . 

l>*hft9^QfmÌ0i& che mie coltimor degl* iddtj, è ìnp- 
^cffibiki^hepìgU.gii^o dUìle eofe altm ; 0 
chepojjkdc ^altrui ; mAfamglmmi^ 0rnepQj^^una^ 
JoVhofà muere, eonjider afido hauere mgiuriati'gli idr 
dif, i prismi ojfafhgU nemicìt^Uegrati, 0^^Offpicl 
perduti . Et àtal^èrìdoptala fhal^ia humana,^Jjz^ 
permoltOi che fi usggn il mìil-aoquifiatOydurarpocOy 
non per eie reHanodi fiirtBfondamentò i mondani. É* 
}nfiirf^agUhuommi0. reoàgl’Idd^ l'buomoye^ìxf. 
tantoj^anini defideri del cuorey e tanto aìlenpute l^ re- 
dine de* fuoi difbrdifiati appetiti , ché*l poco del poue- 
ro^J pàht mol0y6^l molto fuo gli paia poco. Maladep 
to e queir fmomo , che fenga più confideratione yuuol 
atterrare h jnma co lamjkmiada tettìtuiine^con Ut 
tirannia ;da uerìtà , con la mengpgna^ il c^to^ per lo 
dubblqfo j fiomacatodcl'proprioy & hramofodeiralr 
trui. Ooliti fChe procaccia radunare fkcjdtà.per figliuo 
li,non fi cubando lafàarehmna fàma firor bitoni,è cor 
JkcomteneuQle,che la perda; & feng^fitxnctyrejllitir 
fhmeifragli fcèlerati. l^ns^acqmjiògiamaàfhfna 
V- huQftatrahumiJenon (largendo la facoltà $attiua^, 
7 {$n fi potrà patire motid giorni, liè meno compirei 
wok( an^,chèH ricco fia hmoTafo al mondo . Jo dicQ 
Urìcto, c*ha>la fitcoltàmat^aaquijiataperch^alfin^ 
^da effhre^per. iiuìna permiffhfie'infatnatoy^^^ 
ytraunatq àm-tToppa.iàufietànÙ cufiodirUcQ^troprr 
^ pa-t 
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fa auarkia. Sei cupidi hauéfiqro tanta fframa del 
prio honoreiCqme hanno delle fitcoltà attruitio vigitt^ 
rOyChCytiè tarma d*auaritiagli roderebbe il ripojò detr 
la vita; nè il tarlo deWinfkmiaygÙ diBruggcrebbe I4 
fama dopo la morte.Io veggio, che tutti abiorrifco)tf 
la fuperbia,& nimofegueLa manfitudhie^tutti dan^ 
fiotto l*adtdteriùy(^ ninno ueggith itqmineate;mti 
kdìcono la intemperan’tay nìuno conofco tempeìfOr 
to;tutti lodano la patìen'tay (^ niuno parptipatientep 
tutti dannano iapigritia, e tuttiueggio Jlarfi in otio; 
tutti dicono male dell* auarkia i e tutti ueggio rubba^ 
Ye.y'QÌÈ^manlyneìle vofire bandicreyfottole uSfireap 
mypòrtate per motto queUe parol ^ . ^e i 
è proprio debellare i fuperbiy 0 perdoìjiare ài foggi<^ 
gatifPtr certo meglio'direHc: è de i "Etmani j^oglià'f^ 
te gl*innqcftth 0 inquietare i/quieti « 


■> 


Delle cpi(c; piu pafjicqlari^ctte iìal • 

- , inanziilSenatOé. ‘ H 


bada bauér fine.ta T^ta faperbia iiicìi^ 
matidareiUè la voilraahfintióm affaffinorei 
Dite quellOicheugìeteife odiate i'nojiri figliugìi t^r^ 
categìidi ferro facendogli fchkui; fe defidtrateUuo^ 
flre facotóipiglktetf^i fe nqn ni contentano i noHti 
feruigi, comodate che fiaviodecophotii perchénùn''^ 
tato crudo il coltello nelle nofiregolcy come le fièfiìi 
tirannie ne*nofaicflriSàpeteuokVhpuetc fattoi 
nmhcb 0 unitoitmìf - 

’ H mogli 
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* * i^gli mflre,& di vccidere i ìiojlri figliuoliyper non la 
piargli in mano di sì crudeli tiranni, Viutofio^voglia 
mo /offerire i fenfuali incentiui della carne per venti i 
htwita anni, che morire con tanta compajjione in la- 
/ piare i figliuoli fchiaui . Djomafidoui,che attiene ha- 
iieuate voi nati prefio il fiume del Teucre ; cantra noi 
habitìinti alla riua del Danubio i Hàueteci perauen^ 
tura veduti amici de i voflri nemici f Ò m'anifeflard 
per voHri nenùci^ hauete voi forfè vdito dire,che la- 
feiando i noflri paefi hahbiamo occupati gli altrui ? 
i/è fi^to detto mai , che ribellandoci cohtra noHri fi- 
'^wri , h abbiamo infefiato i regni altrui ? Hauete voi 
iliandato alcuno ambafeiatore à noi, che d mouefie ad 
effer voflri amidi ò è venuto alcuno de* noflri à sfidar 
Iti j come nemid ? Hauete voi hauuto' ptrteHamento 
d' alcuno il nofiropaefelò hauete trouato perauentura 
falche le^e Mitica , per laquale dobbiamo effer vo- 
firi vafaUil V etàmente Identità de^ tirani,dl nome 
de* Bimani in vn punto arriuarono nelle noflre parti • 
S*io non pen/affi dopo morte gl* iddij /coprire i loro prò 
fóndi giudid,co*l premio, pumtione,danherd il lo- 
ro poco penfiero delle co/e inferiori . Ma perche, io cre- 
do fen'^a dubbio ejjere giuHi/fimi , ffero Micora dopo 
morte vedere il coHigo ; veggendo colui,dha affai, ti^ 
tannegiare chi ha póco,& colui, Cha poco,àncora che 
^ifta infhmia,(^ meriti effer sfor's^Oi ferUire chi ha 
^ai,C^ no merita, et l* appetito difordinato con figliar 
ft con la malitia fedeta, & la malitia 'occulta dar Ino- 
* ladronecdo, e notpè ehi la iraerrompa^ • > 

' T Ondi^ 
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f)nie ne prouieneyche ^appetito d*vn fcelerato,necef- 
fario adempirli in pregiudicio di molti buoni . Ma ho 
perfermoyche queìlo, (fhauete acqui flato in ottocento •“ 
'emmyverreteà perdere in otto giorni. £t come voi vi fe ' 
te fiitti ftgnori di molti , verrete ad efiere fchiaui di 
tutti iperche giu fla cofa è , che chi è fletto tiranno per 
foriaydiueìiti fchiauopergiuSiitia , ^ià che ci haue- ^ 
fe tolto il nofiro miferopaefe, almetto ci reggefie cotu § 
buona giuslitia . Joflo jpaueìitatò di voi ^maniyin S 
fnandam giudici tanto ignoranti, che vi giuro , cJ)(lj> 
nèlevoflreleggici fanno dichiarare, nè le mfirehe^ 
tendere, filo vfM cofa intendono, eh" è cafiigare grane- 
mente il pouero,& chiudergli occhi per danari al rie*- 
cOycB non ha robba,non curi domandarli giujìifia ^ , 
thè fitto colore d"effere giudici del Senato T(pnian0y • 
prefamono poter robbare ogn"vno. '^ndouetecoftì 
fiere ì^pniani , cì/lpaefe prefi per for'2^ ,fl dee corLx^ 
miglior giuHitia reggere; perche i mifcri foggiogor- “ 
'ttyveggendofl ammimfirare buona giufìitia,ft dimen ^ 
làcanolatiranniapaflata rfottomettcndo alla feruitù ^ 
perpetua ^ . Ór forfe,che fi noi ci ftamo venuti à la*- z 
gnare df voftri Ceìifori , voi ci darete pre fio rimedio . 
yietie vnpouero à dimandami giuflitia , nè haueìido 
che porgere, è fodis fletto di parole : onde dopo che 
fiefoyfi ne ritorna Jèn^a riportare quello , che domarti 
da;coft il mifero che viene per lagnarft d*vm , fi par- 
te col lamentarli di molti.Joviuo di macinare ghian- 
de lÌnuemo,e ài ficcare biade Peflate, & molte volte 
fefeo per mio fila^ ,c(fi la maggior parte difienfi 




we* campiy per non vedere le tirannie de* vofiri QenfiH 
ti. Vcrebe gran pena è fentiré yna contrarietà di for-:- 
tmay(^ maggiore yquando non fi può rimediare:méL^ 
afiai maggiore quando porta rimedio , & queìloy che 
può mn.vuole,et queUoyChe vuoleynon pup rimediarr 
da.O crudeli %omaniyfiela mia lingua fi raffredda irLe ' 
poterlo qui cffximcre,che penfate,che fia nel mio pae^ 
fevedcno,&' patirlo ^ 'ìi^nyòpregdruiychenonpw 
gliate fcandalo delle mie parole, perche voiTi^mani 
fi farete veri T{omaniyben vedeiete, cheliafflittioni^ 
che ci àuengouo da gli huomini , fra gli bnomini , ^ 
con gli huomini,non è da marauigliareyche Ce ne rifin 
tiamoy come huomini . Fna fola cofa mi trafiuUa > 
fnolte volte con altri sfortunatiyCom*io fiftiOyla póngo 
in ragionamentOyChe sòyche gfiddij fono slgiujlijchp 
i fuoi terribili Cajlighi non prouenghoìiOyfe ìum daìle^ 
crude fceleraggini nojìre . Et che il lioHro peccato oc-* 
cultOyfueglia à far dì noigiuflitia pnblica . Jo vi dir 
io quefio y ò Bimani, che in quindici giorni] eh* io fono 
flato qua, tai cofe ho veduto fare in queSio Senato j 
che fi la minore di effe fi commette ffe nel miopaefcLjt^ 
piu cariche farebbono le forche di ladri , che te vite^ 
d*vue . OrpoiycheH mio defiderio fi è veduto^ doueip 
defideraua , il cuore mio fi è confolato in mamàat 

fuori il veleno;ch*ègli occultauaffe in cofa alcuna la^ 
mia lingua v*ha offefoymi difendo in terra;a:ccioch(L^ 
jfmiò collo lo paghi , perche piu toflo voglio io àcquir 
flarehònorein offerìrmiaila morte, chefacquiflate^ 

. ^oi rneep m tomi U * vita ^ ^ qui/à p^éfinejl vijli^ 
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noJIoui giuro (foggmiJèVfmperatore) ch^^mahora^ 
biette disio fo il viUaiio in terra , e tutti riSi, con le teSle 
bafie vergognati yìion hauendo animo ri(^onderli puj^ 
una parola, il giorno fegucnteyhauutn^la nojlra delibe 
ratione nel Senato,prouedetnmo de* nmiiigMdici pec 
il Danubioffacendo mettere in fcritturatuttp’l parlai ^ C. 
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re delja^io oratore uiUano;accio che^ fi ponefie nel li 
bro de i buoni detti foraftierifC * era nel Senato ripo-^ 
flo . £tegli,perquello,chediffe,fi4 fatto patricio^ C5? 
ptnrfempre fouenuto deliberarlo publicò, ^ ^ 
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Del conrrafto dVn reciproco aiiiorc,tra rimpcr^ 
. IO, rc^lvjarco Aurelio, c’I popolo Romano. 
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*'EU* (uniQ ficMo^b^egli Rieletto Jptperatore^ 
i ritormndo daìla guerra de* Gemami .Argo^ 
ìkuiti ; dalia quale riportò gran gloria per fe ^ ric-^ 

cheg^geper Pln^perio I{pma}io;uolendo ad inflangaJ 
del S enatq , dar tempo al foUecito apparecc • io del fuo 
trionfo,e alquato di ripojb al fuo eJlercitOyfi foynò pef 
molti giorni in Salone.ìì facro Senato, co confentimen 
to di tutto* spopolo, fece co effolui cofà, che,nb inangi^ 
ne dopo fu fattacanaUroJmpeifatore,(^ questa fu 
^e Ilei gio’rno del fuo trionfo,ordhkò eleggere. (omrno-^ 
4ofuo figfiuoloper. imperatore, dopo la fuamo>te,cOf 
me, che dalpadre fufie molto ripugnato, aUcgando,lq 
Irnpeno mn douerfi dare per merito de* morti, ma pex 
lebffoneopere^ifiini.Sqleuafpeffe^^ allo ' 

x^f4r.^bbe"P;^Wdi{f^^ 
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tione dell*In^erw, & l*Jmperatore l*hereditarehhf^S 
perpatrimonio.*Preualfe lavdontàjn quefla etettic^ 
fWidel SenatOy è*lpópdo, per tdgran beneuolen:^yS' 
amore^heper fnoi meriti gli portauaplquale futari-^ 

I , to reciproco , ehémkte volte nel Seriatìi fi mafie qtie^ 
ftioìie affai pìaceuole , chi amam più , ò Vi mperàtore 
: la 1{eptfblica,ò la p^itblica l*Imperatore,&vetine-- 

ro à ìì pertinaci alter atiòni , che detérminarono cleg- 
^eruigiudiciychefiuYonpgUambafùiatori de* Varthl, 
y r quei de* B^diani ^Furono date firitture deli*vna,^ 
jr^A^ i’tf parte, oue 1*1 mperàtore aìlegaua i beni, eh* alla 
^ ^^ublica hattea fatti, infiememente i mali, chcij 

VhaUea inteirotti ; è*l Senato all* incontro produceua i 
feruigi , che in fina efien's^a fatti gli haueua, ei fegni 
d*amore,cheinprefen7^agli hauea mostrato. Fu pan- 
mente difputato,qualfufie màggiore,ò lagfària,éh*e- 
gli haneua in teneré fi vbidicnti,&‘amoreuolivdffal 
li,ò la gloria del Senato in hauere confeguito sì degno 
Imperatore . Il Settato era pertmdce, affermando, che 
maggior gloria haueaper lui, ^h*egli per efio ; & itu 
quefiomododanpoVlmperatore la gloria al popoloi 
e*l popolo all* Imperatore jìra burle,& giUochi,ehfie~ 
rp giudici . Fu cofa marauigliofa ,Cf piena di dolce"!^ 
\a,vedereilpiacere,(^ lo sforT^,che cfafcuna delltu 
parti fhceua per prouare ilfuo hitetnoTt* Imperatore 
diede per memoria la molta vbidi€n%a,gl*mntmera^ 


V: 


■fe' 


V fetnigi,^ fupremo amore,chè nel popolo hauet^ 

^ ^^t^trouato ; e*l popolo raccontò la gran clémenT^ inpèr^ 
donare JVauorte%^ ingoHcrnareJVìlwèHà nel fuóitì 

uere, 




;;A'. i 




J 


jyv: * 6^ 

here,e*l valor nel conquiflare\ Bella eofa era vedere in 
ifcritto l*honore, ché’lpopoloòttribuiua aW Imperata 
re,0'la buona fitma, ch'egli dauò. al fuo popolo.Furo^ 
no quejie fcritture cariate da tutti gli antbafiiatori fa 
raHieri ; accioch^ popoli imparaferq à vHiiirilor 
Trincipi,e iTrifìcipi amare i lor popoli . "Perche co«j 
tal'efempioeraragione, che ibiioni fi sfor:tafierOyei 
rei fi córreggejfero. Poi drii^^o l* Imperatore co* ca- 
pitaìtty& co' prigioni per l*entratay0 preparata 
‘ ma con tutti i Senatori yc'l popolo per lo riceuimetito, 
fu iflrana cofa sì di coloro yche fi aitano in P^maper 
vjcireycome quelli^he flauano con l'Imperatore y per 
entrare, QueUhcbefiauano in Saloìie^teìicuanogli oc^ 
ehiye'l cuore ipBomay^ quelli yche flauano in Bpmà, 
teneuano il cùore in Salóne , Di manieray che gli occhi ? 
faccecauano in quelloy che vedeano , ól cuore penaua > 
I quello che jperau^ , I^on è pena , che tanta pe--) 
na diayqùando fitilunga.la jperanT^ di qucUoy che^x^ 
^erailcuortLj. ' 


f D*vna gratia,c*hebbc l*Imperacricc da Marco A v 
rclio à pendone di molti intcrccffori . 

< , V'V 

E oli è da fapereyche i P^ani haueano per coflu^ 
me di concedere i trionfi d gli Impet'atari del me-- 
' fe di Gennaio. Or mentrey che s'apparecchiaua quella 
» gloriofo trionfo ;Tauflina mife molti interceffori prefia 
l'fmperatoreycheconcedejfelicenT^advna fua figlir- 
uolayche ritolta dalle balieyVenifieal palagio per gode 
^lefefte,£>tpeYeffereUpriegohoneflpJkdorandap'^ 






tofayiiucUiychela dàìri'a^daifanafnumt^, à chi fi èhft 1 
detta padre , chi lo pre^ua madre , & per cpi fi chié - 1 
4emfiglMà,pie^o(lìy (benché malihlpt'itì^ 

^eratore àcoìiCederloydi ^e fà mqtio àllègra Fdufti^ 
'^ày& fen'i^p'uniqiìrdugiarefe nefd^rti^'à. capiJ . ' 
^e^a gioitane (che ^ucilla hauéa nome)&a di mag^ 
gioretà def^rihdpe (ì^modò y molto rdgadigeffò, 
proportionata di corpo , amatd molto dalla madréJy 
\ laqitaìe afpmgUòyhon folamentein hellé'y^ayTnà dii- 

toranelVtùère^ : St venuto il giorno dell* apparec- 
chiato trionfo y lagiouane Lucilla^ vfeendo di tantiù 
* / flretteggayevedntafi in tanta larghei^y confidata- 

fi nella mnòcenga propria , non rlfguarààndofi dab- 
t altrui màUtiayrideua con ^i fecà rtdepa , parlauàJ 
• conchigllparUm y miraua chi lamiratta, fienaia fo^ 
^\- ' fiotto d*effere notata da* circoHantì . l^à jnquei tetti- 

fi tantorìputaia rìdere con glhhumhii vn^ don'gèh- 
ìa fipmanay dime cómmettereadii^erio con facerddti 
vna donna di (jrecia^ , Era tanto ifiimatàfhonèflà^ 
delle dotate J{prrmne , che piu grane cujiigo fi daua^ 
per vn*erì'grej>uhUco , cheper.due colpe fecretc^.Set 
te cofe erano inuiolabilmente offeruatefra le dotate 
' ” ‘ inaneypàìiar poco nelle fejìe,7nahgiare fobriammte^ 
ite* coJimtiynòh bere vino effaido Jatieynonparlaréfi^’- 
'cretamente con huominiy non aliargli occhi nei tem^ 

' • fij,non fiat molto alle fineFlre, & non vfcirdi cafa^ 

r ’ fengai fitoi mariti, & colei , che quèfiyrdine tion fer^ 

f tmua,erà riputata iìifame.T utte le cofe humane quak 

' ' i \ to più fi partono dal debito modo ypiÒ mentano col- 

‘ /; 
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" per còrrei e,ma freni per ritener jì. Laghuatie Lucilla,, ^ 

fnàl riprefa dalla rnadre^andattafr eou ejjalei horà 
piedifhora à cauaìlo a diportarjì,or*^à giardini Satura 
nmilorper le ville, & à folla'7^ per la città, bòra pu 
blicamentejjord in fecretò: quando di giorno, Cf quan 
do di notte ^ molte volte fole , altre accompagnate y 

okra lagrauitàfChe lor<rfi conuenim . Voglio din^J 
“tnia cofa, perche le nobili Sitare pigliano efempiò 
^ ^ da lei; che non fo bòne qual fufre maggiore yàiadijjò^ 

^ lutioìie di Lucilta , e della madre, perle Hradc,ò l*ar^ 

’ f, dire de* maluàgi yin parlar di fue perjbne-y . OrwoH 
fapete voi , che il rihiramefito della dmma yè vnfre-* = 
4: no per le Imgue dituttì gli hmrnm ^ 'JEtche la donna B 

^ iton ritirdta ; pone ìn pericolo la fama , la domirti 
di mala fama , non doterebbe effer'nata^ ? 
iP' preffo d^Tl^mant era per mdto tenuta fortunatoj 
r® * ia febiattade* Qómeliìperchcin cffaJton fr mai tr^ 
itato huomo di vile animo , nè tra le dònne alcunòj> 
et'. infhm(Lj>.DicóHógl^lfÌQriografiy che vtìa fola maliv>> 
jff uà dì quel legiiàggÌ6,peY efere ittfarrie ,fu da lor par 
IK* Retiti vccifa0fu beiifatto,(^ atto da* ‘^gmani^per*- « 
uf the ima mala dòma non fi dette fopportàre, che info- 2 
^ ‘mi vn parentado ydoue è vera'i^certa nobiltà , & ^ 
tf' vero timor d^honere , dotte è poca ma d*honore ^ è "k 
k‘(i ; • infame^ 


pa, però la doìtna dtshonesta maggiorménte merita^ 
infàmia . Bt qt^anto di maggiore fiutoè la domina , 
quanto piu eccede l* altre in riahex^, tanto minor 
Iken’iCP' bà d*andare errandoi che ilàbondan':^ de*be^ 
ni,^ la libertà dèlie perfine , non han da ejjere (brorii 
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' infume Ignobiltà. T>(on bafia,che vnapcrjbnafia huQ 
i nUy ma bijògnay che tolga l*occafione d'ejjere riputata 
] iniqua , che tutte le perdite delle cofe%l mondOyUOTL» 
fi pofiono agguagliare alla minor perdita della frma\. 
Vhuomo che pone per berfaglio la fuafkma nel tauo-~ 
laccio diquefio mondo , di cento faette^à pena vnane 
L tira in efia. Et per il contrarioy Vhuomo, che perdei 
U'honore,?ion tiene in riputatione,(f non ferita il gror- 
, do difua perJòna,non dà che di lui fipofia mai fpera:^ , 
re opra buona. ^J^a l* Jmperatore,come ejperto noc- 
■ chieroyche nel maggior fereno foffira per timar di fu-^ f 
tura tempeftayveggendogli an^meriti della figUuor- , 
lay(^ la vanità della madreyfempre flette in fojpetto , . 
in quella feflayd*alcuna infamia,^ hauea ragionejy^ ì 
perche è regola infkllibile della inuida fortunaycheU^ 
prefentefelicitàyci dà per augurio di qualche fubito--> 
difgratiay(^ rare volte fi vedde bonaccia in marcychc 
non la feguiti pericolofdtempefla;^ quando ci acca^ 
rer^ la fortunayci t0tde i lacci per traboccarci . J-l 
moiinaioyquando Ha piu ficurOyoUhora racconcia 

f ora ; il contadino racconcia il tetto della cafa nel 

non tempo, per timore del cattino. Parimente H *■ 
fauio ha da prouedere,che mentre è in quefla vita,tie^ 
ne.la felicità per preflata,(^ l*auerfità per naturale^ 
pati'imonio .Tra tutti,che feppero godere ncUa pro^ 
jperità y e flar faldo 7iell*auueifit fortuna , fu queHo ] 
tf^arco tyfurelio Jmperatore; ilquale non moflrò I 
maifegno d*alteratiotì€ynè per ve7^,nè rouerfi di for | 
tuu^ . 


I 




Di ciòcche dilTe Marco Aurelio ad vn 
Senatore^, 


JP Imte , che furono lefifie del fuo trionfo (come di-r 


ce Seflo Q herro)iefe)già, che ogni cofa era paffata 
projperamente,yn Senatore chiamato binino, gtidif 
fe queHe parole . *Ben ti puoi rallegrar Signore , ha- 
uendo hòggi pofie tante riccheT^ neWerario di ‘Eor * 

ma, e veduta la tua perfima nella gloria di tanto trion ' 

fo,lafciando per te,& per i tuoi,ne* fenoli da vetiire^, 
perpetua memoria. Giujia cofa è »Aluino(rijpofe j** 

per.) che al cacciatore fia creduto della ferocità degli 
animali; al marinaiò del pericolo del marc,gl capita- j ^ 
no delle cofe diguerra:(^ alllmp.che trionfa, dell^inr- 
uidia, che fe gli ha de* trionfi. Cojigliddij mi guardi- 
no, io confeguifea la beneditione de* miei antichi, e 

i cattiui Fati non mi perfeguitino mai ; fe non è fiata 
maggiore la manmconia,c*hò hauuta in quefia feslay • 

che^l timore delle battàglie , perche della guerra fem^, ' 
pre affettai buona uittoria, (^in.quefio trionfi? hp 
fempre temuta alcuna contrarietà di fortuna. Cho^ 


fi* 4 








haurei io potuto perdere nelle battaglie ,fe non layim 
ta,ch*è la più vii cofa,(fhabbino li huomini. E in qU€ 
fio trionfo fempre ho hauuto timore di perderla fur, j. .. 
ma,ch'è il maggior dono,che m*habbino datogUiddij* -\h> 
Jo reputo fortunato l*huomo , che col perder la uita^ • 
(che ogni modo ha da perderla) ’lafcia di fi petpepua.-* 
fanitaJragU huomini mrìli ìkm mmte cólu^^kppt^ 

ì' dcJ' . 
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^ Wio^khb le lor for':^e i uènùye ifontuoft, & alti edif^ a A/ <■<' 

^ cì percuotono il più delk uolte le faettCy & nelle pm 
^ folte & àjprijjiniefclue piu pojfono i fuochi èófi in chi 
Ig piìt efalta la fortuna , ma^iormènie jpa^e l*irtuidi^ 

^ ilfuo ueleìlo. T^^raft il fkmofo Qalutcio l(è degli Jtr C 

^ui y effer Hato dotto in lettere , ^ uàlorofo in armi ^ f' ' “J • 


dotato di molte gratic' amato da* fuoi popòliy& foprà 
t^tto dinoto cultore de fuoi iddijy^ hauere hdituto co- 
stume di non cominciar mai ^ùerray ni ordinar leggi; 
niponderèad ambafciato)riyQ fari gtuHitià d*àhhiol. 
che prima fatti i facrific^ìidn ftfufie configlikto conS 
gVidàij. Ethauendq molto fféfiòmMhoy (^talhor'a 
egli ^effo in per fona gito àgtiÒrktoliyàòmMatOyChe 
cófa.udeimaagViddij y che tmtVgf ’mpm • 

prieghi^ 'cijpofe. Io chie^y '^i)tó?i 'midiéìt^ poco) 
onde toftp conculcatOyuetdntOypérhhè ne fia difama- 
to;n^unorife‘^4nofihtófcón'^étum^ 
che io tiògUo più t.oHo effer ’ tompagtìo di moiti per 
y che tutti con inììfdfa-j^, ^ 


more 




DVha graueriprenfiòne, & a^ti(p,'die Marctt Ai 
relio Imperatore elicete a Fauftina Tua 

fua figliuola.. . . ’ • ‘ ' "f 
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diJie.T^gn mi piacciono Fauflinagli andamenti della 
tuafiglfuolaytiè manco qkello^che fili tHjche fei fua^ 
* inadre.Le figliuoicyp^r efier buone figlinoleyhanda fit 
fiere vbidire lelbr madri; le madri,per efier buone 
tnfldri , hanno da fap^ molto bene creare le figliuole » 
Stolta la fiitica al padre, quando la madre è rirtuo^ 
fa,& la figliuola vérgopiofa^, . Gran vergogna è dei 
padre, efiendo h uomo, che la donna, ejjendo dorma, ca- 
ftighi il figliuolo; & grande è quella della madre, ef- 
fer;do madre, che mano d*huomo cafiighi la figliuola . 
Fu legge tra i Fyodiani ^ che*l padre non foccupdfie in 
crear le figliuole, nè madre i figliuoli fu con tale^ 
rigorofità ojferuata, che dimorando tutti invna mede 
(ma cafa, pareua,che i padri non hauefièro figliuole, 
vele madri figliuoli. 0 Ì^ma,io nonti piango per ve^ 
'dere le tuefiradegu^ej^ cafe rouinaté,V ahe^ ca- 
duteti bofehi tagliati, e menomati i tuoi citttidini,per 
che tutte quefle cofe le diede il tempo, é*l tempo tè to- 
glie; ma ti piango per vederti jpogUatade* buoni pa- 
dri , & dimenticata della creanT^ de* tfiòi figliuoli . 
gf^nofira mifera J^mamfinì di difertarfi,quando la 
dottrina delle figliuole,^ figliuoli,cominciò a piegaj 
re, che tanto ora, è crefiiuta la irreuere^a de figliuoli, 
la sfkcciatagine delle figliuole co la dishonejìà del- 
le madrì,che doue vn padre pef venti figliuoU,& ipm 
madre per trenta figlinole htjftauanQ; hora.veti padri 
non hanno ardire di crear bene vn figliuglo,e trent^ 
piadri vna figliuola^ . Ciò dico Fauflina che^nti ri- 
pfcmbra»^ efier m^re',d4 f w 
• 1 si 
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tj feconuleìieàtuafgliuolay& Lucilla, wn fi ncordad^ 

[6 effere figliuola, fi moftra piufiiolta di quello, c V all j 

0 effere fUo fi comieneJlTnag^ior dono, che defiero glt 
i,. iddif alle matrone J\omane tu' principij di ^ma, era 

0 Teffer ve^gognoje . Jl dì, che mancherà nelle donne il 
d timor degì^iddij infecreto,^ vergogtia deglihuomt^ 

ni In publico , crediate , che efie il mondo , o il monda 

1 loro ha da finire. Tanta neceffità ha la T{mblica^ , 
Jj. che le donne, che refìano in cafa fieno honefte , cornei 

capitani, che ne efeonoyalorofi; perche ejfi andando 9 
\j la difendonò,& elle reftando,la conferuano . Quattrfl 
(t annifono;che fulapefiilent^cheyedefie ,feci anné- 
iterare il popolo; trouai, che di cento quaranta miuy 
dóne di buona uita,ne morirono ottanta mila,e dt dt^ 
i. xe milafemine dishonefte,non ne manco pufunà.T^ 
,er Co qualsia debba piangere prima,b*l mancametodi m 

te oHonef emine nella ?^uhlica,ò laftrage^hefanM 
le maluagìe nella giouentu Ternana. 'b{pfii tanto (U 
li. no il fuoco del monte Etìia à gli habitatori della Scici 

jli Ua,come una fola [emina in um cotrada di I{oma.Ft^c 

li- ro animale, & pericolofo nemico è la dhhonefiafenn- 

\li, nanelUl{^ubUca-..Tercheellfièbaneuo1eperfar 

>i- molte male,& non atta à far niun bene. 0 quanti re-^ 

[iu gm , e regi legiamo efier diFhutti per le malitantà di 

^ ma fola dona,è'per rimediare,fu neceffario della pfu- 

■i; de' 3 ^a,del pericolo, del trauaglio,della foy' 7 u,di molti 

li. ■ huominiy^aforofi.Tuttiiritij nelle donm, fono come 

d)t ' bacchetti uèrdi, che piegano; ma la poca vergogna è 
’ " come hallo [ecco, che rompe. Mira Faufiina,non è créa 

' s I ^ turaci 


^yiTJt rpi M^%fO 
pfraiCb^pitf d^fidp-i h^nòrCy (S meno hàihiail modo 
da conseguirlo, che la donna; perche rare Johò cjtteìlk^ 
l^eir guanto hahhiamò letto) che per fcrìuere,compar^ 
lauorareÀ reggere, habbino di lordlajfcta- 
fàgr^n fiirna;rfia j\hene,letrouiamo fiimofe,per ef> 
femocf^pate ndlqrpyffic},tM>erate neUe parole^ , 


^mcttoje in ingiuriare ^ritirate della lor vita ‘,pacifi~ 
•epe con yicmi,h(rnefie , 0 yergógnofe " 


,0y.erg6gnofefiragti 
yir ani JI regno d‘f Lace^mdni (fecóndo che narra il di 
i^ip fiatóne) fu vniempo ji feorrettó per la dijfohì- 
]tionc dc^e donne , come wjpme per la crudeltà de gl^i 
buomlni, eh* erano chiamati hàrhari,come fue madre. 
dGrepa ppfofia dd flofofiilf cargo fauipfilof^^ 
:perej& giujlo l\è nel gouè)'mre,nell*yno con fua dot- 
'^rinafndto fana,neìr0ro confuayiiamolto fredà- 
da,fepp leggi \n quel règrid^cónléquàtr^^^^ f^mpràró- 


•^diente,ò il regno, ih òttenere lì è sì giu^ofra Palttcl^ 
ìeggi delle donne Jece quefla mqltofi[nipfd;che àmù- 
jia figliuola, pqtejfe padre lafcìare doÌe,morcdo;nc del 
^fiio la mantaJfe,yiuchdo; perche fi haueuanoda mari 
jare,mh per ricche.mdper buone; non per bètte, md-j 
yirtuofe,^iér sì carne ordreìtamin cajd wqltenóh 'ma 
ritate perpqueria , càfiàlìhorayìr(jìauànopènn^ 
dnia,etper uitijio téhipo degno Ycfiei‘e defideratÒ;riel 


quale le donne non fperauano netté fncùltà daHdropa- 

^'ì , '-'vii--..- — . -if X» J r :ìL.;^_ 


' acqàifiate, manefleiiitù da toro ópraiefiafigliuo 
la non temeua effer iisheredata ih aita dalpddre,nè il 
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po4xe tnorim co;i£qr4oglio 
iftfriorte^O B^tn4,wal^^U(fftailprimoychepfi^^^ 
oro , ^ ne^tuoi emij accHmdo tejoriy 
glorie di f^ù ricca di riccbe'y^y&foue-f a di virt^Q 
Chi ha jittt^iche fi maritino le fidinole de contini ^ 
^ che fi refiinp di marit^re Je figliuole de* Sena\<f^tf £ 
Qìi ha caufatOyche la figliuola del ricco y fitcì domarti^ 
tayeila non volando ; ^ la figliuola del ponero, niur^ 
la yogliajcjla pregando, C^^epiu tojìofi mariti 
con mille feudi, yn* altra con diece mila virtù JÒ 

ignohil fecolo.f iikqualeper, bauerfi à maritarek^' 
gliuoUyìiqìi fi mette à conto il fanguede’fuoipajfati^ 
nè il fóuorede- fiioi parenti, la fidegritd deffe^ro 
pre,ù heltfidiforperfone^^ L^bpnefià detLaloxyÌ{(^>‘ 
Q^do (jirnfiio trionfo de* i^alUrCgtilraueua y/^ 
falò figliuoloyÙquale per merito delle fue rirtu^ bu^ 
na fiim 4 M,padre,lo defiderauam mofiiI{è piglia^ 
per fig^iuokf^mlfifimi9Jt eleggerlo per grpi^, 
eJfendod!arm l^entàm^.it, ppdce à rfiunod^^arifi 
partiti appiglimì^fiydopi^idà 
jteua à màtrir^miodc^nflyjp^j^ 

&dpofata à fe,rifipófi quejìepcprplc^,^^ 
'''ì^dap^f^e^nè dorè à piio figliolo ; perche 
xipdhei h^iepfferte figliude x^e^ d^i.ggner^- 
fe,altr{gjfiuam^dtìTb4^ ha de^M^Ofà' 

^ rna figfiuQjapirtupfa ^ . ccrtav^e^ipe Cp-' 

jmUo .il trrioìifo perfppere j. ^,k(^ r^7tkmené^ 
/terna per qupfioy^i^^ed^ 


é* % 


al 









pouanè, e tu yecèhmy re he andate à foUa 7 ^:^ó per le 
Shade,C^'riuiere. dico già tua figtimla efier cat 

che ta le dai òccajtone à Hon ejjer buim.Qre- 
diini Fauflinaychein queflo tufo della carne, nim ti dei 
tóhfidkre d^giouani,nè diffidar de*recchi.T^i dica^ 
^ ìlgiouanefongiouane,&rirtuofo, fièllrecchiò fonJ 

'iàjfo; perche le Hoppiefkche, poHe nelle hrage fi ah- 
%rucìano,eH legtio verde fama nella fiàma,cofi Ihuo- 
ino d*ogni etàÒTieceffimofcìjetonfum^ come cera al 
xalor delle dotine. T^èpàtidmo negare qhco>a,èhe,fta 
tolta la legna alfuoco,^ fi finor-gino le bràgìepton re 
-^fenipre ardente tapieira .Còfiìdtàrne autìelenata 
^ancóra che fi caftighi conmJhinità,Cffi'fetchi p mol 
titraiiagli,(^ fi confami per il tempo, fempre refla la 
^fcintillà della concupifeeri^a nelNfia . 7{pn è cauallo 
: ferfécd)h,&ftorpiàto che fi fia,che vedute le caud 
- lefnpnànitrifcainè è vecchio sì vecchio ;hè pouane , 
'"SI virtuofit, che vedìtta qualche leggiadra gioitane ito 
défidèri . "ì^dle cofe volontarie non niego,che aldi- 
no nohpófia efihrc virtuofo,ma nelle cojè naturali con 
'fefio cVafcimo efier fragile. Quando fia tdU6iltegno,il 
fuocoreSleràit àbbrucciare,quando farà bonàccia nel 
-tnareylafcieranno di fluttuare l*acque;quando fi ripa- 
” ferà'il Sole, finirà illuminareil mondo ; ^ allora la 
'^tameno ci noiarà piu, che la vedremo incenerata nel-- 
~ I^lf^^^enifficiampfìtella cornerà 

^ ffalk earnt letamo ;d*ondt fi^e,chè prima fir^ 


i 


I 


u 

le 

rk 

» 

t 

li 

ìli 

(4 

li 

r; 

(* 

le 

i(f 

lB(l 


‘A 

I 

i 


<^ l^ri(TLt O 7 M I*. '6^ 
irà Vi noflra vita huona,chc la mflra carne cattiua-f . - 
Molte vaitele buone viuande fi guaflano nelle cattine 
-padelle yCi buoni vini hanno fapore de^trifti vaft . fo- ' 
fi-per eroica virtnofiyche fi fiala noflra vita,fem- ' 

pre ha d*hauer fapore delia mala péce di quefla catti- 
ua carne . Jl giogo, che non ha fopportato il bue , rnc’^' 
-no fopporterà il vitello.Et per fimigliante,fc tu non là- 
interrompi eflendo fua madre, non f interromperà el^ ■ 
la eflendo tua figliuola.Le matirone Romane, je voglio 
m ben creare le lor figliuole, hano da ofleruare ben qué 
fla règola. Quando le uedranno andare, le debbono ro^ 
pere le gambe; fe mirare,cauare gli occhi; fe vdirc^ , ' , 
chiuderle ^orecchie; fedare ò pigliare ^ tagliarle 1 <l^ 
mani; fe ardiranno di parlare, chìudèi^ié Id bòccd 
fe Untare alcuna leggiereg7^,fi>tierarU viue, perche 
{dia figliuola cattiua,fe le ha à dar per dote la morte f 
per veementi i vermi, & per cafa là fepoltura .Mira 
Fàuflina, hii configlio, fe tu vuoì'hàuere allegreT^' 
di tua figliuola, ùuàle l*occafione,che pofla efler cat-' ' 
tiua.l^er appoggiare vna cafa fon neceffari molti puri 
tetti ;alla qnaU,Uuando vna folapièciola colonna, ca-^' 
dérà. voglio dire, che fon tanto fragili le donne, c/5e-i 
^on milU guardie à pena fi guardano,& per vna pie* 
ciùldoccàfioìte tutte rouinano . 0 quante fon fiate ree, 
nok perche voUjfero éjfere, ma perche fi pofero in tali 
bccafioni,a* quali non poterono poi dar rimedio . StiLu 
ire mio potere entrare netta battaglia,ma non è in mia 
profiaÙT^confeguire la vittòria ; c in mio arbitrio en* 
ttalTe in Màre,ma uon di fcampare; è in potere dettai 
t '* donnAj 
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donfiaponerfi nella occafioney ma dopo4:he vi è pefi4 lì 
7ion è infua poffoìiT^a liberayji dalla cotp4 . Forfè 
rij^onderai Fausììna , che niun ptiopa^^lfre , à tua fi- 
gliuola fuf^ìÌla,fM^ ci}e tu l’^ay}i^,V€^yla,feìti^jL^^ 
che tu la veda j ìiè afcowderft , che tu non la ritroui ; 
nh .J ay pyati.cJ>e,che tu non te ne Accorga , M torà fui, 
cjfe fploròyche fi voglionq n^ale yft difonoraùocQula^ 
linguay(^ quelh, Aedi cuore s'aniatiQyfolo col cuore. 

' ‘ • f\ parìam . Vomere nuouò nel . [angue nuouoyfi rinuer^ 

dlfce mila primauera della giouentù . Io non fOiCome 
c-f' i^rmerlecofi^.di qu^oàrno^c.Diceji Qjùdio. ^mo-r. 

^ cÌ4','w^»<?7/a» so d^pudejmaVfdalo no)^ 

^ sp chi;higenp a(i noti so come ; contcntafi non sò corts. 

ckcjfentefi nonsp'qtlandp; apmag^ non sò perche jj; 

finalmente yl*aùdenató amore yjètiga rompere le^ 
carni di fuorea^i caua il.fmguc ajfetaù vene . O 

FauFlina,quelliych£ fi vogliono bencyoccecano fmo al 

h guardie def or cuori 

ni s*int^ndonpj chele rapite voci di fu^riy'foìvo fegni 
di poco amóre di dcntroycH molto amore di dentro fppr 
nefilentio fuori . le vifeere infocate didqntyo d'amo-^ 
re, fanno ammiaircdi fuori lefiìigue;(f coluiiche 
naia vìtafua in afkorìyha da tenere Aiufa la bocca^^ 
£t chefia il veroytroulamo per noflra antichità negli 
anni i jq. dalla fpndatione di l{pma%fiÌte,Etxafcpgior‘ 

■ nane ì{omano muto^et vnagiouane Latùiamutaypq^ 
uedcrfi nel monte Qelio ìudlefèfie,s*MìMr^t:AropìO inr^ 
ficme,^ muda fchergp, che furonóta^toiffitdit^(Fr 
^ ro i cuori per P amoreyquauto 4 fiq^ 

: .-V • •' larc.:>. 


f^UJCC 

a ^ 


\ 

1 


« 

•I 

1^ 

Hi 

t 

w 

» 

ki 




ti 

(l< 

é 


if 

4* 


laye..J[^ofèmarÌmgf^ davedhe\ (S /^.j- 

ttehtófiàd^^arè òrdy chèh'giòìtahe r'éniud da $àhy- 
r^% Ì(grna;^Ìa t{ófna al S alone yinolte uolteper jpa 


t}d di ti^itcfanMifeti^ che niùnq fe fi*4uedefjeyftnq al 

td hont dél franto mia doimdyì^là yhbglie di'Élrd- ^ ^ . 

Jcdy& di'fco^dttàfà'cipi fra loYo\trdtfcàqytómatrmò- 

rìfTpùì^Aufi*tl/lfll^ì yn>hììPv/^^rm dirtiiì/ìlW n ■ . wt W 


ffjìYoyiopià fuetti peU^armiyCheì laro primi padri wcf- ' J ' 
lingue^. tJ^hrate'ychegrdAcdfì 
rimediare i fuoi amori ypocogiùiiòt agiiarU la; HtH 
^ìiàypèrchè non caudrono Ucuofe\'Mdfltni{fa nobili , 


cdualierd'lS(tmidianoy^ Sófonisbajimofa ftgiforaJi ^ 
é& (afiaginByp'éfyederftyóIaiiieiiltip . "y" 


màHifèflando i fnotéefìd^ dlèfy (^^(àjiaconofeendo il 
^jìdério di luiyrotti) reriiì delì^ddu)rà;ì^dl':^tef^ 
^boreddlà r.èigognayOppat^cch'idtìè levVtcde^ cm\ 



^ ièjlopropofìto^ QuadoJikfd^^ 
^'^àgìio i>òffi'tjpugmre le ^ma’j^oniyV&^qdo la l{etri;i 
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,&éUì^ yik UrffUfi. 

\oyet6ì7idii'^glfe^ de' Capitani , foV- 

pò incarè^ge d'ìnuan^raù . '.’P'drìrìientQ leggiamo di 

*** '-'ft’"' . J ; iW ' ^PfffQ ‘ 
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^Impdekdifénfore d^Tarentim,(^Jàmofo 1{è de 
Epìroti,eìi(rando nella città di 'Ì^polii;peggenda 
W » difliìfemolto^ nobile 

molto-Uimatàm^^^ Cfel^a veggio lui y fiet 
ìi me^efmo giórno della Juapnntàydiuenne di don'^h 

% • V ’ • la,doiina;ondeìlaìiefu infamatayCt dalla città difw 

.vy- »«• ' f^(itaj e dietro il patio yperrnanpdynjuofrat^^ 

■ ’’ * ■ - iccìfa.Cleopatra fece in Bithania,fppfa il f ume'CTd’- 

Tio^yn molto j^rnofo concito àMard^^ntonio am 
rjf «rt*. fnfTo <ntnlP/\ Unnpfi/l lìPrh le UiaCCit 
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pur duriàdoifl conuitogrà parte della uptte^nel^ 

thè foltiJJijno d albori era, prefero tanta de^re^p^ U 
donne in afeonderfiy ìagiouentu ‘^^anà m 
^rleyche S fejfanta figU(*ok di Senatori; k cinquà^^ 
taanqws m refiarono violate ;orde ne deriup,fep^^ 
Tiei popoÙfifiumerptandofi l* infamia, di Qeopatra , ^ 
fcemarifdofì H credito di Marc' ^Antonio . ^^iijitùtifi>nQ 
y ^Uejempiy cb'iò ti potrei catare ;ma dipo che noti tutti 

gÙhufimhn (pnhuon^^ ma fi bene tàtpe k ddìie,fon 

'4onne SDicolp;P.erche quellpy ch[io voglio dire^toccU 
a cui tocca, &.1* intenda chipuò.Sopj^ certe mui tàmo^ 
Uggieri^fbepauigaìio con poco. vento, . fono molivi 
^jantofpttilfche macimno con poca aqHa;vo^Uo dire, 
ihe fp)k alcune donne WitqpeTic^^ > ch^ come ve- 

dàhn bù0tto fonò rptte,^ le tet^eir^moUopk 
cófo fango j^uccioLzìio-M tu dkdhP^t^*^^^ 

[tua figliuola npitda fuoi 

' To ti dirò in quejlo cafo, che tanto inganno ha la 

^ ' madrcy 
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madre, come in pericolo jfta la figliuola. S‘t [appi che*l 
fuògo di viua bragia 7ion fold, non perdona alle legnè 
fecche,ò verdima nè anche alte dure pietre, che le con 
fuma.Jionfai,chegli animali per la gran fame i prò- 
pria figUuoU diuoraìio tVon fai che in tutte k cofe,i 
datori delle leggi pofero legge, eccetto nell* amore ;per 
che non fopportanoieggi^l* innamorati; Cf certameri 
te è co fa ^ufìa, che poi che*l fanio donila pacati che 
mancanodi giudicio ,gViddij nm dieno'pttiadgPin- 
rumor ati, poi che gli hanpriuati di fentimeìito.^ì<létù 
fai, eh* e fendo io Cenfore', ma figliuola partorì dè fuó 
padre, & vnd madre del proprio figliuolo, & ma ne- 
potè di fuo xjo proprio ; Cf diede per fenten7^a,che i pà 
drifofiera gettati àìeoniyle figliuole fepeUteviue,C$ 
quello. , che di. loro ììacque abbruciato in campo Mar- 
tioìVù il eSf^tdiìto hfreìido d*udire, che quei maladéi 
ti huomini non pòlei uedere, & per mìei editti coman 
. dai, che ninìio haueffe ardire in ^lla cofa parlar più . 
St fe à gli hìtomini fu quefto cafo di jpaueìito,certame 
te alle matrone Fumane date ejfere conettione . Or fe 
il fuoco del padre arfe la figliuoldaffumò iparenti,ét 
* abbruciò fe medefmo,di che uuoi tu fidarti^ Se qUejl'a 
carne importuna fi foggiogafie alla ragione, ben fateh 
he, che la tu^ figliuola parlafie liberametc copareti . 
Ma poi,che là pafiìon della ca'nic,in tal cafo, da di coT^ 
^‘alla ragime fio ti cctifiglio,chè tu ne)\ltefidi,Hè piò' 


Jr-vf CTw fri' frfrfrf frl/^Lf/U j/lfrjvCf M 

~nellaue^^nafce là farina pcherodelàmedeij 
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ìlfycoft Vf^om(\4llsyoltc nella fuaifiefia cafdyCrèdli^ 
qualcb’vm ycb£ dopò toglie la.nifttq y e fhpnprcL ^ ' 
T utto Fauiìina ti fin per aitìfoyeqiieile vltime paró- 
le per conftgUo , . Se^ tu yUoi len^r da ^e II jienfiero , cìr 
figlM4 il pèyicol^tienlqfer^^^ cferMoJ^ 

pe^fhe qnandoieM^ld/lonóocittipatj^ alcuni buoni 
eferdtif femprefom i cuori voti di vagabondi penfìe- 
riCiajffuna leggiere":^ f^omeffa nel^agiouctùygetti 
àterrayin merlo della fprteT^ di noflra iptaymal^ò- 
tiodou*e)ittaèìiemicOi ch’apre iapòita a tutti i uitiji 

V- 

Pclla<;iira,che tqncua Marco Aurelio Imperaco- 
re in maritar le, fuc figliuola. : 

T Enendo l*fmp. molto fimo ’ilgìudicip , e ripofiato 
l’intelletto, era. molto . ricordeuoie delle cojepafi- 
fate, prudente neUe prefenti, e cauto nellet futures . 
Vedendo , che le eofe de’ Trincipi andauano in perdi- 
tione,per darfi totalmente alle cofieaìlene,& obliar ìe 
f»-oprie, ò per intendere nelle fue, nojicurano quelìc^ 
d^ altri, era tanto reciproco nel cuor fuo,che negli altri • 
negotij dell’ Imperio, 7iol poteuanodiuertire anco dal- 
fecofe infime della firn cafa;nè per tutte le cofe di furti* 
cafit, nofllafciauadi fpedireiìwgotij deW j.rjfiperio , 
dìcoyperche l^Jmpqratore hauea quattro figliuole^ 
l;t4fiUai7>pifeìm,Maf7Ì^»c pomitia,che in hellegj^ 
duanT^àronola, madre, ma non già in ^ere honeflc^ 
^prudenti iìpadT^i^fiJjim^ fe 

nap'icifitori difua prefen7^a;però Jempre le haueua^ 

neìla^ 
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nella memoria Rp quanto pià crcf cenano le figliuole-» 
negU anni, tanto maggior pen fieri fi accrefeeuano nel 
cuore delpadrtuj » . Et quando le jknciuUc cra?io.d’età 
perfetta,il padre era parato col rimedio. Era così urne 
lùdenole,ancora che non legge, che le figliuole de* Se- 
natori non fi maritaffero fetigalicengadeli' Imperato 
re,C^ nel maritar le figliuole dell* Jmperat ore, fi ricer 
cafi'e il parere dà* Senatori . Et battendo vna delle^ 
file figliuole voglia , (£ età di maritarfii,egli comedi^ 
/cretto deliberò contentarla . Et pèrche egli erra infet- 
tnoiComandò à Fauflina, che Ibcommimicaffe col Se- 
gnato , qnefla con tutte le fuefor'ge gli contradijfe. Ma 
perd?*ellatrattaua altro matrimonio r/ecretarnenttLo 
cercaua impedire quejio dell*Impcratore,di ch'egli oc 
córtofi,dnamatdla im giorno da parte, co fi le difie-r-. 
Se i miei buòni diftderi,trouam nd cuor tuo contrarie 
tà per il ben dd tuoi figliuoli prgprii , come fi fperano 
da te bmneopere per figliuoli altrui ? T i èparfo ej]h' 
meglio, che la nofira figliuola fi Amarirata a colui, che 
Vhà domandata alla madre , cìk à chi ha eletto il pa- 
dre ^ T*er eJJ'ertit donna meriti perdono , ma per ejfir 
madre tuaiementt la colpa^. Et ;*w /dì tK,'cheal ùuìti 
matrimoni fbyrguidatidaforturtaiò alcuni perpmden 
Quelli ich'e domandano le figliuole à ipadri,crt- 
dimi , cìfl' piu gli occhi hitcì'dono 7 ull‘>iétile propriò , 
che nd ben altrui . Jo ti fanij dire Vtid vdta ; che tu 
partoritine figliuole , chegNddtj hmaVitattano ^ poi 
che ledotakaìto di mirabil beilegp ^ . Et non fai tUy 
chela belleT;^ delle donne ^ negli ihaniponedefidt- 
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fìo,^ne*propitìj fcjpettò^ nei* martori forT^ay ve' 

minori imidia^ ite* parenti infimia,(^ mfeftejje pe- 
ricolo^ ey^gran pena fi cufiodifce quelle,cl?e da molti 
fi defidera . La beltà delle donne non è fe non vn ladr% 
de" yagabondiy& vn fuegliatoio dé" leggieri ;& fi co- 
rnei giouani leggieri y più tofio cercano vna bella di 
fiiccia, che vna honeUay virtuofa divitayCofi pari 
menteydona maritata,folamentepeYefier bella, ajpet 
tifi in vecebieT^a temere la vita,ò efier difarnata ^ , 
fche è regola infiillibile,quello, che è fiato molto ama 
to per bello, ejjere/nolto abhorrito.per brutto . (fiìi fi 
marita co bella, ha da patire per fua fuperbia,eJcioc- 
chei^yperche bellc^^yfiiperbiaye pa7^a,femprt 
habitaìio infieme . Ha dà [offerire le fuefpefe ; perche 
,la paT^a nel capo , e la beltà ncìlafùccia fon duo ver 
mi, che rodono la vitadel marito, C? la facoltà. Ha^ 
da fopportarele fue querele ;pe}'che donna tutta bella, 
ella fola vuol comandare in cafa,C^ patire ifuoì folaga 
r^;perchela donna beila è fempre vana, ^ le va^e^ 
vogliotio paffare la vita in piacere . Ha da [offerire 
la fua boria : perche le tali vogliono fempre effere'anr- 
tepofie aW altre. Diroloti perd}e.'7{pn fu nel vero tan 
■ to attorniata Qartagine da gli Stipioni , come la cafa 
della bella donna de i leggieri. 0 difauenturato mari- 
. to, poiché quando pofa io fpirito fuo , CS dittine U cor- 
i.pOy vanno i girandoloni intorno à infidiare cafa fua^ I 
fue perfone,balefirando con gli occhi alle finefire,fcor- 
, lafido le mure fferiuendo motti,fonando citare , veg- 
-ghia^ido allepMt€, trattando con ruffiantyCguarda»- 
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(j{ do ài cantoni . Jlche tutto s'indri‘:i^a ìlei bianco dff 
jtft berc(aglio della buona donna , poi coglie nel (aitolac- 
, do della filma dell’infelice marito .Et che ciò fia vero\ 
jji dimandafi à me, che mi maritai nella belleT^ga tua, 
ji dimandi fi allarma mia, quale vadi per l\gma. Molto 
^ dicOiperò credimi, dre pià fento . T^iuno fi dolga degli 
'iji Dei ; perche gli ha hbim daito brutta moglie ^ . Var- 
^ genio bianco, non fi lauora fe non in pegj^ negri. Var- 
bere molto tenero, non fi conferuà fe non con la feorT^a^ 
molto afpra ; voglio inferire, che chi ha brutta moglie 
hf tiene la fua fama fitcura,psnfiino altri ciò che fi voglio^ 
no. Et il marito ,c’ha la donna bella , apparecchifi i 
ip wala ventura, che mette ad incanto la fhma,^ pone^ 

^ à pericolo la vita . Tutta lagiòuentà de i nofiri antichi 

jg erra intenta al gloriofo efercitio delTarii^ , hoggi la^ 
j; giouaità Romana à feruir donnea . Il giorno, eh’ vna 
è publicata per bella , da quel dì ella comincia ad ejfer 
^ richiefla da tutti , quelli fi trauagliano per feruirla, 

ella non ricufa d’effer vagheggiata. Dicoti E aujiina^ , 
^ che non mai fu donna bella a i miei tempi in \gma, che 

f ò di difetto , ò di fojpctto , non le feguiffe infiimia^ 
7^1 poco ; c’hò letto hò veduto fhr mentione di belici 
^ donne, (freche,Latine, Egittie, Spartane, E^omane,, 
^ CJ* negli annali non fono ricordate per ejfere fiate belle, 
f ma sì bene per i pericoli , che à loro ài fuoi per lor 

^ helleg^ 'auennero,di modo, che per la beltà erano viji 

^ tate ne’ lor paefit, e per loro infiimia,infiimate per tutto 

^ il modo. Quando quel regno de’ Qartaginefi tato ampio 
f in ricchegT^yComè sfortunato in armi, fi reggeuaperfa 
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ni filofoli j fojientauafi con difcreti, G[ prouidt 
chicri ; yirminio fihfofoy fntafitoifiimato prefio di * 
loro, come Omero tra greci ; E Cicerone traì{omani. 
CoHui dal giorno , chegl’iddijgl'imorelìarono il motk- 
do per viuere » Cf gli lo tornarono à torre per mortc^ , 
yifie centouetitidne anni, gli ottanta de* qHali,quellit^ 
auenturata l^eùubliea fà retta da lui ,fà tanto rimo-’ 
to dalle donne , quanto propinquo à libri. Hor fu dal 
Settato pregato , che douejfe pigliar moglie, per cede- 
tte diluì sìirpiLj ,C^ ejfendo non meno la importiinità 
del Senato , che la fua refifieuTiay rijpofe ; non volerci 
farlo, perche fe la pigliaua brut^ta, ihauea ad abhorri- 
re, [cricca, da fopportare,che qualunque di queJì(Lj 
due calamità era [ufficiente vccidere mille huomini , 
non che colui fi^jp, ^ vecchio, con quelle parole fi 
ifcusò quel [auto, il qual dopò in vecchicT^a, per gran- 
de fludio, perduta la vifla degli occhi , con la [oletudi- 
ne de* dolci libri, fu coftretto congiungerft in matrimo- 
nio di donna fhjlidiofa, come egli dubitaua ; laqualn^ ^ 
partorì vna figliuola , dichedifcefero gli ^.^milcari 
f^artaginefi , competitori degli S cipioni B^pmani,i qua 
li nonbehberomen vqlore di difendere Cartagine^, 
é)C i noflri fortuna in aumentare . Mi potrejìi 

dire, che nelle tue figliuole non può cadere tal fofpetto; 
perche la lor virtù [[occorrerà il pericolo, dr la'loro ho- 
neflà,afjìcurerà lor perfine , E ti dico, che non è cofiut , 
$he più viuacemente fia affrontata, come la donna, che 
fon cafle guardie , feminelle vergogna, fia circonda^'’ 

• T epidameatefi defiderano, ^'lentamente fiprom- 
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curano le cofc che fàcilmente fi acquìHano . 7^^ è copi 
più certa, ché^l b^en* altrui ejjerc materia dei-mal prò* 
prio. Sthora fai tu Fantina, che le dome più -oneHe 
fom per nofiramalitia più ricercatei ^ che’lloro ri- 
tiramento fono factte cantra nostra honefià i lS(pn leg- 
giamo , che^l fangue, nè riccheT^a , o bellcT^ja delire* 
sfortunata matrona Lucretia , incitafiero alcwiQà de-, 
fiderarla; ma fi bene la ferenità del fuo vifo , lagraui- 
tà della per fona , la purità della vita , e7 poco lafciarfi 
vedere; l'eferdtio virtuofo, il credito ff a U popolo. Ire* 
gran fama co* forefiieri , defiarono lo f ciocco Tarqui- 
nioà pommetterelo sforT^to adulterio, ^onde penfi 
tUyche queflo procedi Ì dirollo . Siamo tanto malùagi 
nelle mduagità , che vfamo il bene de i bhom, e queH9 
non è colpa nelle dorme I^omane; aw:(i co i Dei immor- 
tali, fua fererta honefià, apeuferà la nofira cruda mali- ^ 
iia . Se mi dici effer troppo giouane da maritar fi . 7y(p» 
fai tu , cJ}€*l padre ha da matfirare i figliuoli fin dre* 
piccioli ;(S alle figlinole dar* ordine da fitnciuUe, e che 
il dì , chegViddij damo vna figliuola al mondo ,fitbi- 
$0 haurebbono da legarli vn jhagoal cuore, àunosu, 
difciorglilomai fino al dì, che defiero marito alla fi- 
gliola^ . Ter non volerle maritare i padri auari,e mey 
gUo maritare k madri altiere, lafiìano correrei gior- 
ni, U figliuole s*Ì7iuecchiano con grande loro infàmia^,, 
ér dell* honeftàdjsfie pericolo; cofi poi troppo crefsit^ 
te, por maritargià fono vecchie , per fiar fòlegiouani^ 
perkdofe; per Jkruirehanmppa età; elle viueno 
‘Con pena , i padri con penfieri , e i paretai con fojpettà . 

• K ^ Omero 
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f)merodiceeJ]ere eoflume nelle dorme di (jrecia contai 
* re gli anni di fua vita y non dal tempo che nafcetiano, 
ma dalT/.oray che fi maritauano ; di rnodoy che doman- 
data vna Grecayche anni hanea, rifi*ofe^ventiy fe vediti 
anni fono , eh* io fon maritata ; affermando , che nel co- 
minciare à regger la cafa,^ comandare, ha da princi- 
piare U fuo vinere. Jo ho conofeiute infinite figliuole di 
gran Senatori , non per mancamento di dote , ò virtù , 
maper pigritia d'hoggi in dimani, repentinamente ar- 
rivare la morte de i padri , dipartire il ri medio nelle 

figliuole; di modo, ch*effi con la terra furono coperti,& 
quelle fepellitecon 1‘ obliuione .Trouafi nelle leggi de i 
B^diani fcritto . VogliamOi che*l padre per dar moglie 
à diece figliuòli, nontrauagli vn foldf, ma per mari- 
tare vna figliuola virtuofa , s* affatichi dieci anni,fof- 
ferifea l* acqua fino alla bocca ,fudi gocciole di fangue , 
ari con tuttofi petto, priui tutti i figliuoli della robha^, 
metta in auentura laperfona . QwHe furono parole 
di tal legge pietofe alle figliuole, non graui ai figli- 

uoli; perche diece figliuoli, per leggi d*huomini,fon obli 
gati à^raticate tuttoH mondo , ma vna figliuola per 
legge di donna, vfeire di rado di cafa ^ . il mellone, che 
refia maturo nel campo al fine; ògli èguaSìo,ò'jnuola- 
to. Tarimente la douT^Ua, che tarda à marìtarfit, d*ef- 
fere rubbata,ò infkmata,non può fugirc.Ora io conclu- 
do VauHina,che lagiouane, ch*è matura da maritarft, 
per niun modo fi deue ritardare, e*l padre, che ciò fit,di 
fua>cafa toglie il pericolo, da fefcuote il pettfiero, (^fua 

^ figliuola contenta ^ , • . 

• ^ ' Della 
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Della fpecUcione di Marco Aaretio>& vittoria coti 
A tra i Marcomanni . 



P l{emendò tuttauU la pejleycon fomma dlUgenT^ 
reJHttù il culto de i Dei , <syfpprcJio fece vn^ap^ 
parecchio feruigl per le cofe della guerra , come già 

fi fece ìiella guerra Qartaginefe, & ad efempio dei 
vóUoTiigli chiamò uolontarij . ^mò t gladiatori anco^ 
ray^ quefii chiamo obfequenti . Fece faldati militari 
i ladroni della Dalmatia, e della Dardania . t^rmò i 
Diomitiy comperò gli aiuti de* Germarù cantra (fermct 
ui.(pn ogni maggior curaydiligen's^y(^ sfor'i^y rnife^, 
Ì7i punto le legioni per la guerra germanica y Mar-^ 
xomannica ^ . Et per non effer molefto alle prouincie^, 
per la mancan-s^a del danaro , eg/i fece uèndere nel fo^ 
to del diuo Traiano tutti gli ornamenti del palagio, 
in fuori chele uefle, e uafi da berey d’oro, gemme, fegm 
con le tauole d’eccellenti artefici , Haueuano cojpirato 
coììtra il Romàno imperio da i confini deW illirica firn 
alla ^allia,Marcomanni,’^qrifci Ermunduri,Quadi > 
S ueiiiyS armati, tatringi,Buri,V ittouali, S ofibi,S ico- 
boriy^oJfolaniy^afiaì'niy^lani,(^‘Teucini. Con fua 
grandiffimafiitica, indufiria,prudcn'3^a , coraggio, 
jiinjè quelle ajpriffime genti, alpaffare d’un fiume,do~ 
po fatto grande Uccifione,fe gli diedero i Marcomanni 
di uoloìitaria deditione,il botino concefie à i prouincicL- 
’ìiji in rifioro de* datini loro . TraduJJe molti de* Marco- 
mdrà in Italia, ^ tutti i nobili, che morirono in quefia- 
; X, j • guerra 




guerra Marcomannicayfece collocare le flatue nel foro 
ylpio . Fu in quefiaguerta mclte fiate perftafoda^ 
gli amiriychefe ne leuajjeyeèt’-fkomafiero à J{oma.Ma, 
egli non yolfe partirfi mai fin che non fti del tutto IaJ 
guerra finita -^ . Leprouintieproconfolari fece confo^ 
lxriy& le con filari pnconfolari,ò pretorie, come ìane^ 
eejjitàlo cojiringeKo^ . V oletia rilucere la cj^tarco^ ' 
THannica , la Sarmatia in promncie ; ma non potfb , 
per là ribellione, di (Raffio in leuante , qmlt Yera fktto 
chiamare imperatore , e fecondo Vopinione d^alcuni, 
ciò fece con volontà di Fauftina ; laquale haMea perdu 
ta ogni ffieran'2^ di faltceg^a neìV infermità di Marco 
nAurdio fuo marito. Altri dicono, cheTajf o finita la 
morte di ^J\€arco KAurelio, ^ mmamo dmo,t’era^ 
chiamato imperatore . tJHdrco x^urdio perciò non 
ite fu molto alterato, nè fu alcuno fuo effetto crudele^ , 
ma il Senato giudicò Caffo nemico , e confi fcò tutti 
fuoi hentaWerariopuhlico » ^er quefta rihdlioue^ 
Caffo fuforT^atotJ^arcoL^urdio la fciare alcune^ 
reliquie della guerra Sarmatica,& ^JMarcomannka, 
Et eofi liberate le Vannoniè della feruìtù de* Marco- 
rHanni, <fc* Sermati,dc^ ondali, de* QMdi,ripreff 
^ i foUenamenti de i Borgognoni con la caifnra, & autto 
torità fua , acchetare ancora in Ìjfagìia le cofe, per o- 
pra de Tortogalcfi difiurbate, renne à 'Kpmo-j . 
chiamato Commodo fuo figliuolo al limitare, gli diede 
la toga ririle,C^ di fuhito in facerdotio,il nome di Qe^ 
fare, e*i (infoiato innan*gi tempo, (fila partecipatioèe 
del trioifo de* ^.^^rcomanni é . 

• " Della-» 
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Della Tpeclitiónc contra Cafllìo, della 
morte di q^uello. 

L ^fdata la guerra Samiatica^ cMarcomarmi^ 

ca imperfetta , non mancarvtio difiurbamenti iru 
J\oma ; (\naft , come per l’afhettatione della per fona di 
in lontananga di Marco ^Aurelio . Ma iifConti- 
lientefuammaggato CaJJio,fi bene con faputa fua,ma 
non perche egli lo commettefe, e recatogli il capo . T)i 
c''e non ne mofirò jégno alcuno di leciti a yC fece à quella 
tefladar fcpoltura. L' efercito ucci fe Mettano figliuolo 
di CaJJìoy à cui era flato commejfo il gouùrno di ^ lef- 
fandrrLj . Tu uccifo ancora il prefetto il pretorio, che 
s’haueagià fatto C^JJio. Tu con fiatato Eli doro figli- 
uolo di (Raffio altri fi tolfero uolonthrio ifilio , prefa 
forte decloro beni. Hebbero i figliuoli di Caffo più 
della metà del patrimonio, & fumio aiutati d'oro , 
d* argento. 7fpn fi leuarono gli ornamenti alle donne-:; 
augi .Aleffandra figliuola di (afflo, & Bruci ano fuoge 
nero poterono andare ounnque piu loropiacefje . * Dol- 
fefioltramodoperla morte di C afflo dicendo, eh* egli 
haurìa uoluto finire Imperio fino fenga manumette- 
re nel fanguede'SenatoriJfpn foftemie però, che" l Sem^ 
topigliajfe grane, uendetta cmitra i confapeuoU ;chie- 
fe ancora, che nel tempo del principato fuo non fufie-^ 
uccifo alcun Senatore] per noti macchiai c di fangiie lo 
imperio fuo ; Tece richiamare alla patria tutti i con- 
fiwui ; à pecbifflmi centurioni pértpiefio mis fiuto fu 

iC 4 taglia- 
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"tagliato il capo. Perdonò alle città, che s*erano.acco^ 
fiate alle diuotioni di (aj]to;perdonò à quelli d*.Aìvtio^ 
chia , che haueuano à fauoredi Qtjjio detto molte cofe 
cantra lui; cC quali già hàueua concefio gli ^ett acoli , - 
eipublichiridotti; pure cantra loro publicò grau^^ 
mi editti, i^^^rco {Aurelio però in qualunque fuo 
ragionamento , apprefio^i amici come dimoHra Ma- 
rio ^^affìmo gli chiamò fempre , feditiofi . 

• dando nella Soria ,• fchifò di 'Pedere Cy^ntiochia,norLi 
^ Tolfe parimente vedere Qipro,^atria di Caffio . Fuad 

LA leffandria,^ con ejji portojji clementijfimamentey 
. pur poi trasferiti ad cy^ntiochia-f . ^li fi fecero in- 
contro molti ‘^gni i & ^Ambafciarie de* Terfiani • 
trattò coneffi molti, e gran cofe, confermò la pace^, 
co* I{c,e con gli t^mbafeiatori . Fu à tutte le prouhi^ 
eie orientali accetto , grato , e carijjimo . Et apprcjfo 
molte, lafciò vefiigij di filofofia.y, C^ppreffo gli Egit- 
tij in tutte le academie, tempìj, e luoghi comparfe, co- 
me cittadino , e filofofo . (jli <sy€ kjfandrini con tutto 
ciò c*haùejfero parlato à fiume, e molto honoratamenr- 
tedi Qafjio, trouarono fiteile perdono apprejfo <sJ^€ar- 
. co Aurelio, e la figlia di Cajjio lafciò prefio loro . 



pdla morte-di Fauilioa , & de gli honori datigli , 
-• & del trionfo di Marco Aurelio Imperatore, . 


A Vie del monte T auro,dq fubita malatià profani 
pafiò all* altra vita FauHina fua donna,in vìl» 


■villaggio detto Halat<LJ. Ella fu in malijjimo predi- 
. . . - carnen- 
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camento perla sfrenata vita firn. Laqual cofano fu del 
tutto incognita à ^J^arj:o (Jyiurelio.y ò egli femprc^ 

> difjimulò di non fapere:^. Ture dopò le date lodiycbiefe 
tJ\ftarco <iyfurelio al SenatOyche le volejfe difcemercj? 
gli honoriyC^ vna fagra cafa^ , Jn honore della morte 
moglie inHituì vn monailero di nouelle vergini, 
chiamoìle FauIìiniane.Si congratulò, & refe grafie al 
SenatOychchaueua appellato FauHma diua; qual’ egli 
jeco anche haueua condotta, f dimadarla madre degli 
fteccati del campo.F'ece Colonia quelviliaggio , ou*eìla 
7norì,egli confagrò vna cafa; quale fu poi dedicata ad 
Sliogabalo . Compofie le cofe di Leuante andò in ^te- 
ne; e tra V altre cofe entrò nel tempio di Cerere , per di- 
mofirarel'imiocen':(afHa,^ filo andò nel facrario,che 
era ilpià ripolio, facro,& fante luogo, "JRjtornando in 
Jtalia con naue di pafiaggio , hebbe crudeUjJima for- 
tuna,^afiando per Brundufto al viaggio d’ Italia, per- 
•fe la toga,& volfe,che tutti i fildati fico andafiero to^ 
gati.'F{è fitto df. lui andarono mai i fildati in faio.,Ar- 
rinato in Byoma,triÒfò; poi andò à Lauinio,e tolfeCom 
modo per fuo compagno nella potelià tribunitia; ilper_ 
che diede al popolo la regalia, & fiettacoli d’ogìii ma- ■ 
ratiiglia pimi . Fabia, ogn* opera fece, dopo la mortt^ 
di Faulìina , per diuenirli moglie ; ma egli non volfi^ 
menar fopra capo figliuoli vna matrigna; però tolfi^ 
perfua concubina vna figliuola d!vn fuo procuratore , 
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Della moglicdiCofni’nodo^S^ della ifpcclitioncì .. 
nella guerra comra i Marcomanni . 

r *1^ fedeft poi à correggere , & riformar le cofe della 
MxL «Jl€odifico le fpefe de* giitcdngladiatmu. 
tìebbe fempre in bocca quella fentenga di ^latone,cbe 
gioìfeono quella Città, di ctù,ò hanno imperio ifilcfifi^ò 
. gVimperiftorifilofcfkno. Giuv fe in matrimonio à Qom 
fnodo fuo figliuolo la figliuola di Brutto pre ferite,^ fu- 
mio celebrate le no^e à guifa di priuatc perfone .Die 
de per ciò la regalia al popolo. Et ciò fatto, riuolfe tut- 
to*! fuo pcTiftà'o al tei minar le reliquie della guerra^ 

-i de* Marcomanni , quale per la rebellion di Caffio^ noru 
fùote ijpedirc à fatto ;pcrch* era noto l* erario, fece uen- 
dercyper l'iffeditione di quejta guerra, elpuhlico incan-- 
tù, nel foro del dino T raiano i uafi d*oro,& criflaUinii 
murriniyle ueHi fine, (3 quelle della moglie, (£ le^a 
gemme preciofe con altre cofe care,trou^e in un piu ri- 
pthluogo d* .Adriano . ^ue mefidurh qneiianen- 
dita;laqual*era con quefla conditione;che fofic lecito à 
qualunque' uolcffe render le cofe comprate , & pigliare 
il fuo pagamento tabùrfato;nèperò fu moleHato alcu- 
no per conto di rendere, ò non rendere Cofe , th*à queHo 
incanto fu jfero cemperate. JnanTf ch'egli atidajfc alla 
guerra, giurò mi Qatnpidogìio, che con uolontà,Cf for- 
futa fua,non fu mai uccifo Senatore diamo , ^ dijfe. , 
ch'egli fe l'kaucfie faputo , hattoMe faluato i ribelli 
ancova-.' *Duyò tre anni la guerra centra i ^SdAarzo- 

matmi , 
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7iumi,£rmmdtiriy Sarmati, e Quadi . ton foìnma^ 
t . feliciti ammiuifirh qtte^a guma, & scegli foprauiae- 
ua vn*tmm ancora dubbio , egli bqurebbe ipae- 
fidi quefii ffòpoH ridotì in prouincie ; mafour' aggiuìw 
I toÀa yn'infinrinità , in fette giorni concefk alla natur* 
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Della infermità i&T della morte di Marco Aaré^ 
jt liOi&deglihonorifacrigli. 

A pinato al 61. anno di fitaetà t^^arcoi^u-. 
f JLjL relio, & xviij.dfWimperio, chiamato da'fitper» 

I ni ^Tki à migliori fecoli, a piu fortunati regni, cadde^ 

y mfermo,(f di fubito,ò canofeendo il cafo mortale ò fde* 

gnofo di piu yiuere per la fickrata vita del figìiudo,^ 
r . fktio delie mondane cofe ; ma prefùppwflo di troncarci ' 

j il filo di fua yita ; fi fccepritna chiamare il figlirtolo 

.. à cui diffe quelle poche parole ;c 'ei no 7 i yotefie jpre^^ 

y le reliquie di qnefla guerra i perche non fare 

^ Weitradijfela ^lS^puh . S*a^enrre poi dal mangia- 
ci' re, e dal bere , defidcìofo di morire ; oìideH mal creb- 
^ K(el fefto dì , fijiamando gli amici, e ridendo- 

^ fi deWhumane cofe, dififregiando la morie, loro diflelH. 

^ 'Perche piangete voi me,, e non piu toflo penfate aUiLj 

P peHilen'^, ^ alla morte commune . F olendo affi par- 

h tire,nahèfidofojpiri,e gemiti del petto diJ](Lj>. Seyoi 

X mi lafciatc reflateui à Dio , io me ne rado inan^i à 
^ yoi . , Sendo ricercato , à cui e^i raveomandaffe il fi- 

^ pinolo ,fn quefì'yltima bvm, rijpofcJ yoi fc egli nc^ 

fi» 
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fa degno i (3 atti Dei immortali. Tutto Vefercito^. 
cenofciute V infermità mcurabili dell* Jmperator^ 
fiatta oltre modo dolente , perche vnicamente famaiia.. 
(franato <^^arco t^trelio^nel fettimo giornoyfolor^. 
mente ammcjìeil figliuolo, & inconùnente lo feee^ 
yfcire;percbe non fi gli attaccafie il fuo mal(Lj> . Tar^ 
tito il figUuòloyfi coperfe il capo àguifa di chi volefi:^ 
dormendo poJare,& la notte finì ilxorfo difuavita ^ , 
con doglia vniuerfak d*ogn*vno , TS(pn pure in qiteHi 
diciott.i anniy éh*ei refieV jmpèrioymaìn tutti gli Sèf- 
^antauno di fua vita ,fit fecondo la età , chiamato , (3 
amato , come figliuolo, fratello, (3 padrc^ . T anta fu 
poi dopo morte la chiara dimofiratione di qualunque , 
thcììiuno ifiimò, che piangere fiideuefie, certificati per 
tutti gii indi cij , che concedutone dai Dei in prestito, 
era ritoriMto à i Dei. Telanti che fujfero celebrate l*efe-^ 
quie, il Senato , e’l populo, non in luoghi diuifi, ma Ììls 
yna medefima fede, nomaronlofiDiopropitio,il cha^ 
non fu mai fatto per innanzi nè dopò . Ogni età, ogni 
fejfo,ogni conditionc,e dig}iità,gli diede i diurni hoìior- 
rì,e fu giudicato facrilego chi non haucua in cafa la fua 
fiatua, potendola haiiere, e per fin* al tempo di Diocle^ 
ùano,in moltijjimc cafe , erano le fiatue di ^ybCarcQ 
i^nrelio poste tra gli Dei Tenati . (flifu co- 
Hituitovntempio,datiifacerdoti[<i^nto- 
V, ^ 7Ùm,ei Sodali,eì Flamini, e tutp<Lj> ' ■■■ 

‘ l* altre cofe, che àgli deificati " 

' /iì ^ hauca determinato la ^ , > 

( • àutichità, v.v. - . 
: ^ ^ Delle 
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Delletopiniom* del hafcirnento<iiGòmmotlo figli- . 
nolo di M, Aurelio Imperatore.^ ♦ . 


N Im* altra cofamancò alla felicità di coft beato. 

Principe , fe non eh* egli lafciò di fe figlinolo men 
degno . Egli d’jfepià uolte, che (omiiiodo Juo figlino-^ 
•loy non hauea punto ad effer dijfimile à JieroJie ,a Ca- 
ligulay a "TDomitiano . Fu opinio?ie d’alémiiyilchs è nC’- 
rifiniileyche Commodo nonfujfefiglioyma nato d* aditi- 
terioy e ordifco?io una certa fhuola coft pitta jche ueden- 
do Fauflina, moglie di M. ^y^ureliojpafi ari gladiato- 
ri ella innamorò d’uno , e di coflui ne flette Imigamen 
t€ male ,al fine confefsò al marito quello lungOyC cocen- 
io fuoco y e ch’egli bauutone ragionamento co i (aidei, 
hehhe per con figlio , che face fi e uccidere quel gladiato- 
re y ungere di quel favgue la moglie y e poi feco già^ 

cejfyc'^ejt feiorrebbe l’amore y e tanto fu fittole tanta 
éiuenne . F^acque loro un figliuolo , che fu Commodq, 
qual’hebbe peiificriy paroky & opre di gladiatore , pià 
chedi Principe . CoÉui afeefo poi all’fmperiale digni- 
tàymilie fiate in publicOy prefente il popolo tuttOyfi me- 
fcolò co’ gladiatori , e fece alle coltellate . Et come de i 
coBumi fanti, ^ d’opre buone non fu Trincipeychepa 
reggiafieil padre ; coft egli auangòin cofiurni praui , 
opere uitiofey q d’ogni infkmiaripieneytionpure ogni 
coltellatorc y ògnifcenico;ma qualunque altro più fee- 
leratOyC di mille colpe reo . Uri, altrimenti dUòHOy 

j^e di' bora ingrauidò FauHinadi Comodo, quando el 

. la^ 


^riTj€ roi cu.jtxco 
la à (jaeta s^eleffe le conditiomnauali , & gladiatorii^ 
Ma tanto ttdfi la bontà della vita ; la fantità, la tran^ 
quillità , la pietà disi buon Trincipe , che non puote^ 
effere ofcurato meno , che dello fplendore della filmai 
jiiay per qualunque maggior misfhtto dei firn projpr 
mi.Bjtenne fempre Marco zy^melio l*vfato fuo cojjiur- 
tncy nè mutoffi per fufurr^mento d* alcuno giamai , non 
gli nacque il figliuolo gladiatore , non la moglie infk-, 
me; perch* egli non f^ehauuto fin* al tempo di Dio~ 
detiano per vn^io i 

D’akuiii codumi, gcfti, dC' rirpoftc di 
Marco Aurelio linperaroie . 

• 

N Onfu. molto à grado à M.^ttrelio Imp, 

della profcrittione dà alcuno fktta dal Vrefetto 
della città, TS{pntrouaronoi mormoratori Jacilecre-- 
Àmgaapprefio lui, ch'egli voìfe venire fempre in cor 
^itione del vero. 7^1 difp enfiare della puhlàca pecur 
nia , egli fà rifèruatilfimo ; laqual cofa è affai di ma^ 
gior loda , che di biafmo degna ; diedenepcrò à perfori^ 
l?omrate, & da beneyfoueune alle città^ e casella dicor 
dute; rimeffe i tributi, & le-gabdle, oue il bifogno vi- 
de . £,t perehe nel menar ficco ^dla guerra i gladiatori » 
UAcqiicynimirnioramètù tra il vulgo,che M. ^Aurelio 
leuati via i diletti della plebe , voleua in queSìaguìfiL^ 
fergareU popolo applkarfi alla filofofia , però in af- 
fenga fua , fece per i più rkehàdare i confueti piaceri 
ajlaeittà ; comando y ohe non fusero impeditele mer^ 
fpttie. Vieto nelle eittd^u fi p^effe federejòpra con 
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t fiaìlt , nè fopn cocchi , rimojfs i bagni , one mefcolata-^ 
t mente s* andana . Bjdnfie i hftuAofi coflumi delle ma- 
V tron'e à pikcajlo viueriLj>. Hjmojfe ancora i facrijicij di 
it ■ Serapide de i nobili gipuani della volgarità di deluda. 
^ LeitojJi fkmt mllc città , che alcuni folto jpecie di filo- 
^ fofi pertnrbauano la \epublica , e i priuati , egli tan-^ 
f to lofio niondìficò la città di cofi maVherbe.M. <iy^are- 
f lio hebbe fempre in cofi urne di punire con pià lieue pe • 
^ na tutti i delitti di qudloy ch'era per leggi dij}oHo,ve-‘ 
ro è, che in alcuni manifefii ,grauiy à fcelerati cafi fu 
duro , ineforabile . Le caufe capitali ^ 
honoratiyvolfe eglifiejfo conofcerCy(^ con fomma equi- 
tày tal che (peffo riprcfe il pretore , che con fubitegi^ 

^ haueita vdito le caufe de i rei , ^ mpofe , che di nuou9 
DI le ricono fcejfe , aSegando cofi douerfi ^re per inter effe 
(. della dignità di coloro , F so grandiffima equità ver fa 
^ i nemici prigioni, ^d infiniti di firane genti concefic^ 
ji luogo nel terren Bimano . Con le fue preghiere trafie^ 
i| dal cielo i fulmini contra i machinamenti de i nemici , 

^ con le fue preghiere impetrò pioggia dal cielo irL» 

^ 'vna efirenm fcte.'Egli aferitto à poco bonore, ancora-^ ^ 
che efiendo quell' buomo di tanto ingegno , di tanto dir- 
feorfoyU di tanto giuàicioyuon fkcejfc mai cofa feng^i^ 

^ altrui configlioytanto nelle ijpeditioni della guerra^ , 

^ quanto ne igouemi ciuiliyquafiy che volejfefar parte- 
dpi della fux gloria propruychi meno valejfe. Pjlpo- 
fcy che era cofa piu aueneuole affai y c h'egli feguiffe il 
^ configlio di tanti > e tali buoni cittadini amici fuoi , che 
tali y e unti haueffero d fegmeilproponimentodilui 
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folo . guerre della dur<a vita , che eì tene-^ 

ita , come per la gentile fua complejjìone , tali ajprcT^ 
^ gli hauejfero ad abbrèuiare il camino di ifita , rijpo- 
fe hauere quella norma di viueìTj^pprefa dagPinJlitu^ 

' ti della fihfofia , e che’llungo habito,già conuortito in' 
natura, non gli età punto di nocumento . Et che la fine 
della vita eraà tutti i mortali prefcritto-j . J{iprefo 
eh* egli piatigejfe cinque giorni Fero fuo figliuolo di jet 
te anni ( delitie , e jpeme vnica del padre) come di cofa 
. àfilqfofo , fi'nperatore indegna ; rijfoje , che mlla-> 

filofofia,nè ^Imperio poteua togliere il naturale pater- 
no affetto 5 pcì'che attento Vimpudicitia del- 
la moglie, effreffamente conofeiutaà (]aeta , quahdo 
\ ella s'eleffe le conditioni nauali, (S gladiatorie, non lo-j 
' ripudiaua, rifpofe , che era tiecefìario ancora renderle^ 
la dote, eh* era l’Imperio hauuto da ^yEntonino fuo pa- 
dre in dote. 

Della infermità, che poi fegul la morto 
à M. Aurelio Imperatoro. 

• 

V EcchÌQ già Ureo, 7ion folo per l’età, ma anco- 

ra. per i grandi trauagli, che p afiati hauea nellc^ 
guerre_> ^J^eU’anno FUI. del fuo Imperio , ^ fejfan- 
tadue di fiia età,& della fondatione di %oma y^o.ef- 
fetido nell’imprcfa d’Fngheria , alVafiedio d’vna città 
con Comodofuo figliuQlo,l*humidità delpaefe,(^ la fla 
giom fredda deWinnemo , col cofiume , che gli hauea^ 
d^ andare ogni notte à riuedere le guardie , gli caufaro^ 
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no vn'ìnfermità in vn braccio gramjjimay di maniera ^, 
che non foto non poteua tirare col colpo di lancia, meu» 
pur trar fuori la jpada,nè vejiirft,& foprauenendo 
piu Vinuerno le molte neui, incorfe in altro mor-^ 
ho chiamata Letargia . fiche pofe ne* -Barbari grande 
animo, nell* efercito gran trifle’:^^, nella fua perfino^, 
pericolo, ne* fuoi amici fojpettodi falute. UorfattcLj 
in lui tutte le ijperienT^, che per le medicine humaruL^ 
fi pùfiono trouare , come in perfonaggi tanto alti fi 

fogliano, fiire , nè giouandogline alcuna , nèegliguar-' 
dandofi per ciò del fuo viuere,^ difagifan':^ com*huo-^ 
m'i moltogelofod*honore,non cefi andò pigliare fatica, 
cura di ta7iteimprefe,vn giorno fu fopragiunto da^ 
vnagran febre dietro vn falaffo, perche poflo fi in let'- 
tOyVdi gran rumor d*armi , e Agenti ; percioche i fuoè^ 
faldati, che in bifogìio di vettouaglia erano, volen^ 
do condurre una gran fchiera di befiiame , che tolta à 
nemici haueuono , & gli Fugheridiuietandogliel^^ 
crebbe di tal maniera la battaglia ,(^ fusi grande di, 
ambe le parti, la perfidia de* \omani:morirono cinqui 
capitani,^ come , che de ?iemiqi fenga comparation(Lj> j, 
maggior copia Hccifane fujfe... Stueduto peri* Impera' 
tatare il mal fuccejfo,^ che la gran febre in effo noru 
fi era potuto ritrouare; uennegli una tatua triìiegg^ 
di cuore, che glicagiònò uno accidente , per ilqucdc^ 
lìette gran {patio j cìje ogn* uno penfaua, c efufiemor-^ 
to.Tre notti, & due giorni cofi flette fenga uoler uedet , 
luce del cielo, nè parlare à perfona^ ^ Era compaffio^ 
ite grande d uedere la fica- morte , gran dolore à 

L uedere 


yedertilaeónfitfhnedijìia famiglia ^ e UromtadeU 
Vrjfercito ; riè hauendh icrdirc alcum di vederlo ;n^ 
forlaYgli^Vannutid fi4o fideli (lìmo fecretariOià cui eU 
tftfUodo , e più d* ogni altro dolca la fua morte ; vna^ 
notte àlla prefeit^a di moltii che féco entrali erano , ^ 
difit ciucce pdrùle . 0 t^tàrco Sig lor mio, doue è ha^ 
fa là inriìù, e*l gcnerofo animo tuo , che [amo isUmaTt- 
dotiyil coniglio, che dar folletti ad altri, per té flcffo pi- 
gliàr noi fai ii'Vtggòti Signor mio morire, ^ ben ve- 
diti* ^nanto a me può , &' deue (piacere . quel- 

io, che più m'afjìigéèyche comefauio J'ei vifuto,&ho- 
Ya,come fiocco morir vuoi , Diece anni il caualiere^ 
fafce vn cauallo , perche vn dì lo liberi di periglio , ^ 
Quello, che ftudia il fauio , ha da efier per pajfar la vita^ 
€on honore , pigliarla morte con molta prudeng/t ^ . 
Che gioua (dimmi Sereniffimo Vrindp'e) al nocchiero 
*faperla carta de( namgare , ^ dopò perder fi d* animo 
nèUd fortuna^ Qhe gioua al capitano faper molto di 
pierra,<èr dopò non faper dar battaglia ^ Che gioua al 
taualiere hauer biton canallo,(S lafciarfi cadere nel cor 
Che gioua ad altri infegnare il camiti buono, (3 
egli perderfi peri bofehi e Et che gioua à tc,che nel fio- 
re de’ tuoi anni ilimajfi sì poco la vita , che molte vol- 
\ te cercaffi la morte , & ora , che hai trouata la mortc-y 
piàgnii per ritornare in dietro alla vita ? T^pn ti fotiie- 
ne quello , ch’io fcrìjfi, efiendo tuo fectetario , ordinato 
per il tuo alto giudìcio,à (flaudma , fopra la morte del 
fuo markoegT quello, che rifpondefli ad .Antigono, con 
piandoti nella morte di Fcrijftmo tuo figliuolo^ oue 

tUiL^ 
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^ Wa pi^JenT^cohfolò la fua malinconia. OuefmyUy 
faSS^*^ fyórt4fio«/ , cbe fcriuejìi nel tibro , cb^ 
mandala al Senato , nell* anno della p(fiilenxa , cànfo^ 
landolo della gran mortalità pafiata^ ouemoflraiti 
I, j con dottijjime ragioìiijn quanta pòca Jiima fi deue ha- 
ik uer la morte , S la molta vtilità , che per lei l'huomor 
hauea.Et io, che ti vidi Jpre:^^are la morte nella vita , 
]if ti yeggio hor piagfiere, come fe haueffi à durare al mon 

it do perpetuamente. Oragl’iddij lo comandano , la tua^ 

p et àio ricerca, l'infermità lo cagiona , natura il per- 

ii mette, }{pmaÌo merta , la fortuna lo conferite , & cade 
pi in rea forte di noi feruidori,c' babbi à morire . J tratta- 

gli, cbe di necejtfità han da venire , con valorofo animo 
fi debbano affettare' Terche il cuor forte non ferite tan^ 
V' to il com battere , & il debole prima c caduto, cbe com- 

ifl battuto. T u fei vn*huomo,& non due;perb d*vna mor- 

te fei obligato à gl'iddif , & non di due . Hor perche 
Iji voi tu pernia vita pigliare due fnorti yfepdendofl 
^ corpo, iùr vccidendo lo fpirito co* fofjriri ? ^Dopò tanti 
pericoli al tempo di pigUare porto fi curo voi dare le ve 
fi, le a* venti, per ingolfarti di nuouo nel pelago^ Hai 
animofamente affrontato il toro ^ hor da lui fuggi per- 
tf feguitato,abandonando la sbarra,d^ onde gli haueui ti- 
p rati i dardi in ficuro . Sfei di vita con vittoria , (jr voi 
4 morir nel fine della morte . Hai combattuto feffantadue 
Mimi nella campagna della miferia,e temi bora fepoltó 
nella fepolturapion fei caduto ne gli alti precipiti ! , 
bora inciampi per la pianura; hai riputato certo il dan- 
no della vita,^ bora poni in ditbio nell* vtilità ddla^ 

Li morte. 
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iiiarteSntrafli in campo in disfida col mondo, V(^U 

■pcAidr le ^àlle al tempo di cacciar mxno allearmi . 
Sèffaittadtte anvi .ai calpeflata la fortuna,^ bora far 
figli occhi con pianto,quando ti vuol dar una percojfa, 
*Tói che , Signore , di uolontà non ti ueggiamo piglia- 
re la prefcntemone ìhabbiamo fo fletto della tua vi- 
fà pafidta. Che hai inclito Trincipe , che piagni à gtd-, 
ja di fanciullo^ Terche fojpiri,€ome dilperatoi Se 
piagiiy percÌTc muori;non rideui tu, quando viueiii ? 
J^idoueui faper turche dal molto ridere nella vtta^y 
vieìte il molto piagnere nella morte^ iSlo fapeui,tu che. 
Ihiiomo fauio, deuè in vita premeditaire la morte ;per- 
chela piaga antiueduta duole affai meno^ecolnorLs 
peccare gViddvj rnanco foffMono^Tu domandi hora^ 
quello, che non fi puòy & non ti contenti di quello, che 
vuQÌ.l pafcoli communi vuoi applicarli per tuepoffef-. 
fto)ii . J prati di tutta la I{epubUca intitoli heredità 
propria, e digabella di vento; vuoi fartene ragone per 
pétùa . Morirono, muoiono, & morrano tutti^C^fr/c^ 
'tutti i mortali vuoi uiuere tu folo ^ Vuoi tu da gli id- 
dij,c'ò'efiendo tu mortale, ti fhccim immortale,& ba- 
ttere tu per priuilegio quello, ch’ejji hanno per naturai. 
Jo , che- fono femplice , domando una cofa à te Signor 
mio, che fei fauio, uecchio . Qual' è migliorò (oper 

dir meglio) qual’ è manco male, ben uiuere,h mal uiue- 
re IBen uiuere niuno lo puote ottenere perche^ f^ddo^ 
fette Solitudine, perfecutioni, paure, infortuni ^^infer- 
mità , & disfkuori , non fanno ben uiuere , ma morire 
mtinm . Se un*huÌmo uecchio faceffe raffegnà tUfua 
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dàl giorno , che vfcì dalle alfière materne ; (tìtà 
che vi rientra , e^horpo dicejje tutti i dolori, c^ha pati^ 
if -ii;^l^tUQrdà^opri:^e tutti jt cólpi di fortuna^penfOycha 

^ gViddjj fi'marmgBaJJero v & mfienteinente comparr: 

^ fi jpauentafi^ del corpo , the-et 

jt -Santo hapatito , & deVcuore, chetante hgfopomtd 

I f^utQ pifisprudenti iCjreci piangere é^uando i jhifr 

j: *ciulUnafconoy ^ cantare quando muoiano i vecchi^ 

f ichei ‘^maniyclye cantano nel nafeimento de fmiciM 

K, piangono >al morir 'de* vecchi è ràgioneridèKf 

i; -la^ morte dè* pecchi, poi chenUioionoppr ridere^ Csf d(L>/ 

^ .piangere al nafeete'. d/f;,fkncÌHlli: poiché 7 iafcó 7 io per 

U reHayfe noru 

(i ifheApprwiamo tutti la morte.ejfùr hito 7 ia . Ma iopcìi*- 

/o èfier regola (^a}CbeaU*Ii!io7nofaifJo^7iMnca pia t^ 
j Jto il coniglio Colui i.ehe\y*itol' guardar fattele co^ 
i perfuopojcerè\di necejjità in alcujie,^rneUepia'ha da^ 
^errare . Q Marco^fignpt, rriioi ì^ón bóaeai tu J penjàre ^ 
f, che hauendo h/ Jnterrati 'tanti „ alcuno haiie^e,da ;V;f 

i» Sterrar pe f. & '^hp Jè hai veduti ili firie de fuoi giorni '^ 

,|i altri haueuanoa- vedere il fiiie dfù’tuoi anni f- > Qvaó^ il 

f parere^che tifig meglloyckc muori, eìr vadi a tanr 

^ so heikyche ifympp^^^,viita fia tanti'cattiui, , 

^ noia ia^oYteiyUQnmi marauiglià , percbe_ fei ' 
ì ’^^'^tiraH^hoT/iri^pqmela fuggi ^polche feidifty,eto^ 
ìp QìS^lli y cìjo fimo^ di gìudicio fhiSri , molte cofe Jent<^ - 

^ 7iel cuore, che daupena le ìiafcondónù per 
^ *jpettp dell'lìonorei S e tutto il veleno, che fia opìlatoff^S 
va cuoro.malìn conico , fi di^argefiey ridotto in gt ane^di 
H '•' . L s Ih 
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li per la carne debole^ non baflerebbono muri -per ap^ 
fogiarci y nè ynghie per grattarci . ^Ter cpto la morte 
è vngiocoyneiqualefe i giuocatori fin defil i atrifibrA» 
no poco 5 & dcqùiflano molto . (J^ta guardino bettcjf 
queltiyche ci giùoCaìk>ych*è giuoco di deflreg^ & non 
ii forgciy & che Cofi' perdono alcuni per carta dimanco 
ÌH)ìoU tener la morte ycome'altri per òfrtX di più in» 
amar motto la vita . Qbe cofa è la morte, fi non vna^ 
fianga , con laqual fi ferra il fondaco , oue fi vendono 
_ tiCtte le mifide delì^noflravita^^ Et che prcgiudicio 
tìfk'mogl^iddij ,fi non di cafa vecchia di pàglia , w«- 
e il • ' ' farcì à vafamiouadi marmi f Èt che altra cofaè la fi- 

' /» foima^finon Vn'caftellOy neiqualnoici fortifichia^ 

jno cantra le paure della vita , & contrai mouimènti 
Tiella fortuna ^ Ter certo piu cupìMpatihadadarc 
4 juello,che tr^Uércà nella morte , che qneìlò ^che lafcie- 
vai nella vita , Se tiàffamta la tua mogUeiperthe refta 
gioHotì€,non te ne dei iurare, ch*ella henefiafen^a pen 
fièro del pericolo , nd qual Ha tuàvitai dhdopò chej» 
io faprà , h fon cèrio , che non fi doìerd mohò , perche 
te ne Vai-, nè tudeàv^aiuhque piangere, perchèla la- 
y, U <i^.. r^ fci. Legiouanlmanfatècoìivecché^nfimptegli oo- 
'd^-hifh'quelfi ,<hèhau-dà muólàre^ &iìtmreln cm fi 
bada maritare, fi piangono conglhechi^tle fcher- 

il rifa nel petto «. ^12^'ti fidare^ thè P imperatrice 
/^ntrouerà altro J:mperatorèper maritar fi , chele 
^tali ; fi fi determvm-Xìtno ^ eleggeranno broctàto rafo > 
;^fer bigio pelo fi; voglio dire, che più tóHo vogliono 
' ' i^vn vecoraro pouancy che v?H Jmperator vecchio . 

' Se 
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fido, ch*vno amico può fare aW altro, è, in alcnn^ ardua 
negocioyjoccorrerlo con vn buon cotifigUo . Sejjantaduc 
anni fono cfje corro la pofia della vita , (J finendo bora 
di correrla , m*è comandato di nuouo , che à chiù fi oc- 
chi corra la pofta della morte . Ma tu T? atinufì o,fe non 
conofci il male, non indouini la cura , '^^on è il dolóre > 
doue ponefii il difenfiuo ; non è cjuella la fifìola , doue 
hai dato il fuoco , iui non è opilatione , doue applicaHi^ 
Vimpiajìro ; non erano quelle le vene , doue m'hai dati 
i falafjt . Oì^aflai pià in dentro m'haueulda penetrare 
per conofcere il mio male. 9 fojpiri,che da il cuore,norL» 
penfi colui, che gli ode fuhito comprendergli; fologU 
iddij concfcono le fecrete angofcie , ajf inni fuoi . . 

Mdte cofefoHo in me,che non conofco io Sìefio; hor co- 
me le può penetrare colui,ch*h fuor a di me^O ^Tanuu- 
tio tu m*accufi , che temo molto la morte . J^l temerla 
molto negalo; ma temerla, come huomo,c<mfejfolo; per 
certo negare io che tema la morte , farebbe negare, che 
io non ftadicame. Foggiamo j^efio, che* lieoìie teme 
V elefante,^ elefkntèl*orfo,l*orfo il lupo, il lupo l'agnel- 
lo,C^ il topo ii gatto, il gatto il cane, e*l cane Vhuomo * 
Mor fe gli animali fuggono la morte , iquali non temo- 
no combattere co*demonì,ne godere cangi* iddij, quari- 
to pià noi , che moriamo in duhio ,fe i demoni ci affii- 
ger anno ernie lor pene,ò fe gl* iddij ci accoglier a,nno 
frtd fuoi- piaceri, Hor f appi, che l* empito del timor 
naturale del morire lo domo con le redine, & fieno 
detta ragione ; penfi tu , fPannutio , che non veggio^ > 
thè è già matura la mia berl^r& (he già non vi t 
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’ptpt, che la pelle della carne , ^ filo yn folfo di mtt/tJ 
■miavìta-j^ Ben poi dir tu, e fino dalla guardia^ 
Tedi l^effercitode" nemici , fino dalle. rìuegetti]f(L^ 
reti,^ che fcher^i della morte, hauendo in faluamen- 
I to la vita. ^ hime mifiro , chè bora veflito della velie 
mòrtalè combatterò con la morte j bora libero' della vi- 
'tah auro d* entrar fittola fipoltura, bora entrerò nel-- 
la pmgT^ , doue non da* ori /arò figuito , ma da ver- 
gimi mangiato ; mi veggio , doue non pnjfi fuggire ,efe 
€ofa alcuna Iperoyjpero morire . Qiò dico , perche fap- 
pi, cb*io lo fi, ^ giudichi , che lo giudica , & d ciò cioè 
non vini ingannato di me, ti voficopmje vp^ fecreto , * 
Le ìiouf tàiC* hai vedute in me che fino',abor^i)r.e il man 
•giare, boiler bandito il dormire j amare na fiUtudùie.^, 

damù pena la compa^ia \ hauer. ripofi n^fifiiri, ^ 
f alaggi nelle lagrime }gid puoi imagiparti^ciual for- 
tuna deue entrare 7tel mare del cuere,\<fuaitdo tali ter-^ 
lemoti , pioggie fi veggono nella terra del mio cor- 
po . 5* appi', che non per altro fento tanto la mortai > 
thè per lafciare Qommodo mio figlio m vita , in eti 
pericolofa per lui, C^filpetto fa per l* Imperio . ^Ifior 
re fempre fi conofeouoi frutti, dal póledro^ fi giudicit^ 
la riufeita del tauallo,fe farà piacevole da fimo, o per 
armi, e findapiccàloficonofceil fanciullo y *JIalpoco^ 
che ò mio figliuolo (ammodo in miavita., lo giudico 
douer’effer affai da meno , dopò la mia morte . mìo 

fgliuol è gioitane d*età , ma piu giouaned* intelletto y 
ha la inchinatione cattiua, e non fi sforga di dominar- 
la con virtù, fapknga ; fi regge per fuo fapere^yCp^ 

^ me 

/ 

> . ‘ 
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Se hai dolore per ì figliuolhche lafci ; non fi perche^ 
fhc fiate difiiacc , che muori , piu difiiaceua a loro > 
^e tu viuejji . 7(pn è quafi figliuolo , che non defideri : 
lamortedelpadre;fièpouero per non lo mantenere 
fe ricco per hereditarlo ; fi che cantano ejfi , tupia-^ 
gni.Temi la morteyCS fijpiri ; perche lafii la vita , - 

tu non fai ; che dietro la notte lunga , viene la mattina 
humida ; & dietro la mattina y il Sol chiaro ; ^ die* ' 
tro il Sol chiaro ; il nuuolo ofiuro ; & dietro il nuuota 
ofcuro il caldo difiiaceuole ; & dietro d queflo Caldo 
i tuoni fpauentofi , e ifjdgori repentini , & dicpro i fai* 
gori repentini \ i raggi pericolofi , dietro i raggi pè* 

ricolofiyla tempefla importunay (S dietro la tempcfta^ 
importunaci fereno\allegro.; cofi parimente dietro Pii* 
fàntiay viene la pueritia^ dietro Upueritia, Idgiouen* 
tu ; dietro lagiouentu , lavecchie:^ ; dietro Uvee-- 
chie‘:^a , la mòrte > dietro U morie paurofa , fpera* 
mo la vita ficura. (redimi vna cofafignore, cheprincU^^ 
pioy (jf fine y hanno d'bauer tutti gli buominit " 

7^1 mi pare fia d*huorhini prudenti defitderarevikt* 
re molti anni v Ter certoyfe tihauefietoltoin fiorp dafi 
Pherhd;fi ti hauejfe fuelt'o verde dall* arhoro ;fi ti ha-- 
uejfe ficcato nella primanera }fi^t*hauefie mangiata 
in agrefto della vigndj fe al primo firmo delUgiouenr 
tùtquandoè dolce la vkdy la mente afiaffindy t^hauejfi. 
tocco ilmartello della porta , haurefli ragione di dokr* 

• ti; ma bora , che già il muro e disfnttOy il fiore immàr* 
citOy l*vnà fracida > la fìorga ficca , la lancia fpunta^ 
$a ^ €*l colteUò rugghiofo. i hai defiderio del mondo ^ 
\.\> X 4 copte 
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Scoine- Je mai haueSìiconofcìuto il mondo . séjfahtadut 
*mii'feiHato prigione nella carcere del corpo^ & già 
^ per vecchieT^ i ferri dé piedi ti fi vogliono rompere , 

, è tu fignordi ntiouo te ne vuoi mettere altri noui . Qhi 
^nonfifatiain fejfantadue amidi iduèreinqnefia mor- 
:' tc è di dormire in qu^a uita,non fi fatierà in féttanta 
'^mila^^ugttflo Jmp.diceua, che dopo i cinquanta attr- 
' ni , chegtih'uominìviuonOi ò hanno damorire, òda^ 
•^'^rfiamrna':( 7 ^are } perche finoà quella età è il colmo 
t^della felicità humahajtutto quel piu, che fi^melopqf- 
fa il triflo vecchio in irtferniità grani fpi morte de'figlh- 
ìioli , mpcrdke dìrohba, in impoymùtà di generi, in^ 

' fotterrare amici in fojhntar liti , in pagar debiti y ^ 
^^ alm infiniti trauagli ; i quali pmvalerehbono ad 
^ techi ferrati ajpettàrìi nella fopoltura ^ che tenendogli 
aperti jafpettargli in queftavitkJ eràmertte fortii- 

• nat(^(j molto fkuorito è dagliddij quello , che neìla^ 
•cima di cinquantanni di vita, perde la vita ; perche^ 
tutto quel di piu ua a bafio non caminanda, ma tome^g . 
giandoyjdrucciòlando,^ cadendo . 0 zJ^arco fignor 
^nuo^noìffiUfcbe per il camino, che va la uita uìene leu» 
^niòrté-^,. 7^pn fai,cbe fono feffantadue anniyche uicer- 
iiieatuttxivn Vdtro; tu partendo %oma, d*ondelafci 

-tatua càfa , (^tUa.vfceiidod*fftaHa,douelafcia vnei^ 
Kgran^pefiiletiga , & vi fete incontrati qua in Vnghe-- 
mina^Jdt tu nonfidy die quando delle vifeere della madre 
a fignoreggìarU terra,incontanente vfd laxnor 
della fepoltUra à cercar là tua vitoj ^ E tu uoìl» 
^^^fù^bes*b<morauigl*imbafciatoridd^foraflieriyai 

srtcì ;i. dii 


da honòrare cofi3Ì,ehe uicns dagl'tddij ^ (pie dorhinÌQ 
ptrd: hovgi ìieìla uita,cke non lo troni maggiore n. llnj. 
morte Ì ^]s(on ti ricordi quando: Z^ulcaiWìUÌo gc>wì '9 
fh*attoÀicòipsì'ch*erapiudefiderofo della ma robba^’» 
'che della mia ulta, e tu ftgnormh uenifii mi. l'amore * 
'thè mi portauijà cjnfolare la moì te della mia 
■lata giouentù yùr.mì dksjii ,'chegl'iddipcrano crndeh 
mamma^gareigiaitani^ ^ pietojiy quando toglitna- 
no i uecchi • Etmi dicejci piu y COtiJhlati "VannutìOf 
che fe nafcefliper morire yhora-miìori per uiueie. Orrt^.9 
Sèreniffimi fignorey quelloy ch\i me dicejli , ti àioo.y CS 
icpuelloy tije mi configliajli) ti conftglioy ^ quello ^HchixJ 
-mi delitti rendo. Et perche jpejjò auicney doejaliù* ^ 
-fijdisfkttime deW animo procede la falu te,); &£.XÌpoJb 
Ldd c:trpo y'fii. mólto fodis fitto ijmperatorcdt^lktio 
ragionamento ; perche ’^Fannutio jì dimojirovdì^-elor^ 
quenga grande; ne’ configli profondo ; allaprcfcii'gadi 
xhiio diffvy attdice; nel modo d^uh- anibrepoizlà ; 0 ? 
7iel tempoicbelojéffcfiiiono cmicff ’. i^^r.an compajfio-^ 
ne è di coloro , che fono in punto di morte ; perche di 
quelli cioè fianno intorno al letto ) dlcuw gli ruboiWo 
i. danari ; altri gli fin bendìcij ; alcuno bau l'occbìb a 
.che hanno da h€i cdita)'c;altriycbè gli hanno, eia diir^ic; 

• 'jilcuni piangono per quello , cl e perdono ; altri ridono 
'Yper qmdlo^y'iiht acqui jìano , C * in qucjlo modo il mifero 
.tùuendo,ha molt^che.l'hereditanoy (J niunOych fi con- 
figli Tutti quelli, che ui erano coft de' uecchi creati 
' deli* Imperatore y comedo' nuoui capuani y furono no 
.Vteno confortati 3 che marauigliati y e tutti lodaron^ 
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^ (jnello y che dìfie j, ajférmando , eh* era meriteuole dt re-* 

ìlare per gouematore dell’imperio . Jl buono Iinpera-* 
tort rutto’ l ternpOf che durò il regimentodi^ànnti* 
tio , occupò in Jparger lagrime , & gittar fofpiridal* 
i’ vltimo del cuore, & perche era molto ajfatticato,rUM 
puote fubito nfpoìidere ma ; chiamato Vannutio ,gU 
impojè,che fubito gli defiequd ragionamento in fcrit-* 
I tura , chclovolctia neUa mente riuoltare ; perche cot 
. fe tanto ben dette non era ragione di dimenticarle ^'* . 
Tutto il rimanente della notte l’occupò il fecretario ifL» 
'^riuerc quello yC’haueua di ttOy(^ l’altro giorno lo die-^ 
de alTJm per at ore , ilquale prefo , flette coft tutto 
/ ^ ^ dì , tire negli cadde delle mani, nè cefiò mai di leggete 

. , - ' io. La notte poi fegitente , fece l’Imperatore chianta-^ 
•re il Secretarlo , & in prefenPta di tutti , gli dijfe qtse^ 
fie parole^* » 




Della rirpofta , clic diede Marco Aurelio Impcft- 
torci^Pannurio luo Secretano* 
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En’ habbia il latte,chepopafii in*Datia; il pane > 
che mangiaSìi in %oma, la dot trina , che a^ara- 
ftiin Atenei ó'* la creanza , che pigUafii in mia..* 
edfa , perche nella y ìta mi JìrruifH , & nella morte mi 
* conftgliafii . (ornando a (ommodo mio figliuolo > che 
ti rimeriti i feruigi,(& prego gl’iddij te ne rendano gra-- 
‘‘'tic per me. Jl guiderdone de’ molti Jèruigi , può dare 
vn’huomo^ma per pagare vn buon configlio tutti gl’id 
àij vi debbom concórrere. Il maggioré,e pià alto bene^ 
y . ficìo^ 
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fu ^efefi(]Je huomoijpertOy fapoco,nè fi cura faper pip^ 
r. del pafiatOf fatila ha yisio , nel prefente fi da tutto , 

^ & per molti altri fegnali, conofco douere Qommodo pe 
Ili ricolare, & per lui la memoria di me, & di mia ca fi^ 

^ haiier da cadere da^ fondamenti, Lamàdrel*hacrea^ 
to troppo delicatamente, & per luoghi molto afbri,&* 
jf petrofi gli refla à caminar lunga firada. Sgli elitra ho^ 

^ ra nei camin della giouentà,folo & fen'ga fcorta ; on^ 
iTio temo, ch*egli non refii imbofcato nella denfità dej 
yitij, perche ei refia ricco , refia giouinctto , refia filo , 
jji eìr refia libero , Et fi pub efier rotto da vno di quegli 
veliti, tanto più da quattro,^ cader à fi tenero arboro ? / 

^ Cerche ricchei^ , giouentà ,filitudine , ^ liberti 
^ fono quattro peìiiferi morbi , che attojjìcano il Trincia 
pe,auelenano la "E^publica, vccidono i viui,e infima- 
no i morti . Qredimi vna cofa , che le molte gratie nel- 
Vhuomo richiedono , per efier fomentate molte virtù . 

^ Le belle inciampano piti che le altre in infamia ; i pili 
^ dijpofii di vita diuentano ruffiani ; i piu valórofi , af- 
f affini di firada; i più viuaci d* ingegno, pao^ ; e i più 
accorti,ladri . '^TeròqueUi,che finovefiiti dimoltc^ 

L gratie naturali, mancando loro la fodra delle virtù ac- 
quiSìate ,poffiamo dire , hauere il coltello in mano^ 

^ con che fi ferifcono ; fuoco alle jpalle , con che s*abbru- 
,f €Ìano; fiine à* piedi,con che fipunghino; luoghi petro- 
L fi , doue inciampino , & inciampando , trabocchino ; 

>jf & traboccando perdine la vita ^ . (jli arbori grandi , 

. |l da quali fioriamo frutti nell* autunno , & ornbranel- 
fiate j prima fondanole radice fue nelle vifcercj) - 
^ * * della *' 

lùi 
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foh . Hjprsjò nelle guerre della dur<a vita , che et tene-- 
ita , come per la gentile fita compleffione , tali afpyeT^ 
^gli hauejjero ad abbreuiare il camino di Tita , r/jjo- 
fe battere quella norma di viuerc,4p pre fa da gl’ inflitti^ 

' ti della filofofia , e che’lhmgo habito, già connertito inr 
natura, non gli eoa punto di nocumento . Et che la fine 
della vita eraà tutti i mortali preferitto-j . Ejprefo 
ch’egli piangejje cinque giorni Fero fuo figliuolo di Jet 
te anni (delitie , e jpeme vnica del padre) come di cofa 
àfilqfofo , ftnpcràtore indegna ; 'rrfpoje , che nella^ 

filofofia, nè l*I mpeìio poteua togliere il naturale pater - 
no inetto B^iprefo , perche attento l’impudicitia del- 
la moglie , e^rejfamente conofeiuta à (fatta , quafido i 
^ ella s’elejje le conditioni nauali, gladiatorie,non lo-j , * 

npudiana, rijpofe , che era necejlario ancora renderle^ j 
la dote, ch’era l’Imperio hauuto da c^ntonino fuo pa- « 

di'cindote. 

Della infermità, che poi fegii'i la morte-» 
à M. Aurelio Imperatore-». 

• i 

V E cchiQ già Ureo, non folo per l’età, ma anco- ^ 

ra.per i grandi trauagli,che* pajiati hauea nellcLJ 
guerre^ ^l^eU’anno FUI. del filo I mperio , fejfan- , 
tadtte di fina et à,& della fondatione di ^Eppia ’j^o.ef- ’ 

fendo neWimprefa d’Fngherìa , all’ajledio d’vna città 
con Comodo'fuofigliuQlOfl’Immidità delpaefe,(^ lajla 
gione fredda deWinnemo , col cojlume , che gli hauea^ « 
Mandare ogni notte à riuedere le guardie , gli caufaro^ 
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nò Vìfinfermità in vn hrncdo^auijjìmciy di tnqniera^ 
•. che non foto non poteua tirare col colpo di lancia'^ 

y pur trar fuonù jpada,nè veflirfiy ^ fopraueìtend(^ 
fj piu limerno le molte neuiy incorfe in vid altro mor» 

I ho chiamata Letargia . ^Icbe poje ne^-Barharì grande 
f 0iimoy neWefercitogran trifleggay nella fuaperfona^^. 

jf pericolo,^ né^fuoi amici fojpetto di falute. HorfatteJ 

* ' in lui tutte le ijperien':^y che per le medicine humane^ 
i ^ p^fono trouare , come in perfonaggi tanto alti fi 

Aj_ fare y nè giouandogline alcuna , nèegliguar-*' 
.1 dandofi per ciò delfuo viuere,(^ difagiyan'i^ com*huo-^^ 

' I jK'i molt ogelofo d*honoreynon cefi andò pigliare fatica, 

j i cura di tante imprefe,vn giorno fu fopragiunto da^ 

; I T^tia gran fehre dietro vn falafjo , perche pofiofi in let» 

; tOyVd t gran rumor d* armi ^ e di genti ; per cicche i fuoi 

•f ’ Soldati y che in bifogio di vettouaglia etaiio ,volen^ 
do condurre una gran fchiera dibejtiame , che tolta à 
nemici haueuano , & gli V ngheri dinietandogliel^ g 
crebbe di tal maniera la battaglia fusi grande di. 

^ ambe le parti la perfìdia de* I{pmani'inorirono cinque,' 

I capitani,^ come , che de nemid fenga comparatione^ ii 
maggior copia nccifa ne fuffe . St ueduto perflmpe^' 

I r atore il mal fucceffo^C^ che la gran febre in effo nryris 

• i potuto rìtrouare'y uennegli una tanta triSie'gg^ 

di cuore , che glì_ cagionò uno accidente , per ilquak^ 
i liettegran jpatioy che ogn’unopenfauay c efufie mor^ 

1 to,Tre nottiy& due giorni toft flette feiiT^ uoler ueder 

' luce del cielo, nè parlare à perfona^ Era compaffior 

’i grande a uedere la fua^ morte , gran dolore à 

L uedere 


' yideitt ita eónfnfhnè'di'fìta famigliai e la votunadeU' 
fejjh-cito ; lìè haueniò ardire alcuno di vederlo; nè 
fatìargli^Tannutiù fideli (limo fecretarioyà cui ol- 

tre modo , e più d* ogni altro dolca la fua morte ; vna^ 
notte àllaprefert^a di molti, che fecoentmi erano, gli 
difie ^uefle paróle . 0 xjl^arco Sig ior mio, doue è bo- 
ra là inrtù, e*l genero fo animo tuo , che fauio inhnaìi- 
doti,il C071 figlio, che dar folleui ad altri, per te jlcffo pi- 
gliar noi fai * 'Vtggdti Signor mio morire, ^ ben ve- 
di tu quanto à me può , &' deue j^iacere . queir- 
lo, che più m'afflìgéèyche come fauio Jèi vifuto,<& ho- 
ra,come fciocco morir vuoi . Diece anni il caualiere^ 
fafee Vìi cannilo , perche vn dì lo liberi di periglio , ^ 
tfuelloychc ftudia il fauio , ha da efier perpaffzr la vita 
€on honore , pigliar la morte con mdta prudeuT^^ • 
(^he gioua (dimmi Sereniamo Trincipe) al nocchino 
ifapèrla carta def natùgare , ^ dopò perderft d'animo^ 
nétq ferina ^ (jTegiouà al capitano faper molto di 
gùérràféf dopò non faper dar battaglia ? Che gioua al 
eaualiere hauer biton canallo,(S lafciarfi cadere nel car 
fili Che gioua ad altri infegnare ilcamin buono, C 3 
egli perderft per i bofehi ? Et che gioua à tc,che nel fio- 
re dé’ tuoi anni ftimaffi sì poco la vita , che molte voi- 
\ te cercajfi la morte ,& ora, che hai trouata la morte^ 
piagni, per ritornare in dietro alla vita ? "Hpn tifquie- 
ne quello , ch'io fcrijfi,efiendotuo fectetario , ordinato 
per il tuo aho giudicioyà (flaudina , fopra la morte del 
fiio marko^& quello, che rifpondefii ad ,Antigomo, con 
piandoti nella morte di Fcriffimo tuo figlinolo^, oue la^ 
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ÙtajpfH.dcn7^jcohfolò la fita niaUnconìa,. QuefmyU^ 
faggey&.àlte efortationi , cbe fcriucjìi ndtibro , ch^ 
mandaci di Senato , neWanno d^lU ptftileni^ y fànjò^ 
landolo della gran mortalità patatai ouemoflraiti 
con dottijjimé ragioniyin quanta pòca filma fi deue ha- 
uer la morte , la molta vtilità , che per lei l'huomo^ 
hàuea.Ètio, che ti Vidi f^re'i^re la morte nella vita , 
ti yeggto hor piagtiere, come fi hau^fi à durare al mon 
doperpetuametite. Oragl‘iddij lo comandano , la tuaJ' 
età lo ricerca, l'infermità lo cagiona , natura il per- 

mette, J{pma'lo merta , la fortuna lo confinte , & cade 
ni rea forte di noi firuidori,c’ babbi à morire . J traua- 
gli, che di necejjìtà han da venire , con valorofo animo 
fi debbano afiéttare' Terche il cuor forte non finte tan^ 
toil combattere , & il debole prima è caduto, che cont^ 
battuto. Tu fii vn'huomo',& imi due;però d*vna mor- 
te fiiobligatoà gl'iddij ,& non di due. Hor perche 
voi tu pervna vita pigliare due thorti ^fipdendQ^il 
corpo, vccidendo lo fiirito co* fofiiri ? ‘Dopo tanti 
pericoli al tempo di pigUare porto ficuro voi dare le vè 
le a* venti, per ingolfarti di nuono nel pelago^ Hai 
animofamente affrontato il toro^ hor da lui fuggi per- 
feguitato,abandonando la sbarra,d onde gli haueui ta- 
rati i dardi in ficuro . Sfei di vita con vittoria , (jr voi 
morir nel fine della morte . Hai combattuto fiffantadue 
Mimi nella campagna della miferia, e temi bora fipoUó 
nella fepolturapion fii caduto ne gli alti precipiti ! , Gf 
bora inciampi per la pianura;!- ai riputato certo il dan- 
no della vita,^ bora poni in dubio neWvtilità ddlrcj 

Li morte. 
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tiorteSntrafli in campo in disfida col mondo, Svogli 
-pcdédr le fidile al tempo di cacciar ma:no allearmi , 
Séjjaììtadue anni -m calpeflata la fortuna,cìrhora fer 
Tigli occhi con pianto,quando ti vuol dar uha percojfa. 
‘Po/ che , Signore , di uolontà non ti ueggiamo piglia^, 
te la prefcnte morte * habbiamo fifpetto della tua vi-- 
tàpajfata. Che hai inclito Trincipe , che piagni à gtà^. 
fz di fimcinUo ? Verche fojpiri , come dijperato f Se. 
piagni, percÌK muori;non rideui tu, quando viuetù i 
'ì^ìdoueui faper tu,che dal molto ridere nella vtta^y 
viene il molto piagìierc nella morte^ ^p fapeui,tu che. 
Vhiiomo fauioy deué invita premeditale la morte^per-^ 
che la piaga antiueduta duole ajfai meno^ecolno/u 
peccdregl*iddij manco s^offendom^Tu domani^ horaJ 
quello, che non fi puòy & non ti contenti di quello, che 
vuoi,! pafcoli communi vuoi applicàìii per tuepojfep. 
poni, I prati di tutta la I{^ublica intitoli heredità 
propria^e di gabella di vento; vuoi fartene ragione per 
pétiia: Morirono,muoiono,&morranomti,C^fr^t^ 
'tutti i mortali vuoi uiuere tu folof Vuoi tu da gli id^ 
dijyC^efiendo tu mortale, ti fhcchio immortale,^ ha- 
ueì-e tu per priuilegio quello, ch'effi hanno per naturai. 
Jo , che- fono femplice , domando una cofa à te Signor 
mio, che -feifauio, uecchio . Qual’ è miglioré (ò per 

dir meglio) qual’ è manco male, ben uiuere, ò mal uiue-r 
re IBen uiuere niuno lo puote ottenere perche, freddo, 
fette ifditudine,perfecuùoni, paure, infortuni yfnfer- 
mità , disfkuori , non fanno ben uiuere -, ma morire 
:ontinuo • S€ un*hHÌmto ucccl?io fiiceffe raffegnà di fua 
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4i;e*lcmr cólpi di fortnna;penloich4 

■gViddij finHtrAttigBaj]eroì& mfisntemnte compara 
tifferoyC^libuómini fi fpauent^^ dd corpo , th^ia 
•tanto ha patito , & dclxaore.,ch^taHto ka foportatO 
^0 reputo piiìsprudentii(jrecipJatigere^ua7idoi Jhrfr 
^iuUinafcoTKyyC^ cantare quando.muoiono i vecchi^ 
ìche i %pnianiyCÌ>e cantano nel nafcim?nto de fàiiciM 
i piangolino ^al\ morir • de- n*, cechi < .'< £ 5 è ragione ridorf 

da morte dè* pecchi ypoi che muoionoppr ricrei €Jf d<L^ 
■piangere al nafc€te^ de^;,fiinciulli ^ poiché nafcóiio pef 
piangerc»9Kproiiàt4la^3fStai^ttftì^^n reHoyfe nona 
':]che/^pr.mìamo tutti la morte.ejjhr hmfna . Ma iopenr 
•foèfier regola cena^che4Wìvwnofia^iOi^mncapiu tg^ 
fio il cmfigUo: /,:Colui^iShg\yiM gi^rdar^ tuttff,le cofi 
per fuopnjeerè\ii neceffità in almieifffi^Uepiu'ha da^ 
jerran. QMar'colfignQt rniosHO^hititeul pud penfitrc;, 
xhe battio iìMÌnterr api taìit.i „ 4lcHno hanefiedafiir 
tcrrar fé ?. & fi hai veduti ih fine de fuoi giorni^ 
altri haueuama- vedere il fine dt* tuoi anni f- . .Qva^è fi 
mio parere»che tifi^ meglìofcke rmoriy & radi, a 
to benejcbeifiamp/^^yiua fira tanti catHui. Seti 4fi\ 
noia iaMQ^t istorimi marauigUó , perche, feipHPfìiiii»' 
'nìa'maraHfgHonifi foynefii fuggi ^ poiché fii difire^On 
Quelli , che fifìù\ di giudicio fhii^i i molte cofifint^ 
nel cuore^ che ^ dan pena t^ma le Uafeondóno per rie- 
fpettpdelidionorei Se tutto il vèlenoyche fta^opilatoi^h^. 
Vìk cuore tnalinconkoy fi di^argejjeyri^tto ingtar^l*. 
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"fido, ch*vno amico può fare aWaltrOy è, in alcun' arduo 
negocioyf occorrerlo convn buon cot^gUo . SeJJ'antaduc 
anni fono cfje corro la pofla della vita , (J finendo bora 
di correrla , m'è comandato di nuouo , che à chiù fi oc- 
chi corra la pofta della morte . Ma tu Tanmirioyfe non 
cono fci il malcy non indouini la cura . 'h(on è il dolóre , 
doueponefii il difenfiuo ; non è quella la fi Sìola , doue^ 
hai dato il fuoco , iui non è opilatione , doue applicala^ 
Vimpìajlro ; non erano quelle le vene , doue m'hai dati 
ifalajfi . O/afid più in dentro m'haneuìda penetrare 
per conofcere il mio male. ? fojpiriyche dà il cuore^norL»^ 
penfi colui, che gli ode fumto compreìiderglij folo gli 
idéq concfcono le fecrete angofcie , affanni fuoi . . 
Mdte coJèfoHo in mecche non conofco io Hefio; hor co- 
me le può penetrare colui, eh* è fuor a di me^O ’Tatiuu- 
tio tu m'accufi , che temo molto la morte . ^l temerla 
molto negolo; ma temerla, come huomo,cmfeffolo; per 
certo negare io che tema la morte , farebbe negare, che 
io non fta di carne . Yeggiamo jpefio, che* lleoìte teme 
l*elefhnte,lèlefhntèl*orfo,l*otfo il lupo, il lupo l'agnel^ 
lo,C^ il topo il gatto, il gatto il cane, e'icanel'huomom 
Hor fegli ammali fuggono la morte , iquali non temo- 
no combattere co* demoni, ne godere con gl* iddij,qHari- 
topiu noi , che moriamo in duhio ,fe i demoni ci affli- 
gerdìinoconlelor pene,ò fe gtiddij ci accogUeranno 
fuoi piaceri, Hor fappi,che l* empito del timor 
naturale del morire lo domo con le redine, & fieno 
della ragione ; penfi tu , fPannutio , che non veggio^ > 
thè è già matura la mia berka,.& (he già non vi , 
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’plà, che la pelle della carne , ^ filo yn filfo di tutt/iJ 
-iniayìta^ Ben poi dir tu, c^ e fino dalla guardia^ 
-pedi l’ejfercito'de^ nemici, fino dalle. riuegetti]fe^ 
reti,^ che fiher^i della morte, hauendo m faluamen- 
^tola vita, ^hime mifiro , che bora vcfiito della veìle 
mórtalè combatterò con la morte j bora libero della vi- 
'ta hauYo d*entrar fitto la fepoltura ,hora entrerò nelr 
la pia'^T^a , doue non da* ori firò feguito , ma da ver- 
dini mangiato ; mi veggio , doue non pnjfi fuggire , e fi 
• cofa alcuìia fiero,. fiero moriì'e . Qiò dico , perche /ap- 
pi, ch*io lofi, giudichi , che lo giudica , &d ciò che 
non viui ingannato di me, ti 'vo:fioprirje vii\fecYeto , < ‘ 
Le nouita,c*hai vedute in rme che Jbnolaborrir.e il man 
•giare, hauer bandito il dormire ^ amare na \ fiUtudùte:, 
darmi pena la comporla \ hauer. ripofondfifiiri, ^ 
folagp^o nelle lagrime ;già puoi imagifkare^iMl for- 
tuna dette entrare nel mare del cuore ^\<fuaìido tali ter- 
remoti , pioggie fi veggono nella terra del mio cor- 
po . S appi, che non per altrot fentojantó la mort(L^\ 
xheper lafciare Qommodo mio figlio iù vita , in etl 

pericolofa per lui, C^ fofiettofa per l* Imperio . ^Ifio^ 
re fempre fi conofeouo i frutti, dalpòledroi fi giudica^ 
iariufcitadeUauallo,fe faràpiaceuoledot fimo, o per 
armi,e fin da pìccolo ji conofce il fanciullo^ ^al pocQ^ 
che ò mio figliuolo (pmmodo in mìa vita., lo giudico 
dou^*effer affai da meno , dopò la miàmorte , J^l mìo 
figliuol è gioitane dì età , ma più gtouawi.d* intelletto 
ha la inchinatione cattiua, e non fi sforga di dominar- 
la con virtù, (fi fapierrga ;fi regge per fito fapere^yCOr 
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Se hai dolore per ì figliuoUyChe lafci ; tionfopereheiJi% "jj 

fhe feate dìf^iacc , che muori , piu dijpiaeeua a loro > 

^e tu viueffi . T^n è quaff figliuolo , che non, deff deri r 
la morte del padre ;fe è pouero per non lo mantenere 
fe ricco per hereditarlo; fi che 'cantano ejfi , tupia*^ 

gni.T èmi la morte,(S fojpiri ; perche lafci la vita , 
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tu non fai ; che dietro la notte lunga , viene la mattina X 
humida ; & dietro la mattina.yil Sol chiaro die* 
tra il Sol chiaro ; il nuuolo ofcuro ; & dietro il nuudU 
ofcuro il caldo dijpiaceuole ; ^ dietro à quello Caldo 
i tuoni jpauentofi > e / fulgori repentini , <ùr dic^ù i fol* 
gori repentini ; i raggi pericolofi , dietro i raggi 
ricolofija tempefia importuna, dietro la tempefia^ 
importunaci ferend^^legroj cofi parimente dietro l*iih 
fiintia, viene la pueritia^ dietro U pueritìa, U gioueth 
tu ; dietro lagiouemu , lavecchie^^ ; dietro w- 
chiex^ » la morte > dietro la morie paurofa , jfiera* 
mo la vita ficura. (redimi vna cofafignore, cbeprinci^Z 
pio, me^Oj (jf fine , hanno cPhduer tutti gli humuini t f 
Tslpn mi pare firn d*buomni prudenti defiderare vike* 
te molti anni V Vercerto^fetihauefietoltoinfiarpdal^ 
therhd;fiti hauejfe fuelto verde dall* arboro ;feti ha^ 
ueffe feccato nella prìnumera ^fit\fhauefie mangiato 
in agreflp della vigndj' feàl primo fanno della giouenr 
tù<quandoè dolce la vita, la mente afiaffina, t^hauejfo 
tocco Utnartello della porta -, haurefli ragione di doler* 
ti; ma bora , che già il muro e disfatto, il fere immàr* 
àto, l*vnà fracida , la fior'^ fecca , la lancia fjmnta* 

$a > é*l coltello rug^mfo; i hai defiderio dd motuh^ 
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« fe mai hamHìjconofciuto ilmondo . sèjfahtadut 

*éim'fii nato prigione nella carcei'e del corpo. già 
* per vecchie'}^ i ferri de* piedi ti fi vogliono rompere , 
^ ètH fignardlnuouo te tie vuoi mettere altri noui . Qhi 
^non fi fdtia in fejfantadue amidi iduérem qnefla mor- 
<;;4c ò di dormire in quefia uita^non fi fatierà in féttanta 
^mila^<i>^ugttfto Jmp.diceuaj che dopo i cinquantaaìk- 
ni ychegtihuominìviuono-^ ò harmodamoriìv, òda^^ 



••fk il triflo vecchio in infermità grani fiyi morte defigtì- 

• nolii in-pcrdke dÙ-eUbà, in importidUtà digenerij ìtl» 
'foiterrare amici ydn fojientar liti, in pagar debiti , 

altri infiniti franagli ;i quali pmvalerebbono ad 
^ Occhi ferrati afpettàrli ìiella fcpoltura., che tenendogli 
aperti^ajpettargU iri quefia vitóif .^Veramente foriti- 

• natò,CÈ molto Jkuorito è dagl’iddij quello , che neìla^ 
•cima di cinquanfanni di vita, perde la vita ; pet^hc^ 

tutto quel di piu ua a bafio non caminandoj ma tomeg . 
'giandojfÌYucciólando,^ cadendo . 0 <^J^arco fignor 
•^mk^rid'tffai,cbe per il camino, che va la uita mene Iclj 
?^ pn faì,cbe fimo fefiantadue amiiyche uicer- 
^tauate"^vn i*altro; tu partendo da 'jRpma, d*ondelafci 
-tatua càfa , (^eUavfi:eiidod*'Jtalia^d6ueìafcia vìklj 
idgran^fiileìiga, & m fete incontrati qua' in Vngbe- 
*yia^Zt tu non fai, che quandodeUe vi fiere ddla madre 
-^fiifiiafignoreggiarla terra,ineontanente vfà lamor 
delia fepóltUra à cercar là tuavitoj i E tu noìL» 
i,'fù^hes*h(moraui gl* imbafc latori dc^B^forafiicriyM 

. V dà 
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éa. honòrare cojìsi^ehe uictts dagl^ìddij ^ '(?he dorkiniQ 
pird: ho;: gl nella uita,che non lo tmui maggiore n Jlu^ 
morte ti ricordi quando: Z^Mlcanomiù gvfmì'9 

^*atto(ftcòipsrch*era piu de fideremo della mia 
xhe della mia vitale tu ftgnormh ueriifii mi. l' amore i 
xhe mi portauì^ à confolare la moì te della mia fcpnfi;*^ 
data gionentù y &imi dksjli ^'chegl*iddipO‘ano crudeti 
mammao^otareigi(nianiy ^ pietofiy quando toglieua-- 
no iuecchi. Eterni dSceJli' piu yCotifolati Tannutio; 
che [e nafcejiiper morireyhora'mUoriperniueìe.OraLj,, 

- Sèreriiffimo [ignote y quello y eh* àmediQejii , ti dico^.y dS 
tqueUoy ti/è mi configliajìiy ti conftgliay ^ qucUo/ckedj 
■mi dejiijti renda . £ t perche -fpejjbauiene , doedallù» 9 
-fadisfhttione ddl' animo procede la falute^yC^lipofo 
-M atrpo /fii. mólto [odispttto l* imperatore d^jq:\è^ 
ragionamento ; perche ^Fannutio fi dimùjirò udkdo:: 
quenr^ grande; ne* configli profondo ; alla prcfoi'^a di 

■ fhiio diJfe, attddce; nel modo dMirla arHbrqtàixid ; 3 ^ 
7 iel tempOicbeJoji^e^bHOiio armcb'> tl^ran compajjio-^ 
ne è di coloro , che fono in punto di morte ; perche di 

. quelli cJje fiorino intorno al letto ; dlcuw gU ruhbiWO 
i. danari ; altri gli fin 'btndicij ; alctmo han Inocchiò a. 
-thè hanno dà bei cditaìv;altriyC bègli hanno da daritx; 

[ ^jahuni piangono per quello , cl e perdono ; altri ridono 
- per quella,, {he acqmfiano , 0/ in qnefio modo il mifero 
. .tùuendoM molti bdod’h ereditano, & niimoychei con- 

■ figli-. Tutti quelli, che ui erano coft de* uccchi creati 
\ dell* Imperatore , come de* nuouì capitani , furono 
■mena confortati y che marauigliati y,e tutti lodaron^ 
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f Tfl/iefc fnjje huomoijpertoy fa poco,nè fi cura, faper pì^ 

’t del pafiatOy nulla ha yiHo , & nel prefente fi da tutto , 
t cJr* per molti altri fegnali, conofco douere Qommodo pe 
^ ricolare, & per lui la memoria di me, & di mia cafa^ 
i haìier da cadere da* fondamenti . Lamàdrel*hacrea^ 

|{ to troppo delicatamente, & per luoghi molto ajhri , & 
petroft gli refla à caminar lunga flrada.Sgli elitra ho^ 

^ ra nel camin della giouentà,folo & fenga [corta ; onr 
, «rio temo, eh* egli non refi imbofeato nella denfttà dej 

I yitij, perche ei refla ricco , refla giouinctto , refla [oh , 

^ refla libero . Et fepub ejser rotto da yno di queHi 
y venti, tanto piu da quattro,' caderà fi tenero arboro ? / 
i ^Perche riccheT^a , giouentà ,folitudine , ^ libertà 
!- fono quattro pefiiferi morbi , che attofficano il Trincia 
» pe,auelenano la P^publica, yccidono i yiui,e infama- 
noimorti . Qredimi yna cofa , che le molte gratie nel- 
Vhmmo richiedono , per efler fomentate molte yirtu . 

. Le belle inciampano piti che le altre in infàmia ; i pià 
dijpofli di yita diuentano ruffiani ; ipiu yalórofi , affi 
faffini di flrada; i piu viuaci d* ingegno, paT^ ; e i più 
, accorti,ladri , Però quelli,che fono yefliti di moltc^ 

gratie naturali,mancando loro la fodra delle yirtu ac- 
quisiate ,poffiamo dire , hauere il coltello in mano^ 
con che fi ferifeono ; fuoco alle ffialle , con che s*abbru- 
I eiano; ffiine à* piedi, con che fi punghino; luoghi petro- 

li, doue inciampino , & inciampando , trabocchino ; 
j ^ traboccando perdino la yita^ . (jli arbori grandi , 
da quali jperiamo frutti nell* autunjio , & ombra nel- 
4a fiate f prima fondanole radice fue nelle yifeere^ ^ 
. ‘ * della ! 
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deVa terrayi hc t vani rami jparghim in vano all* aere , 
cofì l'huomo , che fmó da fanciulla hà pofio nel cuore, 
fuo il timor de gViddvj , la vergogna 'de gli 'buomini^ 
Cy hahituato in virtàyS^accompagnacon virtuosi yman 
tiene la verità à tuUiyViuendo fen'^a pregiadicw d*al^ 
cuno. jl tjueHo arboro potrà l*a(pra fonuna tagliar la 
fior:^a della fua falute ; infracidare il fiore della fua^ 
gionentà;feccarlè foglie del fuo fattore ;coglier e ifrut^ 
ti della fua fatica;d)fiaccare i ramide* fnnyfficijfin- 
fihinare la cima della fua frtperbia ; ma per moltOy che 
da tutti i venti fia combattuioygiamai non farà atter- 
rato, llpadreydhàil figliuolo molto dotato di grafie y 
i3 il figliuolo per fua trifiegjy, impiega in vitìjy non 
doueua na fcere al mondo , & nato , douea in vita effèr 
fepolto . Terchei padri fudano di giorno , ft fuegliano^ 
fpefio la notte , per lafciar hvnpreal fuo figlioloy ilqua^ 
le da gl* iddij comprò con fojfiriy & fua madre lo par^ 
tori con dolori , & tutti due l*han nutrito con fatiche , 
egli rìefce tale , che gli ha da dare mala vecchie'^ 
ga in vita , & grande infamia dopò morte ^ . ^ ■ 

Jo mi ricordo , che il Trincipe C ammodo offendo gior 
kanetto , & io efitnio vecchio , cantra fua volontà ,io 
ritrafji da*vitij , 07id*io ho paurdy che morto io egli non 
aborri fca le virtù . Et mi fouiene di moltiyche difua^ 
età hanìio hereditato l* Imperio ; i quali tutti fmono 
tanto temerari nella vita , che meritarono nome di ti- 
ranni nella inorte ^ . Bjcordomi di Dionifto famofo tp^ 
raimo di Sicilia , che cofi premiaua quelli che trouanor 
no vitijjcome nella nojira quelli^ chevhtceuam 
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^he ma^ortìranmia potea efiere nel tiranno , 
che i pià vitioftfuffero fifoi piu fauoriti ^ Rimembra- 
mi de i quattro I{èi che f iccejfero al Magno Icjfan- 

dro (oltre malti altri y che deWheredità parteciparo- 
no) i quali cofr chiamano i Greci grandi tiranni , co- 
me loro Sigiare grande Jmper<ctoriL.y. Quello , eh 
wy^lejfandro hauea acquiHato con famjft trionfi ycjft 
perdcrono per molti vitij , in quesio modo il mondo, 
(he dimfie ^/Itjfandro fra quattro , pervenne à mano 
dì pià di quattrocento . J'o mi ricordo hauer letto , che 
Kydntìgono fiimandopoco quello , che al fuo SignonL.> 
era cofiato moka , era tanto leggiero nella ftagioueìp- 
ià , Ù tanto sfrenato nel fuo regno , che per vituperio, 
in luogo di corona d'oro portaua fronda di Edera 
in luogo di feettro , pungente ortiche nella mano de- 
Sira , 6" in tal maniera fi fedeltà hi gindicio , 
ScandaliT^mmi il gioitane frale Ma molto pià mi jpà^ 
Mento lagrauità de i faid di (f recia a fopportarlo . l{ir 
(ordomi di Q^digula li II. imperatore Coniano 
Cagionane , nelqual tempo non so qual fà maggiore, p 
la difnbidienRa , c'hebbeil popolo al Signore, ò la ma- 
leuolenRa,i'hebhe il Signore al popolo . Fà coftui tanto 
difioluto nella fua giouentà , C> tanto feorretto ndlc^ 
fue tirannie, che fe tutti non fnffero Siati diligenti d 
torli la vita , egli farebbe Slato diligentijjimo in dar 
la morte à tutti . Soleua dire lo federato imperatore 
quefte pietofe parolz^ ; oleifero gl'iddij ,che tut- 

tofi popolo di Tl^ma non hauejfe pià d*vn collo , per- 
dio io fole tuttf viddeffi d*yn filo colpo . Tsammeìu- 
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tomi di Tiberio figliuolo adottino del buonòl^u^ 
jìo y che tanto aumentò nemici à fe quanto il bjion uec^ 
n:hio aumcìith di uirtii I{pmayEt ben' dal popolo nel^ 
la fila bramata mortegli fu mojìrato ih grande odio ; 
cljeH giorno y eh* egli morì, fece il %omano popolo mol- 
te pTocejfioni y ei Senatori offeriuanod gl*iddijgranj 
Jacrìfi-ci , pregandoli à non uoler raccogliere la fcqle- 
rata anima con ejfo loro,ma farla punire dalle furie in-^^ 
feniali . S oukmmi di Tatroclo 1 1. di Corintho , 
thè hcreditò il J{egno d* anni fedeciyC^ fà tanto incoila 
tinente ncUa carne , e tanto dato alla golofità, che do- 
He tenne il padre il I\egtioquaran farmi , egli pojfedet- 
pe trita me fi. Ffimerrìbrami dell* antico Tarquino FIU 
di ‘E^ma ; il quale ingefto fu gratiatOyin armi ua- 
hrofo, di fanguepteclarOyC^ per la fna incontinenT^a^ 
perdè il %egm, (3 il nome di T arquino fh bandito di 
-^ma. ricordami ancora di Votone ychehereàith , 
fnorìgiouaneynel quale finì la memoria dei nobiti Ce- 
fari ; rinouajji la memoria degli antichi tiranni , notu 
folo uccife il fuo maestro Seneca , (piacendoli i fuoi fag- 
' gi configli^ ma alla propria madre, che lo partorì , 
aperfe il peto che poppò.; jparfe il fanguc , di chi naC- 
, que; legò lehraccia , neUequali ,fà nutrito ; videl :^ 
.. vifeerè , douc fu forrmto ; bene orando , nel giorno 
di tanto fpcttacolo , difie , vn* Oratore in Senato per 
. eiuftitia mcritaua la morte .Agrippina , hauendo par- 
•tonto mofiro sì federato in Pyoma-j . Hor tutti que^ 
•Hi efbmpi con infiniti altri ymeritre. nf hd veduto co- 
fi'olteratOyhò meco nella mente riuoltì ^ & pèr effi efa- 
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fnhtàù la mia di Qommode,dopo la mia morte. Igtl 
mi tiene ingólfato nell’ onde della paura, & nelll’an- 
thore della fperaw^^fpenfo douer ejjer buono, perche 
Vho creato con ogni diligen^^a , nè a gl’iddij n’haurò 
à render ragione, e temo ritifcirà cattiuo, perche ftiaJ 
fnadre Fauflina l’ha creato ritiofo , é’igiouane è in- 
chinato à male; (^perche noi veg^amo fpeffo l’arti- 
ficiale perire, e’inaturale durare, temo, che dopo Irtj 
mia morte, ritornerà al fuo ijlmto naturale,& creati^ 
^a materna, non à quella , in che io l’hh alleuato • 
Volejjerogl’iddij, ch’io non hauejp mai haunto figli- 
nolo per non lafciarH l’Imperio , & allhora io haurci 
eletti figliuoli di buoni , non offendo legato à qucHo , 
chegl’iddij m’han dato . Qual haurefli tu Toìmuth 
reputato più felice, ò Vefpajiano,padre di Domitia^ 
no naturale, ò 'F(mia,padreperadottione, di Troiai 
noìVefj^aftano fu buono, Tslerii a buono; & dei figli* 
noli,Domitiano la fomma crudeltà, (f Traiano Ipec^ 
chio di tutta la clemenT^a . Veffaftano mila y altura 
d’hauer figliuoli, fu sfortunato, & Tferua nella di- 
jgratia non hauer figliuolo, fu fortunato. Dicoti l^an- 
nutio,ch*io ho uiuuto feffantadue amii,n€^ quali ho let 
to,ydit03Ueduto,defiderato,acquiflato,pofiednto,fop 
portato,^ goduto affai: bora yeggaidomi morirei * 
nulla ne porto, perche non fon’hormai nullità . (fran 
penfterb il cuore in cercare quelli beni , gran tr atta- 
glio fente in congregarli , ma fenga comparatione^ 
è rriaggior dolore Mora della morte, ripartirgli . 
Qual maggior affanno del corpo , che ff attento de’ne^ 

M mici 
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i^ìciy che pericolo di marcy nè perdita. d*afnlchpuè 
efiere yguate con veder ft vifhuomo prudente al tetth 
po della morte,lafciare il /udore del fuo Voltoli! aut(h 
Trita dell* Imperio onore della fua perfonay^ l*am{ 
€Ìtia de* fuoi Rimici yilguidardone de* fuoi allieui à vn 
/gliuoloyche nè lo merità,nè potendo uuòl merharloi 
"^ella nona tauola delle noSire leggi antichcyera ordì 
VatOychc ciafcun padre, che in opinione di tnttiyfufie 
buono y potefie priuare d*her edita il figUuolo,che i/u 
opinione di ìutti fujfe cattino , qualunque figliuolo 

naucjfe dif ubidito U padreyrubbato vn tempioytratto 
/oìigue à doma vedoua, fuggito dalla battaglia , 
fitto tradimento ad alcun forajiiero/ufie priuato per 
Jèmpre deltbahitatione di l^ma, & deWheredità di 
JuQ^ padre fufie difiacciato ; , Jn vero ,}u la legger 
iupiiayC^ nel tempo di Quintio (jncitmato ordinata i \ 
benché bora per noHra fòrte fta mefia in oblio. Stòfen ' 
:^a dubio Tannutio molto affaticate , & con la ^ret~ 
tegga del petto nonpoffohauere il fiato, fe ciò non fof 
fe,io ti conterei per ordine, fe la memoria non mi man 
caffe,quanti de i Tqrthi, Medi,^AjJiri, Caldei, Jndi , 
Mgittij, Ebrei, Greci, "jRgmaniy lafdarono i ior 

gliuoli pouerì , potendo lafciarli ricchi , per ejfere vi^ 
tk)fi,e i figliuoli altrui lafdarono ricchi, eftendo poue 
n, perche er ano virtHofi . Jo d giuro per gli iddij im-* 
mortali, che fe quando venni dalla guerra dé*Tarthi , 

^ mi diede Byoma il trionfo, a mio figliuolo Com- 
modo l*dmperio,il Senato hauejfe lafdatofire àme, 
iohaurei laf ciato (ommoéo pouero co* fuoiyitij,(fl 

Senato 
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}. Senatò herede deWfmperiOiperche i.ltd farebbe jiaté 

^ cafligo,0 à tuttofi mondo efmpÌQ.^faccÌQti faperé^ 

Y che cinqne cofe porto da q^eflo mondo , che premano 
I con gran compafjione il cor mio. La primaydi non ha^ 

1 uer terminata la lite, che bà la nobU vedoua rOrufia 
f co’/ SeiiatOyperchepertfferpouera,non trotterà, chi le_ 
( fàccia giuLiitia .^ . La feconda, che non muoio in I{p^ 

'( ma, per mandare yn bando,prima, ch*io moriffi à yc 

iere je ninno fi doleua di me . Later^y ^ome 
^ yccifi quattordici tirarmi,che tiranneggiauorto il pac 

f fe,non diHruffi i pirati priuati,e cor foli, che andana-^ 

no per mare . La quarta,perche lafcio morto l*infàn^ 
( uVeriJJimomiofigliuolo.àntato. Stia quinta, per-^ 
i che lafcio yiuo,(^ per hered e il principe Commodo . 

; () Tawtutiq , la maggior forte , che gl’iddij pofiano 

• dare aWhuomo non appetitofo , ma yirtuofb , è dar-^ 
s U buòna fuma nella yita , & darli buono herede, che. 

gli la confemi nella morte, finalmente con qusHo 
I Conchiudff , che io priegogtiddif (fe ho alcuno jmort 

I con loro,) che fe effi hann,o da eifere offe fi, I{pma fìan- 

, ' iale^rfi,miafuìnafminuire, (3 la, mia cafa (Ujirug 
gereperifuoi yitij ,tolghinQÀlMkUykaprimai che 
diano à melamorte, > ” ' ' / 

> - • ' • I * 

Della raccoiyiSdarione, cKc fìccic Marco 
ài goucrnatoridcl: Principe fuo figliuolQV 

V oi m yedete , ò ncjbSli parenti, ò> antichi 
mani , ò molto fidi, creati mid , efalare l'atù^ 
ina, rendermi alUm<»teJafciarta yita,,& pattuii 
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Yfi cùn la fepoltura^ ' Vói ui dolete del mio dolóre^^ 
T anguftiate deila^rma anguftiaitiè è da marauiglia-> 
^ ; p^che è proprio’de* giudicij chiari, e de gli amici 
fedéli , eteneri di cuòre , dimenticarfi iproprij affan- 
piagnere glialtrui . Se vù* animale brutto com- 
patifce vrf altro brutto , quanto piu deuevn*huomo 
fpmpatir V altro ? E pói'tlhe’l maggior premio del be- 
nefìcio, è comfcerlo, ricòmpenfarlo, Cf non poten- 
doli , ringratiarlo tanto quanto poffo in parole , notLs 
potendo pià in effetti , ve ne ringratio . E fe’l mio de- 
bole ringratiamento,non corrijponde alle vofire com-, 
paffioncuoli lagrimé, chieggio a gl* iddij, che (poi ferir- 
^4 darmi tempo è poterlo io fare ,) mi tòlgano la vi- 
ta,&per effa paghinola mia òbligatiónejó ho fatto 
yiuerido con effo voi quello,che doueajj Or foquello^ 
che pofio.Gl*iddij hano à hauere là mia animaci mio 
figliuolo (^ommodol'Imperio;la fepóttitm ilmio cor^ 
pQ;& voi miei amati figliuoli il mio cuore » Et è ra- 
gume, eh* efiendo fiati voi fuoi,ejiendo io viuo,egli fia 
voSlro,doph ch*iofarò morto. Voi vedete giàiCome-> 
bora fono nell* vltima giornata degli huomini,C^ neh 
principio deUaprima congPiddij . Hò vinti molti,^ 
fono ho^i vinto dalla morte . Io hò dato motte morti 
a molti per giuHitia ; nè poffo darvn poco di vita à 
tné per compaffione. lo fon colui,per cui cacarono mol 
ti,hoggi piangono tutti.Io fon colui, che fu molto ac- 
compagnato dagli eferciti, & bora farò corteggiato 
da*fitmelici vermi. CofigPiddij mi fieno propitij , 
fhuoreuoUyCome la mia fenfualità^ non pigliò mai 
- ~ di-' 
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'^oràìiutti piaceri in quefia mtay& come il mio cu<h^ 
re^non è fiato mai con pauento deWhora della morte * . 
tìor nÓ ui rammaricate, perche in o^i modo, o uoi'di 
rnCyh ié di uoi haueuamo da vedere tifine. loredògra ’ 
tie axgli iddijyche conducono quefio uecchio a ripojare ^ 
tonloroylafciddo uoigiouani iniiita,perferuirélo Im 
perio. ^n uo negare yche io non tema la morte, come* 
mortale; oerche non è compar atìòne dal parlare delta' 
morte in uita,algHfiarla nella morte . 2^/ confumar' 
della uita,non è prudent^adi prudente ;nè poten^ di' 
potenteychepoffa levare il timore dello jpirito, e ildo^^ 

, lore della carne. Et bora è tanto Mmeciatafidiouni 
' tay ^ tanta parentela congiunta V anima con la cat^ 
Wy& lo fi^irito col fimgue,cheU fepararfi Ìvno dal^ 
Vdtro è il pià terribile , é ultimo terribile di tutte li 
terribilità.E cofa ragionevole, che Ì anima fi paka^^^ 
con cordogliojafciando la carne fra ìy^i,éU tòrpù • 
refii con invidia yeggendo iammd andarfeneagode^ ' 
re con gli Jddij . Et poHo,chelafenfualitàpem perii 
Jenfibile,& la carne per la come, però la ragione(ye 
• ra [corta degli hvomini) mi detta, che, non mi affiiga . 

della partita yC£chefe firn rifiuto a guifa di huoma 
brutto, debba morire,come huomo'difcreto.'Hpn mot 
Yo io', ma morranoo le mie infermità , morranno fk- '■ 
me,freddo,mokdno i miei affanni, elcmietrifies^^ 
Moggi mi fi lieva il nuvolo , Iche m* impediva a vede-- 
re la chiìxreT^a del cièlo. Hoggt mi fi^ianna il camino 
per camitiìire dritto . .^ido grafie a gli iddìi, che mi 
' bau Idfciato vivere fi limpidamente sì lunga vita, 
t ■ K 3 che 
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^ìjfènàipafvtnal cainbitmjueUoy dotte fi cambia la^ 
vita I, Cf comffagniadegU hmminicon quella 
^gltidìltjfloSàto ficiiro la fortuna àMìofa,il 

tijnor cmtiniài'Mai lapavc perpotua^ (^.U mala vita 
U'himifia^a^ Sefiantadù^ anni firn* bomai, che 
ingenerò quefla terra; onde gli étempo,cb^lla 
t^.ric<m)fca per figlikdo'yC^ io lei per madre: 
dK’C'è in yc^ro molto pktùfa , t'hauendomda in tanto 
f^fopofia fitto ipiedt , dtahòra mi riceuaneìl^ 
fiievifierey laqual fincertOypiHftcàromitermJra^ 
'HmiyCbeB^mafritSenaioYi; perche tutte lécofi.^ 
morudiy fitto daltìttuidia degli buominideiiderate , . 
eccetto la morte^ iàfifwltrrra,che fino pnuilegiate 
d4 qftpllÀrahbiofa * tìàràrkùtxandotà il ntiò dolore * 
che piu affàge die la morte, dico(ó voìgouéniato*‘ 

tidel Vìdncipe^ànunodo mio figliolo, chea fiettaJtt^ 
reditareZ^jxno,) chénè pereffire egli huono,meri 
tk lode;nèpercattiuo,riprenfione;perciò cheilitatu-- 
ralepìyfi dagl* iddij,& la crean'ga da voi . Jo quàn* 
do €gU.erafkndnìlo,jpefio lo ponetia nelle vofire trac 
cia,acciothe hor che è huomo,l*haueHe voià porrei 
ve noBri cuori.Egli fino à qui u*ha tenuti per gdùer'- 
natùri,hora v*ha da tenere per padri . J{eBa,comc^ 
nuuenaoua,chrfi commette nel terribilcy fluttuo^ 
fi mareycbéfi ha da ingolfiire nelgotfoy^e no ha pof^ 
tOydoue le yele della profperitdylo jnranno implgrirey 
lèfireiìe itUe dilettationi addormentare , & l*onde^ 
delle fortme amiegare.Hora iti tanto naufragioyht 
» ' bifigno 


* 

M 


fi 

et 

iff 

'to 




'fi 

ì» 


it 

li 

k 


^ 'P- 92 

huWi remi di voi atM, Ip ho inyerogréi^ 
dolore dtWlnupmòidS non meno comp^Jione di que^^ 
fiogioùane^ &'cU gliyuolhenepiujnm^à la fn^ 
mtayCheiàmamorte^pereheiofcampando ddrtta^ ^ 
rcytncneyfo dforto ftciiro,& terra ferma, 
futandóihnare efierficuro ; fi mette fiuT^a ej^enen^ 
•ta a fqlcarlo.^-e i TrÌHcipi,che cornmciofto a pigliare ‘* 
VlmpenOyCredefiero a*\R^,quandocfco?to del moìiào^ 
che come bèneglidarebbonoaconofcereqttantohfn-' 
fopporpabilèad vn Jbl'hudfno caricar fi di tanti regni, ^ 
CSl come effi ììon poffono a torà vaffalìi torre altro yclyé' 
la facoltà\& la vita,&ej]i d lorola fama , & l*ho^‘ 
noY€y& che à loro fi fiìiifce la vita , fudditi mai le; 

querele.il 'Principe,c6me è fólo,non può fare piu,che 
per vm,e i vajfàlìyCome molti fanno per molti. £ tart^ 
ta la fuperbià humaùa,che piu toflofi elegge il coma' 
dare co affanno, che l’ubidire cotiripofo. fiora io ni di' 
C 9 fedeliffimi amici miei , che conpfiendo la fragilità 
humana, nè mi fidando nel vigore della gioueìitu, fa-' 
pendo in noi non potere efiere libertà della noHta vi-' 
ta di (porre vn fol momento. Tornando dalla gncrr.'i^ 
di Sicilia, deliberai d( fare il mio teflamento,(5 tqne 
floyche qui vedete. voi l’ aprirete ;oprando,che dopo la 
morte mia fia ofieruato . Jn èfiò vedrete,come io la- 
feio voiper macUri, & configlieri del mio figliuolo , 
(^gouematori dell* fm per io , Vonete mente, che.j 
ancora,c’Jevoi fiate molti padri del mio figliuolo ri^ 
l’amore fra voi , & fedeltà con lni,non fiate piu d’v- ' 
'no. Che gran pericolo porta tl Principe, & noru- 

M 4 meno . . 
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wcno difdetta la I{^ublicaydoue fono tate le intenth . 
m,quantì i configUeri/Priegoui ad efiere amiti nella 
aonuerfatìone,^ conformi nel configlio. Tutt*ijdtfet- ^ 
ti nel Trincipe fi pofiono fopportare, eccetto il mal co 
figlio . St tutte le fi agilità n^ coufiglieri fono tolerar 
bm,eccetto l’inuidia,&paffione fra loro. Quado que 
fla tarma entra in loro ella caufa pericolo ^lagìufii 
tia,dij}>regioiiel Trhicipejcandalo ne’ piccioli, e par-' 
tialità ne^ maggiori. 7<lpn uì perdiate nella fuperbia , 
ceì'caìido /* yno ejfer maggior dell’altroylafciandoui io 
pari . J^lc vi riputate per vederui in grandegp^yche 
l*huomofauio nelle prolperità non fi efalta^nènellc^'. 
auucìfnà fi turba. Il fàuorito,c’ha ilgiudicio ottene - , 
hrato da paffioniy(y ha il cuore occupato in fuperbia, 
y in ira prorompe in,parole difcortefi . Ond’ò degno 
di perdere l’amore deg^Iddijy il fauore col Trincipe > 
t*l credito col popolo . Si guardano i Trindpi dal tof- . 
fico nelle loro viuande , non ponendo mente à veleni , 

' che i loro fauoriti (milìi calmele di dolci parole) gli . 
pofiono dare; de* quali non è campar atioìie , perche il 
tojfico non fi può dar piu d’vìia volta il giorno; ma il 
veleìio del mal configlioyciafcun* bora. Q^llopuo tor 
li.la vitayquefiol*honore,lafamay(^ l* anima ycol peri 
colo della vita ancorai oigouematorì del mio figlino 
loyhauetepiù potere fopra S lui in farli confeguirc^ , 
buona fama,che i nemici in offenderlo neìlduita.Que 
fio ricordo no dami , che non vi moflriate sì fauoriti \ 
inpublicOyCome fete in fecretto; accioche non paiano 
dcumfiglÌHolinaturali,(^ altri feruicompratiy^ Jl :. 
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i Jàuìodee^ouarfidelfuofigncrein fecreto^^ vfare 
\ dolce conuerfationecontutti vniuerfalmente in publi 
j. ^ofPevche dtiimeraiM fuo fattore-con Ita durerà po- 
a to^acqujjlando al {uo figuore il difamor dèi popolo . 
i. regola chiara , n:he quando i pochi tengonik 

i molto con imo, 'quell* }f no tiene pocoxo ì pochi ^i quali , 

I portano tanto rimotele uolontà ^ quanto propinque le . 
u perfine . Quefio ricordarete jpeffo a mio figliuolo, che » 

I, fia amoreuole, affabile con tutti , (fche ficoT^f^li . 

i Jpefio-con tutti auoi parimente dò ricordo',xìyeÌ> 

|( jiete manfueticól popolo,nè oprate tpuefP autorità con 
j tener [chiatti ifudditi,nè fiate prefintuofi; perche le^ 

). prefintioni del fauorito ueechio , disfanno l* autorità 
^ del Trmcipegiouane. 'h(ou però dicoui,che ui difireo^ 
j :^e fin7^tfirbaruilariputatione deluo^roSÌatqs 
^ percìje la troppo uiltà nel fignore , fii il firuo prefin^ 
tuofi.IolafiiodichiaratopertcHamentOfCommoda 
^ mio fi^iuolo per Trincipe, & uoi per [mi padri 
i cofi uoglioy che fia conòfiiuto egli per fignore nel co^ 

I mandare, come ì uafiaìli neW'ubidirh.T^ i negod im 

I portanti, fate, che la giuSiitia fia ueduta de* [aui , & 

dalparere di uoifitoigoHematori;malari[olutionc^ * 
fiha da pigliare dal Trincipe fignore.Dicoui ancora 
cl)e allhora farà Hfntperio [ermo,e ^labile al miofi-^ 
gUuolajC^ficuroilTtoftro [nuore in ea[a [ua,quando i 
udirixonf^ìi fianmifurati per ragione,^ lafua 
iontà regolata per i uqfiti configli. Sfirtoui à non effe^i 
¥e.auari,che non per altro ui ho fitti grandi, (fini e da 
lutaui grqn facoltà, che per tonfi da* cuori il defideriq^ 
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della robhgfcl viuere, oltre per amarui, dr rimmuA. 
rami deVfamor vo§hrOy(^ le fiitiche piene (tamorc^^i 
peìxJTe farebbe co fa moflruofa rederecolUi , che deue^ 
raffrenwrt Ifauaritie altrui, hartere'.fèmpre iemanb 
aperpe perì* vtiUtà propria. I fauifituoriti,ìièhannji 
da far tutto*l moie, che pojfmo fii're,nè domidare tut 
toeptellù che pofiono coiìifeguire' ; perdyeneti gli da il , 
fuo fignore tanta fkcdtàjquama pj^fioite; f^inuidia\ 
confeguirà dal popolo. Et fi conie lènatii weT^e efco 
m piu intrepide nel megano mare, che le gran cor oc- \ 
che in fluttuofo pelago parimente^gli jlàti mediocri ^ 
fia mediocri ìnuidiófi, piu ficnri vikano,che i grandi • 
flati ;& ricchi fitimi. E regola trita fra^Jaùi,& iflte- 
rien'xa certa fra buoni (epenfo per prona le debbono* 
fapere i rei) che la gloria d*vno,ne* maggiori,ponc di*~ 
jpregio,negU vgimi,mgamo,&nè* minori,muidia, 
Monete ne i negaci parti colaridi fua cafa hauer ho-- 
na cura,C^ à Ini dare buoni ricordi a pigliarla, prima ' 
in fiere , che la jamigUa fia religiofa,& col timore de 
gl*iddtj,fcn7^a il cui aiuto ynè i{epublica,nè particola ■ 
re cafit, puh profferare . T auto durò la proferita dei 
^Principi pajfati in H^oma, c tanto fu ampliato queflo 
fmperio, quanto la religione degl*iddij,fU offeruata : ' 
ma perclye tal* è la fhmigUa, qual* è il capo, douete o- 
prare,ch*egli fia in buona religione,& dia efcmpio a 
gli altri ;perche è cofa ridicola prejfo gl*iddij,e infame 
preffogU huomini,il Trincipe uolere imporre il giogo 
ahollo de i ferui, ^ egli non volerlo toccare co*l dito» 
Qbe iferniiùri fieno diferettamente trattatupercht^ ^ 
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1 ^ tm è nel "Principe difetto maggiore , ehe volere gran 

L.' firuitù con dare poca rimuneratime , J^kordandogli, 

sf che U [angue degli vccifty llngwflltie delle itedoucyet 

» le mercede' famigliari ,fono tjuelle ’yche pi;* gridano 

^ vendetta alcojpetto 4^ gl' iddif . Sjdftateló aft'gpre 

i l'auaritia , che non è nei ^rincppe pin peflifero vele- 

\i nOyperchc con tjfa [caccia gli amiciy tfaccfuifla nemi 

■j «. OpratCyVhedifcacciagli adulatori ifiò [ta credulo 

^ a* delatOYÌy& tanto prejiifede alle delationi loroiqua 

r- to perijperien:^apuò toccare con mani. Et queflo vU 

i, timo con figlio dò à uoiy che non com mettiate mai l'ho . 

li Tiòr noflro,nè aW arbitrio di [ortunay nè ui mettiate ì. 

(• pericolo, con [peranga di rimediare; perche la [ojpet- 

§ tofa [ortuna,haie porte loiglreyper il pericolo;c f w«- 

l ri alti per il rimedio . o/ Ictme coje mi resta a dir-- 

u ui,ma perche bora io mi [ente fianco, fin sforato ri- 

u pofarmi alquanto . 

« 

f 

t Efortarionc , AT faui configli di Marco Aurelio, 

I nell*hora della raorre,al Principe Commodo, 

i • * ' 

P ^ Affato grande jpatio della notte ygià che il giorno 
appariua;ancora,che al buono Jmpe.s'approfJi- 
il tempo di finire la vita , non perdo perdea^ 
ilpenfiero d'ordinare le cofi neceffarie per dopo la^ 

! morte . Erano à rfuel tempo nella guerra con effolui 
molti eccellenti huomni de' Senatori di "Èpnia-j , dr 
dìiquanta caualieri in [ita compagnia , che in dafeu- 
»9 di loro potea [ilare il gouerm deli' imperio . Egli 
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foleua molte mite dire, cheiTrincipipiu quieti i ^ 
ftcurìytùuono accumulando in fua cafa teforodihuo- 
mim buoni, che adunando teforo de* danari cattiui • . 
Sfortunato è il Trincipe , che s*iHima hàuere le fue^. 
cafie piene di tefori , e i fitoi configli pieni d*huomini 
f ciocchi, (fli huonìini cattiui, fiinno i 'Principi poueri; 
& yn'huomo buono, bafla a fiire Vn regno ricco, (er-*. 
tamente diceua bene quefio buono imperatore ; per , 
che ogni dì veggiamo^che quello , che vn padre falò, 
raunò in cinquanta annii fuoi figliuoli perderlo ììlx 
yn* bora eleggendo di molti pòchi, di pochi i me-^ 

gliori,fegndò fei molto fegnalati gentil* hiiomini . Ì 
^ tre dei quali fofieromaeflri del figliuolo, gli altri 
. gouematori dell'imperio » Fui* uno Pertinace, l'altro 
' ' pdpeiano,marito di fua figliuola fijuomo più maturo. 

ne co figli , che negli anni. Il tergo fu Cneo Patroclo, 
dell* antico legnaggio de i Pompeianh.Cfi hauca norta 
meno la vita netta,che la tefia bianca. L* altro fi chU 
mo i^ndrifco;alqualein belle'gga di gefto, altegp^: 
^ di corpo,ualore d* animo, prudenga, & Monf dengue , 

ninno s'agguagliaua in J{oma.ll quinto fi nominaua, 
^oìionio; ilquale d quel tempo erq (onfole, & nellcgj 
leggi antiche molto deflro. V ultimo, lanuario il buoi 
era chiamato il buono perche giamai in fejfan*: 
ta anni non lo uide huomofare opra cattiua^iè dirc ^ . 
pAtoluotiofa,ò fare cofa,che non fujfe in ytilità della 
f{€puhlica . eriche tutti reft^fiero uguali nelgouer- z 
. no dello, f mperiofdi quesii tre ylfim^ però quefio la -, . 
p^tticQ^rmentclafciò^f^, Capitano dello gfetn 
■ , V* cito. 
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^ comandò, cheglifoffe dato inpoffejfo i fuoitefo 

% rii^ in fue mani porft il teUammto,é^ con molte la- 
, grifate ,Ìo raccomardò al Vrincipe Commodo . H or/t^ 
n éfiendo grane l*mjérmità, & in ciaf cuna bota dellom* 
i "fita a^ettandoft l'hore della morte, fece la medeftma 
X notte deftare il fuo figliuol Qommodo,il quale cornea • 
^ huomo a cui nulla appartenefte il cafo ftupido fi fìor- • 
ff tta. St condotto in fua prefeti7ia,gran compafpone efa 
I à vedere gli occhi del vecchio, fatti fonti del piange-. 
I re,egli occhi del figliuolo,fonacchiofo, per poco penfic 
f ró.Jl figliuolo non fi potea dejiare per la inertia, e'I pa 
! dre iionpotea pigliare fono pel dolore . Hor poliofegli 
is innanzi , Cf veduto quanto poco iflimauaÙ figliuola 
j) ÌÀ morte del padre,& quanto defidcraua il padre la^ 
ri buona vita del figlio, fi mojfero i cuori di tutti i gratti 
5^ ftgnori,chc lui flauano . ^llhora Vi mperatore dri 
^ ^ndùle parole al figliuolo, così difi(Lj. ■' ^ 

^ ' Di quello , che clilTe Marco A luclio Impe- 
li ratorc à Cojiimodo Tuo figliuolo nel- 

’i riiora della morte. , . . 

I) 

i TO hò detto Vtuoi maeflri,(f miei gouetnatori,co- 
* Jl me fhatino da configliare . te figliuolo voglio 
. , adejjh dire, come tu per ejji pochi, e tutti per tè filo vi 
j haucte da reggere.Et non è da dijpre7^arlo,perche^ 
I la cofa piò diffi die nel modo è dare configlio ad altri, 

(3 più difficile è pigliarlo per sè . Klpn è huomo , per 
ignorante,che fi fia,che non dia vn confitglio,ancor^ 
f che non fia bifigno, non è fauio , per molto fauiOf 

‘ . chcj> 
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€be fi ftaycha hm fi rìcufi il configUo, ancora che rum^ { i 
habbia bifogno * T utti hanno configli per tutti^C^ al | 

fine nimo lo piglia per sè . Ben penfoJìgliuoloyClje fe^ f 

coìido fono i miei Fati trlfii,e tuoi cojìumi cattiuiynon i 

f habbia à giouaife , perche quel che non haifùtto con i 

il timore^ (J preJhiT^a di mia vita,manco fiderò Vhab i 
hi à fiire dòpo che porrai in obliuione la mia mortài, i 

lofò quefio più toflo per compire il mio defiderio, <ÙT' : i 
fodisfiuealla B^pubUca^che per jperanga deWemen* j ( 
datione di tua vitd.T^ou e il maggior difetto di quel- < 
loyche l*hjiomo ha di fua natura. Se tu figliuolo farai j 

cattiuo , lagtiifi Boma degl*iddij\che ti diedero tante t 

cattiue inchinationì ; ddgafi di Faufiina tua madre , i 
che ti allenò con tanti "Peg^ ; lamenti fi di te mede fi- i 
moy che non ti fai emendare d^ vitij ; & non fi dolga \ 
di quefio Tfecchio tuo padre, che no f babbi dato buon i 
configlio . lo fon certo,che non è fi grande il tuo do-* ^ 
lore di vedere > che fi finifea la notte di mia vittu * , i 
com'è il piacere di vedere, che viene ilgiomo,nelqua- a 

le hai da efiere imperatore 'Bimano . Jo non mi ji 
marauiglio ; perche doue regna la fenfualità ,larOn j 
gioite fi mette in fuga . CMolte cofe fono amate,per- k 

che nel certo non fon conofeiute > che fe fufiero cono- i 

feiutejarebbono odiate,non che rifiutate . noi ^ 
fitamo in tutte le cofe tanto dubbiofi, andiamo nel- jj 

le noshre operationi tanto inconfiderati , che alcuna^ \ 

volta i noBri giudicij fon troppo acuti ; Cf altre voi- \ 

te non tagliano per ejfer rugginofi; voglio dire, che^ ^ 

per il maire fiamo tanto “piuacii che perdiamo per v- ^ 
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n na carta dipià ^ Cartel hen£ fiamo tanto [empiici , 
ji perdiamo per vt/a.carta di manco , & al fine tutto è 
perdere. Ti vogliafiglinQltoauifare per parole quello , 
^ eh* io in [effantadue, ^ini /m conofeiuto per lunga jpe^ 
f rienT^af & polche tu fei mio figliuolo giauomLa » 
è ragione , che credi À quelloych'è tuo padre , C5f yec- 
j, chio.Hoggi tu herediti l* imperio del mondo ^ & la cor- 
j te B^omana; ond*io tifo faperCiChe mite corti fono par 
f tialità antiche yoffenfioni,(^ diffenftom modemeygittr- 
j dicij temer arìji teftimoni [hi fi , yifeere di vipere din^ 
j, gne di feorpioni, feminatori di difeordie^, ^ pochi pOr- 
g cificLDoue tutti pigliano ucce di B^publica,et ciafeu 
u no cerca la utilità propria, tutti publicano buoni defi 
i deri, & ogn* mio s* occupa in opre cattiuei e finalmem- 
te tutti viuono neWefiremo , che aldwiì per auarkìa p 
j, rubbando perdono lafiirna; & altri,come prodighi fi 
^ rompano il collo, e perdono la robba . Tsi^elle corti, ogni 
dì fi mutano fignori,rinouanfi leggi, fu feitanfi paffio- 
I ni,lieuanfi rumori,abbatonfi i nobili,efidtanfigl*inde 
gni,handifconfigl*innoce?iti,honoranfi i ladri,amanfi 
gli adulatori, difpreT^nft i virtuoft , appetifeonft le 
(. dHcttationi,et. calpefianfi le virtù, piangonfi per i cat 
^ tiui,C^ ridonfi de i buoni finalmente tienfi per mu 
I dre la leggere 7 ^a,& per matrigna la virtù, E [appi 
. figliuolo^che la corte, che tu hoggi herediti,non èfe no 
, I vua tenda di marcatantuxj:}, vn*ofleria di vaga- 
, i bondi doue alcuni uendono ciancie,et altri cerano bu 
, ! gie,doue molti il credito,altri la fama, aitrita robba, 
, alpi U vit(h^ tutti umamnic ptrdom il tempoie’l 
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peggio del tutto è; thè fono tutti tanto grofiotani'; che 
dllhora fentono il fuo maleiquadc nel cuore è già ginn 
to il uelenoy J{pma ha molto alti i muriy molto font 

merfe le uirtu;^fi uanta B^ma, eh* è motto grande nel 
numero de*^fuoihahitatori.Hor pianga \gmatche fo-- 
nopiàfenga conto ifuoi uitij.Jn un mefe fetrkin con 
tate un*huomo tutte le pietre de* fuoi fuperbi edifici y 
‘cìr in mille anni non potrà comprendere le malignità 
de i fuoi eoflumi.TergViddìj immortali ti giuro , che 
in tre annireBaurai I{pma del tutto caduta, et in tren 
ta non ho potuto d buon uiuere riformare una contra 
da.0redimi figliuolo, che la grande città s*hada van- 
tare de*buoni habitatori,C^ non de* grandi edifici . J 
noftri p a jfati, trionfarono de* Barbari, come di me fot 
ti, & bora i Barbari poffono trionfare dinoi, come di 
huominipiù fuperari da uittf.Ter leprodeg^ dé*'paf 
fati, fono molto ìyonorati iprefenti,& per la dapocag 
gine de* prefenti, far arino infamati i pofleri. Ver certe 
è gran vergogna à dirlo , non meno infàmia à ta-- 
certo , che i fatti, e i fitdori degli antichi fieno tornati 
in pa7^a,& prefòntione a* prefenti . guarda beru 
figliuòlo fopra dite, chel*^empio della giouentà , & 
la libertà- deW'Imperio, non ti facciano vfeire diflra- 
da,à eomemettere alcun vitio . T^on fi chiama libere 
colui, che nafee in libertà,ma colui, che more in effa. 
Quanti nacquero Jchiaui,'& morirono liberi , per efi 
fer buoni; & quanti morirono, fchiaui, che nacque- 
roliberiyper efier cattiui ì im è la libertà , do- 
tte è la vera nobitfàppm aMdaciiu,& libertà d 

daranno 
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daranno leprodeT^ della tua perfona , chcVautton^ 
tà dell’imperio . Quesìa è regola generale , che ogni 
huomo virtuofo, di necejjità, è tenuto audace y & ogni 
yitiofo , di necejjità , è tenuto codardo . ^udacemerh 
te corregge colui, che del mede fimo vitio nouènota-n 
to; & tepidamente cajiiga , ch^per quel vitio merita 
egli ejiere cajligato. 1 Trincipi tengono per certo ma 
cofa y che l’amore del popolo , la libertà dell’yffi-- 
do lorOyKon han da foflentare con l’arme, ma con mob- 
ta virtù . Ter certo piu nationi foggiogò Ottauìo con 
la fama della fua virtù , che ^aioJUo 'j^o con l’eferci- 
to di molte genti . i^d vn Trincipe virtuofo , tutto il 
mondo fi rende, ad vn vitio fo, pare, che tutto’l mon 
do fi lieui contrae . La virtù è acquiLio , che non fi 
yé^jjiume, che non fi pajfa; mare, che non fi 'nàui-^ 
ga;JuocQ,cheJion t’ ammorbai teforo , che non fifinì^ 
jce; effcrcito, che non fi vince; carico, che non fi pofa ; 
fpia,che fempre toma; guardia, che non s’ inganna^ } 
caminoyche non fi fente; empiaHro, che toflo fana; 
fima,ck e mai pcrifce . 0 figliuolo, fc tu fapejji , cht^ 
coja è effere da bene, e quanto fare fli da baie effendo 
yirtuofo ; à gl’iddij furefii feruigio ; à te darefii buo^ 
nafhma; ne i tuoi ponerefli piacere; ne i foraflierige- 
nerareLìi amore ;e tutto’l mondo t’amarebbe,& teme 
rebbe . fo mi ricordo , che negliannali della guemtjc 
Tarentina trouai , che’l molto fkmofo *Tirro degli 

Epirottiyportaua vn’ anello con parole, che diceuano • 
yirtuofo poco guiderdone gli è efiere Sig. di tutto 
il mondo al vitiofopoco c^igo è torli la vita . FA 
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i ti tapi figliuoli di gran fìgnorìy con tui babbi 

\i à p^pitriì tempo in apparecchiar teatri, pejcar palù- 
diy-vc.ctdbr fiere, correr caualU,fkr volare V':cetli,éfer 
i citar l*ayrni.lfon cofe, che la tua età le domanda , ^ 
t con lagìoueiitìi digioitani,fi han da effet^uire . zS^a 
!j. mira figliuolo, che in ordinare ejèrciti, tentar guerre ^ 

4 p/'ofeguir vittorie , accettar tregue , confermar paci , 

< metter tributi, fkr lcggi,inal'^r alcuni, & ahhafiare 

^ altri, ga^igare i fcelcrati,& premiare i buo 1 ù;tì laf-' 

p fo vecchi Bimani 3 che f hanno acato, & iMn feruitù 
f. mejdc^ quali ti babbi à co?ifigliarc , perciochefimit - 
> con figlio, deue effere, de* giudicìj molto eh iati, dé* cor- 

pigia molto ripofati, de* capegH molto biaiichi . 

I p^erche tu feigiouane,Jnfetìa inf ubtico co’ ^iouani^ 

, eper efier imperatore, mfecreto rinchiuditi a pigliar" 

. I configlio co i vecchi . (guardati figliuolo da tutte 1 (l^ 
r eflremitàjche tanto è male il Vrincipe, fitto colorpdp - 
gratthà , reggerfi totalmente per vecchi , conte fotta' 
fpecie di filagp^, accompagnar fi femore eongioùanu 
ìipn è regola ferma, che tutti i giouani,fimpre fierto^ 
giouani , & leggieri , nt tutti i vecchi Jèmpre fietio 
vecchi, &faui . Sento certo d*una cofa,che fi igìoùani ' 

^ nafeono conpagp^a, i vecchi yiuono,& muòìono con' 
auaritia. Or guardati di pendere adunque in quefl/^ 
eflremkà, perche i giouani ti corromp^dno i cofluntì- 
con la lor leggieregp^, e i vecchi'foffufcherano il giù] 
dkio con la lor auaritia . armati Tompeidini 

ricordomi hauer trottato un fièro di memorie, picelo- 
la, che portava ficco Hgran 'T(mpeo,nelquale erano ' 

2 mol- 


VIT^ mi 

molte cofcych* egli per fe hauea lettOy^ copiato jC mol^ 
ti buoni auifty configli , che in diuerfe parti del mort 

dogli furono dati yfra i quali trouai quejie parole ^ . 
Quello, chegouerna la I{epublicay ^ commette tutto 
ilgouemo a i vecchiymofira d*cjfer i^ih abile ;coluiyche 
la fida totalmente ai giouani, è leggiero; coluiy che la- 
regge per fc folo, è profontuofo ; colui che lagóuer- 

va con l* altrui con figlio y è fauio. Or piacciati pigliato 
configlioy perche chi regge moltOydeue hauere il pare- 
re di molti y ^ piu nelle cofe ardue ; perche fe non riu- 
feiran beneyejfendo flato di molti il confiiglioyfe haue- 
rà da diuidcrefra tutti la colpa ; ancor a^ che la deier- 
minatione deue effer de i negoci ( come fho detto) da 
te iflefio.T ragli altri queflo bene ha il con figlio com- . 
miìiCyChevìioVinconucnientey f altro il pericolo; eh* il 
dannoy chi la viltà, ch’il rimedio ti dir armo y e tieni ^ 

gli occhi tanto negli inconuenienti , che ti mofirano > 
come nel rimedio , che fofferifeono . Quando tu inco^ 
minciercà cofa d*importangayflima tanto idannipic- | 

cioliy per interrompere fubito , come i grandi infortu- 
rù y per rimediarli dopò . Terche molte volte la pode- 
re fa naucyper la pigritia del nocchiero y fi fommerge^ f 

in poca acqua; & altre volte vna men potente, fi fai- 
na in gran pelago , con diligenza . 7^ ti difi>iacci/t-^ ^ 
figliare in cofe picciole ciafeunahora configlio ; per- 
che molte cole ricercano fubito il fiuto ,0 fi perdo- ' 
no affettando conftglio . Quello , che potrai ijfedire^ 
per tua propria auttorità , in beneficiare i tuoi , & 
fenT^ danno alla ^epublica , non lo rimettere ad d- 

tra 


luv. 

traperp)nc. Et quejia è cofa molto ingiuria, che poi ^ 
che il tuo feruigio dipende folamente da*tuoì,lorgui~ 
dardone dipenda da te folo.T<^eWanno DCXXXV .del 
iafondatione di 'B^ma dopò le crudel guerre co*l 
de*T>^imidiy il dì che Mario trionfò, fen':^ porre cofa 
alcuna delle ricche:^e,che portaua neWerrario,le di- 
nife tutte fra il fuo ejj'ercìto , ^ ejfendo di ciògraue- 
mcntc riprefo , perche non pigliò prima il parere del 
Senato,rijpofe; .A quelli, che non pìgliarono il parere 
d'altri per farmi feruigio, non ègiujlo, ch*io pigli con 
figlio d'altrui, per farlor beìieficio.Habbi auertenp^a, 
poi che molti ti daranno conftglio,fen'j^ che gli lo do- 
mandi.Et in tal cafo tieni quefla regola;di approuar- 
*Ìo , ò rifiutarlo ; digamai affettare fecondo conftglio 
d'huomo , che ti diede il primo , in prcgiuiicio di uno 
'altro; perche coflui le parole offerifce in tuo feruigio ^ 
€lnegotio inula à fua rtilita; habbigli adunque^ 
buona auerten':i^,perche è molto da cono fiere gli huo 
mini . In quindici anni, fui Senatore, C onfole, Qen- 
fore, Cqpitano,e T ribuno;C^ diciotto fin Hato Impe- 
ratore di I{oma-, ne* quali molto mi parlarono in pre- 
giudicio d altri , affai più in vtilita loro, niuno 

chiaramente mi parlò in ytilità d* altrui, feruigio 

mio . Gran compafjìone è d'hauere à*Trincipi , chtLj 
tutti per fua vtilitd, & niuno per fuo amore , f^ 

tiigio lo feguono . Vn conftglio pigliai per me , iris 
tutto il tempo , che gouernai %oma igiamai huomo 
non tenni in mia cafa , dopò che compreft efierodio- 
'foallaBPpublica,& fiditiofo nella famiglia;nè hu(^ 
-- 3 7W0 * 
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niOjehe fidiletaf^edirrnalc^è infdmare^ìki^m^ 
premi piacque afcoltcreconfigli^é' Ìamil^ìpr)yd*<ìjh- 
4^ htparargli. SQuÌQmmìhauerlettOychemll^dnno 
d^ldfondatÌQUs di i\p?7?4 6 ^^.ucUa Olimpiade 177, 
^dtYÌQÌQ , (ji nobile lu^mdno alìaJ 
pf^rà di Mitridatèin una cittd de’ Qildeuirottò nm 
tauóìa di rame altd po^ta del pa!agÌQ;ncllaqnd!e ora- 
vo certe lettere Caldee , che covtaicuano qnefie fen- 
icnpl^ . j^ìi èfaMo il Vrmcipe » che utiot tenere in 
pericolo la firn yiia^per [ojieìiCfe il fauord'u7iOyetnojt 
unole ajftcurare la fua yiia, 0 lo flatOiCon l’amor di 
tifiti . 2{on è prudente il Vrmche, che per dare a u- 
nò MoltOiUuólyché habbiaiio tutti poco. "ì<Iqu ègiuHo 
il'Txiìicipe icheumtp^ toslo fddisfare at defiderip 
d* uno, che a i pìacm dì tutti . Ta^^é è il WncipcL^» 
chefpré'i^ndo il coììft^lio di tutti,Jolo fi fida del pa- 
ter anno: & audace e il ‘Principe, che per amare imo, 
yUoìe ejjer aborrito da tutti.Varole degne de eterna^ 
fnétv&riayó^ i Principi le douerebbono portar [colpi- 
te ìtétcuoVc^ . Cuculio pofe ananii il Senato tutti i 
tefori 3 che portaua , (S daW altra parte la.tauola,irui I 

che erano ^uejìe parole ; perche eleggefifie tuno,(S la- 
tciafteìf altro . p*J. St^i/itrì » t-oCnvt 


tio'.acciocbetì [eruano per amore,, ^ no?z per forgrLj . 

Trincipe , che cercando ifiirpare i n.e- 
fnì 4 ernia lancia m catnpa^aycerca adHnarfegli con . 

' ' ' V 
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inali portamenti nella propria cafa , ^ /appi che non 
ti [emendo per amote,tu mmai. h fo^ettedella pef- 
fonay& della rohbrt -» . Sfoif\aiihaH^ela famiglia 
honejta, perche quando per altro non tigiouaffe, alme 
no tigiouer a per la hmmfama tnar pmbe per conf^ 
fcer la qualità del Trineipey fi guarda fpefio a quel^, 
che tiene conej^ui.ìxe* tuoi vffoali di non mor 
firarfofpettodi [lealtà; perche ejiendo kaliy gli dare^ 
f?i occafioue di e fieni infidi^ ^ efieìido iufidhnon pei- 
ciò gli farai Imli.jqè accare's^are adulatori, mafi 
fimamenie coloro che ti accorgerai feuipre efiere iìh- 
tenti ad utilità propriafia riwuneì'atione fk che derir 
ui dalla tua volontà ; accioche paia efier tu il vero fir 
gnorCy 05* habhi buona diligenxa iti premiare feconda 
i me'dtiy non fecondo appettiti, amandogli, ae- 
cioche ejji non ti difavtum; perche nm può neramente 
amore chiamarfi,oue noti e cerrijpondente oggetto,tìi 
ejfi in te ritroua.ndo amore , meu^ fi pQjfono amare d[ 
nero amorc^ . "^n dare oreethSe a* delatori fi mtLs 
auatito potrai vedere per vera ifi^rietiZa ^ ^ coipeuo- 
linqn ga^igare con fsueritàyma piu toìio con awm 
mfiotù dolci facendoli da loro ìfiefii vergagnave de ^ 
i loro errori . Sì ricordati efiere con loro, come vuoi} 
che gl’iddiffiemverjo dite , dei quali babifi fimpre 
timorcj. 
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Ocllc Particolari raccomadationijchefecc Mar 
co Aurelio à fuo figliuolo Commocio . 

I O fhò detto, come da padre à figliuolo, quello,che 
appartiene alla tua vtilità ; uoglioti ora dir queir- 
lo, che tu (hi^ pire dopo la mia morte, per mio ferui- 
gio.Le cofe, eh' io amai in vita,fe vuoi moHrare d'efi- 
fer mio figliuolo, le hai da appreT^are dopò la mia^ 
fHorte.I{accomandoti flrettamente la ue7ieratione,d^ 
tempi,il riguardo de' facerdoti, honoredegl'iddij. 

2{pnperì il 1{egno de' Cartagine fi per ejjer men ricco, 
CÌr mcìi pote?ite,che qttel de'B^mani,ma per efierpiu 
mnatore de'tefori,& mem cultore degl'iddij.T{acco- 
tnandoti Elia tua matrigna ; e ricordati , che fe non è 
tua madre,è mia moglie; fitto pena della mia mala- 
ditione non permetter fia mal trattata ; perche il fuo 
danno farà vergogna alla mia morte,infiimando la^ 
tua vita.Iogli lafiio l'entrata d'Oflia, per fuo mante 
nimento,ei giardini Folcani,ch'io piantai, per fux ri 
creatione ; non sij ardito di toglierle . Vficordati, eh* è 
donna 1\pmanagiouane , uedoua, & della cafa di 

T raiano mio jignore, eh' è tua madre addottiua,C^ 

mia moglie naturale, & la lafcio molto raccomadata. 
^accomandoti i tuoi cognati, et mieigeneri;et tue fo- 
relle, & mie figliuole ; io le lafcio tutte maritate, non 
con I{è Barbari, ma con cittadini naturali; tutti refla 
no dentro i muri di B^ma, donde ejfi, à te feruigi,e tu 
à loro poi fare gratie , Babbi figliuolo molto conofei^ 
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tncntOy in trattarle di manierayche nè perche fia mor 
[£ toil vecchio fuo padre ftan disfauorite, nè pere he veg 

gano Imperatore fuo fratelloyvenghino in ftperbia - 
Sono di molto tenera conditione le donne , che di pic- 
^ dola occaJìone,ji lagnano,^ di molto minore^s^infu- 

^ perbifcono;le hai da conferuare dopò la mia morteci 

f come io le teneua in mia vita, che in altro modo, farà 

i la conferiiatione odiofa al popolo , importuna à te. 
Ti raccomando tua forella,ch*è con {e vergini veftalL 
jjf, Ff cordati, eh* è figliuola di tua madre, e mia moglie.^ 

Faufiina;laquale io amai molto in vita,(3 fino alla,^ 

.1 Tuia morte ho pianto la morte fina . OgiC armo io daua, 

J àtua fioretta duo milafefiertij per fine necejjìtd la 

A haurei maritata cofit come t altre Je non fi haueffe ah- 
A bruciata lafkccia;ma io, la difgratia, reputo ventUr- 
^ y fa, perche non fu tato abbrucciata la fina faccia dalle 
^ bragie,quanto farebbe Hata la fuafama abbruciata, 

^ in queho mondo Adatte lingue , Jo ti gmo,che per il 

j feì'uigo de gl*iddij,etper la fama da gli huomini,ella 

^ è piu ficura con le vergini nel T empio , che tu con gli 

Senatori nel Senato . 'l^tta prouìncìa di Lucania,lc 
ìafeioduo mila fefiertij. F^ccomandotì Drufita vedo- 
va F^iana,che ha gra lite col Senato.percheper i tw 
'multi pafiati,fu de^ proferittifuo marito .Io ho grart 
compajjione di ki,perche fono tre mefi,che ha fatto Ut * 
fetitione,et per ì miei franagli di guerra,non hò potv 
to fenientiare la fua ragione . T roueraiper verità, fi- 
'Sfiuolo^che nel tempo, che hò gouemato Bpma , gior- 



n r ^ /Df H 0 
lit^fOquereU.Hakhti parimente campaflionedeUe 
talli pereb^ (Imo i(n-7lto pericolofe le èmme bifiiguofe ^ 
che loro Utii fi IL loro, credi^^ 

io, 0 alfine a^dttida il negodo ^4 tanga, uou riqt-^ 
perofiot^^Qdiloro robba^y cou^perdo/iadiloro f(tr 
ma. liaUu compajffiame di tutte le dotine poucrcj^aecii 
ehel'hahhmditcgliddiì ticchi, li^ccomandqti figli 
nolo imid creati antichi, cìje mdlittigiafii^ni, mie 
guerre ctude,mhmoìtc neceffità, et infiermità lunga, 
gli fimo fiate occafim di m^tpem. Effi,come leali, 
per darmi pigliauanoU moì;(p,giuMa coJa,è che 

fieno vhmitati , & benché il mio- covpq refii co^vet- 
m i nella fèpdtura fimpxe aitanti gl’ idddhauerQ me- 
moria di loia. Jn q/idto moflrerai ejfer bufiufigliuor 
la,pagando quelli, che feruirmotuppadxe^ OgiùTrin 
dpc, che fa giulli.tia,fiiwpxeapquifiatjewicit^^^ 
ffiortatione di effe,0 come, qmjho. fi faeda per le ma- 
ni dà quelfi yche apprejfix gli Hanno , quanto ejfi fono 
piu. fii/toridde* T?mdpl,t4nto fonopiu^odiofiMpopQ 
ho.Et ancara,che dafcutiAami La gijtHitia in genere^ 
le,etmidl^korifchiìm La efecutionedi effa inpaxtico- 
lare,, morto il ‘Ttindpe giuHofil popolo, puoi pipare 
la uendetUt de* fuoi creati ingiuHi.QMando cri picco- 
lo, ti crearono i miei creati ;acdoehe tu gli foHeutafli 
4 fra,cJ>e fpno yecchi,cbe in uerograrideinfimia fareb 
he aWimperìftjoffefa dgfiddij, ingiuria ma,e ingror- 
ùtudinetj^q^ c*hauenìdo trouato ttt diciotto annilor 
braccia aperte, trouafierounM ejjitm porta chiufit . 
ììlj^ffdkt^b^Mdutordcc 
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tCy e tu tknlc fempre in mcmorin-j . EtpQÌ che in fu ' 
queHa hora delUmortc me ne ricordo, bai à pcnfarc, 
che di cuore le.amaua nella vita ^ . 

tìell’vlnmejjaróle dette da Marco Aurelio im- 
peratore à Hjo figliuolo, della t^aiiola de 
gli configli , ebe gli diede.-* . 

F inite quelle raccomandatmii , rompendo fi gii la 
alba del giorno , fe gli cominciarono a tutbar<Lj> 
gli occhi, ad ingroffar la lingua , e tremare le mani . 

£t queflo fontcndoil fortunato Jmpcratore, cauan- 
do della debolè^iT^ for^a > comandò a Tannutio fno 
fecrctario , eh* ar.dafjc alla fu a cancelìaria, e gli porta 
fe una caffa ,(J aprendola cauo una tauola pie dola, 
eh* era di tre piedi larga,e due lunga. £ra quefta iauo^ 
la di libano , d*ogn* intorno gueumita di liocorno . 

Seirauàfi con due porte molto foitili, d'una tauola rof 
fa, che dicono efsere dell’arbore, onde fi crea la Fenice, 
che fi chiama %a'^no , e come in tutto’l mondo noris 
fi ritroua piu che un’augd fieni ce, eh e fi crea nell’ .Ar(i 
bia felicè,cofi ancora non fi trQua in tutto’! mondo al 
tra arboro di quefia forte . ^i fuori di quelle tauolcj> 
era intagliato un Cioue, iteli’ altra una Venere., H 

dentro jlclla pdrtè,che ferraua,cra il Dio Maxte,&la 
Dea Cerare. .fidila medafima tauola fin cim^tfiduk^ 
un t oro intagliato , apprefentantela naturale figwra^ , 
é' fiotto qitefio era dipinto un Éfi, dicedno èfier opya-> 
della manq del favftofiffimo ^peUe,quelpittore 0 ti- 
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co.Toipredendol*Jmp. quella tauolainmanOyà perni 
potendo parlare di jfe. Già figliuolo vedi come efcode* 
sbattimenti della fortuna, et entro ne* trifli fatti della 
morte. Klo fo perche n*b abbiano creato i Dei: poi che 
ne ddno tantjtrauagli nella vita, e nella morte cotan 
to di pericolo. 7v(o intendo,perche tata crudeltà tifino 
i Dei con le creature. Sefiatadue anni ho nauigato con 
grandi tr aitagli per ilpericolofo mare di queììa uita; 
ora vogliono, eh* io difimbarchi della carne , & pigli 
teìra,per la fepoltura,già fi difnoda l*argadiglio;già 
fi difende Vordimejito; già fi taglia la tela; già fini- 
fee la vita ; già mi delie di quello inejpugnabile fon- 
no. Bficor dandomi di ciò che ho pajfato nella vita, non 
chiamo piu uita . E come io non fo per dotte ne incarni 
na la morte, ricufo la morte. Che farò io dunque^ De- 
termino di lafciarmi in matto de gli ^Dei di mia pro- 
. pria volontà,poicbe ha ad effere di neccjjità . Et loro 
chiegioyfe mi crearono per alcuna cofa buona, che per 
miei demeriti, non me ne vogliano priuare . Sono già 
all*ultimo ìtale. Ter qtiefla vltima bora figliuolo fhò 
guardata la maggiore , & piu eccellente gioia, ch*io 
hòpojfeduto in mia vita.Saper ai, che nell* anno deci- 
mo del mio Imperio,mifu mafia una guerra da*Tar- 
thi.flperche andai in perfona propria à quella impre 
fa, (S con uittoria ; finita la guerra, me ne venni per 
l'antica T ebe,per vedere alcune antichità, tra lequa- 
li trouai in cafa d*un facerdote quefta tauola, laquale 
nel dì, che fi creaua unT^di quel paefe alla tefia del 
fuo letto fi metteua . Etdiceami quel facerdote, hd- 

uerltL^ 
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uerLa fatta yn l{è d'Egitto domandato T ulomeo 
facideyche fì molto virtuofo . Et per memoria fita, 
perefempio degli altri, la teneuano molto cuEtoditrUf 
ifacerdoti. Jo figliuolo l'hò tenuta me/io, (Spriegogli 
iddij, chetali fieno le tue opre , quali in offa trouerai i 
configli . Qome I mperatore , ti lafcio he tede di tanti 
regni, e come padre, ti lafcio quefla tanola di configli . 
Siaquefla l'vltima parola , checoìi l’Jmperio farai 
temuto, & coi cmfigli di quefla taiiola , far ai amato. 
Quello detto,&‘ la tauola data,riuofe gli occhi l'Imm 
peratore,&per (patio d'vn ^rto dimora jpirò. 
Erano nella tauola parole in lenere greche , che dice-* 
nano . 

'ì^nfublimareil ricco tiranno , ni difamare ilpth- 
ucrogiuflo, 

Tsipn negare lagiuflitia al pouero , per pouero ; nà\ 
perdonare il ricco, per ricco . 

Tgpn far grafia per folaaffettione , nè dargaiiiga 
per fola paffione, 

lafciare mal JètiT^ cafligo, nè benfenT^gul- 
iardone ^ . 

TSlpii affettare nella ragione chiara, configlio d' al- 
tri, la dubbiofa , non determinare da te fiefjo. 

'fipn negare giuflitia à chi te la domanda , nè mi- 
fericordia a chi la molta . 

Klondarc cafligamento irato, nè prometter gr Or* 
tie, per trouarti allegro, 

i^on ti efaharc nella proferita , nè dijperare nella 


fr 
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commettere male per malìtia , nè riha per 
aitaritiaJ . 

, 'Xon dare mai la porta ad adulatori , nè le orec-' 
chic, À rapportatori. 

SforT^ati cfiere amato da’buotii , e temuto da*cat- 
tiui.Etdà faaore à*pouerii che pofiotiopuocoyfe vuoi 
effer fauorito dagl*iddijychepojfo7ìo molto . 



Delle calunnie cìate à Marco Aurelio 
Imperatore.^. 


M .Apeì'chc tutte l’opre de' mortali foggiaccro^ 
no alla calunnìaynè ad alcimo,fia huoìyi Jyfia^ 
Dioyperdoìia vna maladicentc lingua, non mancaro^ 
no calunniatori in molte attioni fue_j> . 'Trimo,dij]c- 
ro ; che Marco »yiurelio, non andò in alcuna cofa veri- 
teuole,& diritta;ma fu fingardo,& pieno di froda,e 
tanto fk più doppio , quanto egli sformò di moHrarfi 
di animo piu jcmplice. Secondo, eh* egli non amò 'Ve- 
ro di buon core, ma per rifletto delta filofofica fua prò 
fejjionejinfe d* amarlo ; che quando Jì fecero le no':f 

^ di y ero, tion volfe ritrouarfi al paflo,epurgli ha- 
uea dato Lucilla fua figliuola in moglie, nè parimen- 
te di luifidoffi mai. Et che per non lafciarlo in B^ma^ 
quando Vero voleua, ritornato dalla guerra de* Var- 
thi, rimanere. Marco .Aurelio fuafe al popolo,ch*era 
neceffario,cheamb(;due gl* Imperatori v*andafiero . 
Eu incolpato d*hauerauelenato Ve)'o,dandolipart(Lj> 
4*vna fornata tagliata da vn coltella attojficato da-» ' 

yruu* 


i 

i 

I 

I 

II 
{ 
i 
i 
>1 
'C 

I, 

3 

I 

k 

fi 

I* 

i 

l 

(• 


^V\ELIO f MT, IQ4 
ym hojìda folamenteper ricoprirfty hauea eg^i mxn-' 
giatol* altra patte tagliata dall* altra banda del col- 
tèllo , che non età yeleuata^ . ^ Itiri dicòno , ch(LJ 
^yi/Carco Aurelio fece da Vojldipbo fuo medico trar 
fanguè,in tempo, che meno bifogmua d f^ero, mi era 
caduta la gocciolai . Tergo ,fà calunniato ShAuetr 
confermata Varroganga del palagio , d'hauer ri- 
moffo gli amici dalla commtme conuerfationc, & da* 
comàti . Quarto, che egli ihalgafie. ad honori gli a- 
dulteri di fua moglie, quali furono ytilio,Orfito,Mo-‘ 
Àerato,Tertullo,hauendo ritrouato T ertullo a defina 
re con la mogli(Lj > . ì>i che ne fà fatta vna comedian 
(precitata prefente v^^arco {Aurelio . Fn mimo 
in S cena, ìii&r bando vn balordo dàyn fuofiruó il no- 
me dell* adultero della rHó^tie,gli diffe in latino, T ul- 
lus Tullus Tullus, di nuom chiedendo la medefima^ 
cofa il balordo , egli rijpofe,te l*hò già detto, ter t uf- 
ltis,cbe fuona in italiano tre y otte T allo, & fitto que 
fia coperta della voce ter, egli efiUeh H nome intero dà 
TertuUo . T^i che ne itacquegràn mòrnl^rio nel vul- 
go C^funnèbiafirnata Cotanta patienga.dif^^arco 
^ K^ureìio . Vù calmìttdèto àncora d*ai\arìtia -, di tbk 
fifcufainmoUifJtmeiettete-j)» , 

•C ' ^ . V'., 

Fine della glòrfòfa' Vita di Màfvòr A tirclid. ^ 
Imperatore,. • 
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APiran^<>*icfuo amico, ilqual fi ntrouaaa 
in vna calamità. 



^ B^C 0 Oratore %^manùy a te^ ] 


Tiramone da Lione , fuo jfeeialc^ 
amico, defiderafalute aUaperfona,e^ 
yalore contra la fmiLlra fortuna ^ . 

I il penultimo di Renaio, riceuei yna^ 

pUL ^^tera in rijpofla d*yn*altis^ mia . Jo non fo eon^' ^ 
to di tue parole; ma flimo molif quello, che vuoi dire j 
per efic ^ . Sarebbe cofa ragioneuole che per molto, ^ 
che t*hò fcrittOy haueffigìà intefo . ma tu fei taitote- ^ 
piioyche nè chiamato intetidi, nè battendo ti rifenti . f 
Or renendo ài cafo ygià fai tu Tiramone ^ , quarao ^ 
HO vicini in paVentado , quanto antichi neU* ami- j 
quanto fotidati quanto teneri > 

, 7““ ' tuori 
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i ciìon^ éjùdntò prouati in tutto quello , chefrprouarié 
I i ycnafnìcifBen ti dette rimmemhrareyqttanào eraua^ 
I rno in Rodiyche in vna èafa dimorando, & in vna meni 
famaìtgìando , quello, chetupenfaui, io lo metteua^ 
in opra , ^ quello , eh* io diceua , non lo contradiceui / 
certamente tu nel mio cuore , io nelle tue yifeere , io ef- 
^ fendo tu, tu effondo io,ejfendo due al padre, non haueua 
mo pìà d*yn volerei . Or che cofa è quella Ttramo* 
ne ? fcriui fenipre , che Hai mal contento , nè minarti 
‘ mtù onde prouìene.Ti duoli,che Hai alla morte, enwii 
dici, chi ti leua la vita , Se tu non mi vuoi darepart'tJ 
dè* tuoi Fati cattiui,poi che fei mio amico,ti fo fapere, 
che te la domanderò per ragione^. Sappi fe non la 
9 faiyche Ì pioto ft Iddij han determinato , che tutti ipia^' 
céri , & ytili , fi fequefirino dalla mia cafa , Cf tutti i 
dànrÌT,e malincome, fireHringhino nella mia'perfona , 
f; Toi ch*io fonoilTrincipe,d*opiihuomotribulato,att» 
^ cor che yoglì,non puoi [campare dal mio dominio ^per^ 
chefe tu ti lagni (tejfere sfortunato mgratk^ io mi fii- 
mo d*ej}ère fortunato in difgratie . fi domando yìfUL^ 

^ cqfa, quando m*hai yedutogiàmai pdfeiuto, efié^otu 

f. affamato ^quando dormire, efiendo tu defio è quando 
^ faffaticdsH tu mai , Hando io in ripofo i Certamente, 
i ancora che le perfine , & facoltà fofiero proprie^ ,gU 
uj affanni , & le difgratie fempre erano communi . 

Vna cqfa tu hai da fare , e fi hai da perfeuerare nettai 
^ mia amicitia, che i miei beni, fieno tuoi ; & i tuo nudi 
r fietio miei; poi che tu nafceHi, peffiare in yegf^i: & io 
\i ’yiuoyper trduagUareXt quefldnon lo dico fintamente, 
i P poi 


che aando mori tJl€aria,. 
tuf]brel(a: Uaii^^^ Bella cho yìrtuofa^ , 

h^yedem ywc,^andq jè^ ' 

vi^OfXf che àtfqiino Jelle mie làcrimet 
:^aÌ4anoit^M Qcchi.Toi fhaitantaficurcà ttelU mia^ 
^rj^ajjfcura^entc mtfwlchfqoprirela tua pena^ 

^P.' * chete thg domandato , giamai non ti 

Mdtoti prego, ^ ritorna 
er per eJTi mede ft^ 
mcongrnroy chela cafiadeU^^tueaìiguHie dij^(^in 
f^de mìe vìjeere ; pp(chedaLxiim,ino, che anderai, non 
rfcHpur.vijlfolo pajjb : fe camitjerai, iocamiìterò ;fe 
ti fermerai Jo riiijtmexki fxtrauagUerM , trauaglie- 
Wfe rfpplkr^Jqripofarij efetu domandaraila mor-~ 
U^ben hot da fiacre ch'io npji cercherò la vita . El^ 
qtfelhchp Tnwi'Tiramo^^ ^ ^i^Ur comep piace 
> pi 4oljori , vnfol citare tormenr 

9 Ììtt ahenadame"ogm piacer 
rtlRvmpiangpe^giMroM mai non rìdere ;fe voi feor 
rif arti tutta per mia ^Jh vuoi 

ghofiip^maledicolàcompagmaife vuoi tipnpagnia^^ 

‘ ì}fbfp>.nfim9lafQUtudm^ che vuoi cb*h voglia^, 
cfìetupo^uelhi chedomoìidifpdimaTiderò^tuti lagni, 
^bcJr4taiUia^annÌ,nétrQfu parente, chetijbccorra^j 
nè)mico,cùe ti conili giuro per mia fè, Tir amo- 

nCy che di rjuefle duccofe è tantapouertà nella mia ca- 
cp^^mta malinconia nella tuaSBen fai tUyche'l rime- 
diÓhi ^ yejfhr da* riechì^ la còfotatione dafauì^per 
" ^4tij7aa^omilapigritia toltoilfaperei 

. ■ J ' ' 'ì * ‘ ' or 
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U'forfum non fn^baue^fi^rp^o , c*^^ln cofi^^ 
dcnms. A? p^nngo hmolta mifena^^ 

pocofoccqrfornio. J)ia r/itf /'/<o/<row^ 

patriotti , & ama, tipromìfmmQlu ^dfe 9 ,& aH*efr„ 
fato non fe uq dcam a^critm . qtf(fip ionop mi ma^, 

rauigliOfpmhc la mamfy4Ìa,tipn è obligata di fkrdJ . 

. tutto quello, qbedicelalbtguafciocca ^ . Ter certo fi i 
ìiojlriptedi doìiT^afiao-s & le tiofire matn operafiero al 
fuono della Jmgua , in pochi glorm fi finir ebbeta vita ^ 
& in afiai rneno la fima . Egli c cfiercitio molto anfir - . 
co, &fiai figliuoli divanitanfottg vjato, la lingua^,, 
parlareiu fretta, & le mani oprar pian piano. Or par-- 
l^ndopiù. in particolare^ . 7\(pn ti dei lagnare, per ri-, 
trouare tu in pochi quello, che molti ritrouarono in t(u 
filo. Eglièccflumericeuereprefio, & allegramente ir 
& dar tardi, (^femtentamente: nelPvnoprefontuojii 
& neVl altro pigri , I (freci (licanq, eh* è buono ameà.. 
colui, che promette, ancor q, che ofieriii tardi; noi 2^, 
manidiciama,efiere migliare colui,che fubitoniega^-^ 
&fgarma colui, che domanda . Jn quello cafo io dkoy 
che colui, che può dare , non dà manifefio nerni^ 

co ; & colui che promette fubito , (fi ofjerua tardi , è 
amico fofpettofo . Qhe fknhìfogno con noflri amici pa--^ 
toìepotendofi foccorrerecon qpere^ ? J^n è cofa gia^ 
Ila, che à chi ci dà il cuore (eh* è la miglior paxte deìle 
fico vifeere) diamo la lingua | eh* è la peggior cofa del- 
layitqncflr/Lj . Tqpnlo rògHonoveramente gViddij , 
nè fi paté in legge d*amìcitia n^^be qttando io ricerco àd 
TU mo amic^ynficcorfqJ^ub\tfi^i^x^^ 

V :..v i 






' ^Xet'te\e'*ì>i MUffjeo 

Jjrf mi àìàrtm cunftglio molto lungo Jl diuìno Tlato^ 
fie (Reca ndtè fue leggi . 7^1 immàiamo neUd noSìm 
^olitia,à pfòjperi fia dàtQ^ configlio accioche non càda-^ 
fiOy e fia dato foccorfo ti mtferi ) accioche non fi dilperi- 
TU). Jnyero [otto quelle parole fino molte, Cf molto 
^atdfentew:^.Già fai tu ^Iramone , che al cuore tri-- • 
belato, dà poca confilatione la parola dolce,’ & la com 
pajfione ,fi non fino inuolte in alcuna buona operai . 

yogUò io negare , che coloro , à cui hàbblamo rm 
date le nofire volontà, nel tempo noflro projpero, no>u 
fono obligati à darci dellefue facoltà , &fauori neU 
iauerfità ; puiìo vorrei fapere , perche hai te profonr- 
tuofa \ice7iga nel domandare ; e riprendi la libertà Ììl» 
altri riel negare^ Si cóme veramente il vergogno fo, nel 
domandare , pone obligatione à niuna cofa ejjergli ne- 
gata, parimente lo sfàcciato,& importuno dognigror- 
tia,che chiede, non è dégno . Sappi Tiramone che otte- 
nere tutto queUoycbe fi domanda, è proprio degl*iddif, 
dar tutto quello, che fi domanda , h naturale de* fina ; 
negare parte di tutto quello , che fi chiede , è di perfine 
' Ubere {piangere per quello, che fi niega, è di fanciulli' ; 
éfierp Ingrati di quello, che fi dà, è de* Barbari, haue- 
re animo per quello, eh* è negato , è de^ T(omani . 

Vna delle cojeincheCaio (efare moHrò effered*alt9 
cuore ,fà , che allhòra hauea pià aUegregga , quando 
gli era alcuna cofa negata nel Scnato,& moltevolteij 
egli diceua.7{gn è cofa,in che Tt^ma dia mag^or gle- 
na , & fama alla mìa perfina , che quando iòmi fno- 
firerò 'molto frettolofi rtel dcntumd'are , e*l Senato farà 

tnag- 
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fikt^lcycrefiflenT^ìnel negare; accioehe ^pofi conpf 
JcA. (guanto poca fu lawiapoten'^yinotteiierl/L^yC^ 
quantopoca la fus f^r^ayh refiftklo^ 

(fe à te paxeffeysbemgliùfarebh^éuqu^ 
con le virtà^he pju fdegnarlS co^^ele^.T^^ 
contento-olla tua ripofatafy.9Ìontà.rqMn4otivcÀ^ 
tàboiatO'i elkentiato di quejloy cìieàgl'lddi^^\agjf 
hUo'niini domandi , dei mifurare con dritta bilancia ytl 
molto, che f hanno dato, e*lppfp>^ che non tUoJmqoJ^ 
telfo.Siamo veramente itigrati àgl*iddij, C^fcwofce^ 
àgÙìwomi’niych^l riceuutoyduiliaim.con dimenti^ 
caks^;{S.'qiteUo,che fi mega^ggr andiamo corilaweri^ 

ti . S*iono}tm*inganno i giramene , tu hdcinqitan^ 

tafitmiyìie" quali non hai fatto altro, che riceuere.d<^» 
nè ti ho. veduto fare vn ’giQrno diJeruigio , E in v^^ 
tofa biafmeude , che tu Ù tmmarichi d^otto dì triHi 
di fortuna, efi ondo cìnquàntaanni tu higratoalèi .Xft 
mi di per le. tue lettere,haucrmolto dohre,per co^ofe^ 
ien^ tuoi compatrioti inuidia ; y.^^tfr^eut^ 

:iàho -dolore del tuo dolm y0deUamarau}gliatua^ 
Ho molto maraui^iato, porche ognimaratùgUa^oi^ 
'procédeje nonda ntok,a i^jan^,^dapocaifferìett 
Xa. Et è già tanto vinate Ugiudicio de gli huomni , 
e tanto regolata la vita^ de" mortali , che nqu fognano 
fopragiungerli vn'affaimi chehamip aU’m-am fubh 
toilrimdio. Sehan fkme,mangiano;fe fre^Jc^ 

danfi;fefonno,dommo;fefianche'^,fiedom;feì^^^ 
manojcuranfi: fe fon mal CQntcnti^onfortiòifiidim 

nkray che tutta la tìdfta vita Je ne fugge ad 
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in far dardi;& altri in armare sbarre; à queHi ^inri- 
trquare ingegni ; à quelU, in riparare trincierei vo^ 

glio dire^ ché^ l mondò^ & ta-carìietnon foccupanoitt» 
4^0jfe non ih combatterci^ ridi habbiamo fneHieTà^ 
^t^tto*ltémpo,didifend<nrci dahro. Tutti:qTteSUii* 
inedijf s*iìitend(ùjo'controifrauagti della carnè; ma^ 
^efaremòttheiton fintèiìdefra quefti la 'maladetùLj 
hmidia^O difgratiata robhaydi cui tutti hano inuidia, 
Xèfto contra kiyniuno hà forte7^ayperdifenderft,grot 
^ajpèr hafconderfi;cifnay per indicar ft; montagnayper 
ydurfi jbùfcOypefimbofcarfi;Haue,per fuggire; caual* 
toyda corrercye danaicT, con che fi nfeatti . Vìnuidia i 
'ynafei^e si vélonofa ; che non fà , nè fia huomofra.gli 
<huommiyeh'eda fuoi denti , non fufie morfo; ddlc fiicj> 
■rimghiegraffiato;da* fuoi piedi talpe fiatOyC^ dalfuo uè 
fo/o, auelenato . jo ti giuro Tiramone pergtiddij 
'^ifnmortaliyche a fubUmarti in maggior ricches^p^y-co^ 
ine piu crudeli nemiciyeUa 'fimpré di maggiormarfi à 
^édoroychefono da lei più apparati da i piu crudeli cah- 
' d; &siqHeUiy che Stanno ripofati in molte dèlitkyeìla 
^ ha appareuhiate alcune /ècìrète- dentature^ . ^oho 
iàpomolulMinyC^mcora ho parlato conhuomhù dot 
<Hpér vedere yfe haueffer potuto ritroùate alcun rime- 
dhcàntta fhuomo inuìdiofo , eri confejfo yche io uoìl» 
''^Uo dtràìnediéina perii male deWinnidia yfinom^ 
dishrtgarfideUaprojp'eray (ifpofarfi conPauerfafortu. 
na . 0 dijgratiati profferiti mìferi i grandicelle nòn 
pOffimo fuggire in Scitla y fenica cadere in Cariddi , 
ttonpojjbno 't^fi:iredipericdoyJenongitta)to in marc^ 
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ìortefire; vodirct chel^rnfermit'à 4éWintddUfmmgU 
/camperà dalla mortele la.medictna,chegli appUcìiior 
mOfnongliajJicHrerà la ferita . lànon fapereirifjjhà^ 
miyquale è migliore (6 par dir meglio) quale è màfics 
peggiore l*eftremà miferiaifengauaneta difortuna^^ 
ohjlremaprof^eritàj che minaccia fempre caduta^ ► 
quello cafo^per efjer tanto dubbiofo,per orànon mi 
rifoluofpoiche in vno pericola la vita,^ neWakronou 
è ficurala fama. Ti ho da dite Tiramone quello tchc^ 
diceua il molto fauio Qicerone^ quaìtdo fi vedeuà efiert 
damoltiperfeguitatoin irate J{pmani.io 

non tengo voi per tì buoni ,nkmtper sì trillo, ebehu 
tutto voi diciate la veritàyC io ih tutto tratti la bugìa • 

Son certogcbenonhaueteitiuidiotpercheiononfia voi^ 
ma perche voi non potete effere ìo^^io in tal cafo piu 
toHo voglio, cheì mìei nemici m'hahbiano inuidda^ 
che gli amici compq(foneii>., CertantattequefioOrA* 
tore parlò all’appetito de^ proceri, lafciaado di dar ri^ 
rtnedio a’ miferi . . Ora io ti giuro Vìramoney chepòkbe 
Cicerone vide i edmpi di Farjkglia , égli haurebbe p»- 
^^ato ogni configlio mlipmqi perchefe^cfaregU 'cott 
c^e larobba,ela uita,non^ròfiituì ilfuo ereditò^ 
fkmrcj. 7{pnfo certamente ^iramoàe',qual rimedio ù 
pofia dare contrà l’inuidia ; poicbe\v.editutto*l mondo 
efierpienoìtiniàdia^ , f'egpamo,tbtfiàmofiglÌMàU 
. dtinuidia,nafàamo con inuidia^ viuiamo con ihuidioi, 
m<mamocoìiinuidia,(f chi Ufeia maggior robbtfykh 
fciamaggiorimì£a^.(jli antichi fauijConftgUauanùi ' 

fkchijche notitene jfer’o apprefiodi loroi poueri,& am 
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numtfiatto i pouerìt cbè nondimorafiero apprejfo i ric^ 
chi, Èt certamente hdueano ragione, perc'^e nella rie- 
tht^i^ del ricco , fu la femen'ga IHnuidia del pouero ; 
i^ di tinello, che martea ai pouero, di quello, che atta 
al ricco ft generala difeordia nel popoto':i'Pergl*Id- 
dij immortali ti giuro ^iramone(ancora,thegU fcele^^ 
rati vele jf ero, ch'iogiurajji il fàlfo) che quanti ricchi, 
e delitiojt genera l*auaritia,tantiinuidioli,C^ camefi- 
<i defia,ha da generare Vinuidia . C onfiglioti vna co-- 
fa,(^ è che non è buono co?ifiglioper fuggire Pìnuidia, 
appartarti dalla rirtà,ch*è contrario a lei . Omero di-- 
ce, che al fuo tempojurono duo (jreci,efirematiin ogrd 
efiremo,Vvno mòttoefiremato in famoftgefii,ma mol- 
to perfeguitato in inuidia fu {Achille : & Poltro 
molto notato , in malignità > ^ giamai huortio nongH 
hebbe inuidia,& fu Terfite;per certo'io vorreipiu ^o- 
Sioejfere Achille con inuidia,chc T erftte fenga, 

JaitU ViràmonèyChe noi Romani non cerchiamo,fc non 
quiete in vita,& hónore dopo morte. Et poi che cofiè, 
'non èpoffibileje non cheVhuomo,di cui tutti hanno in 
' mdia, debba tenere inal's^a la fua Jkma,& in ripofo 
"lafuavittLj . Etpd che quelle due cofeveg^amo in 
te, noi tuoi amiHpoco ci curiamo , che mormorino di te 
à tuoi liemici . Tu fcriùii che cofii in Lione tutti Hantto 
ihine,& allegri,eccettatu,che{lé male,^ mal contai 
.toi poi ch*ejfi nonmoHr^mo piacere del tuo di^iacere, 
nìmmoLirar tu difpiacere di tor piacere:perche potrà ef 
fere, che alcuni d*effiHiano mal contenti ,etu allegro, 
^coft farete in fortuna vouaU. Jn TmtriHo,noHa 
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pub ejfsre maggiore malignità , 0^ in vn huomo ma.g- ^ 
gior mancamento , che dijpiacergli il bene d altri , 
piacergli il male altrui . Et benché tutti cijacaamo 
danno con Vinuidia , pero molto piu ce lo pi l'amico , 
c. (fi nemicoiperche da! nemico miguardo, & epi con 
timore fi apparta; ma l'amico , con L'amisìa m irigan-^ ^ 

jw, CS? w,p.èr la fedeltà, non me m guardo . T ra tutti i 
nemici, non e nimico peggiore,cheÌ'amico,che di mia^ 
felicità è inuidi'ofo. Conchiudo Tiramone,chefe tu Hat 
Vigilante da' nemici ijìfani , deui efere vigilantijjimo 
per gU amici domcJUcinpnfo che pmfcriuerti,fenon, 
che mi doglio con tutto'l cuore del tuo male . (jiàfape^ 
rai , come Sfiffa tua nepote , fu vcicifa dal fuo marito^ 
d'vna pugnalata , Io ho compadipnealla vita , ch/L^ 
perdè,& alla fama, che lafcib . El^iuo Vrifeo tuo 
èltatp creato Q^nfor nuouo. La lite del tuo fratello fot 
mione con Brittio,giàfù terminata dal Senato: piace-^ 
m,che ftamo amici, ^ ciafeum di loro mi diffe,e]ferne 
contento . Jl libro, chiamato confoUtione de i mtjeri, ^ 
,già l'ho alfine , & poLlo nel C ampidoglio,lo ferino i^ 
Greco, perdo non te lo mando . tJHandofi vnajpa- 
da molto ricca,& ma cintura molto bella ^ . La mif^ 
Fauflina tifaluta,(^ manda per tua moglie à^pbia.- 
UL^.<fl\iddij fieno in mia guardia, & te confolmo neir- 
laprefmteanguftiruf . 

• « 

tJHarco huomo auenturato,a te 
\y \ . . V , , . Tirmone molto dlfconfolato . 
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; lettek^e ‘DI. xMji\co 

A Cornelio, co*! quale ragiona de* crauagli 
' della guerra, & della vaniti 

del mondo . 

M ^rcoImperatorI{pmanoàteC<mtetiofuofedg 
U amico yde fiderà fidute à tnaperfona,(f auen 
t irofa fortuna alla tua vita.Come ne' tempi andati fu* 
fiimeco ne' mìeitrauagli compagno, cofi mandai et 
tl damarti yperche pigUaffi piacere de' miei trionfi ;T?ef < 

l ahondan\a delle ricche'j^7^ey& p^Udiuerfità de'pri i 
gio li^eperla ferocità d^ capitani, checoftducemmo à i 
‘({omaìfi potea facilmente uedere quanti fujfero i peri* j 

<colÌt?afiati di quella guerra . Sono genti hellicofe i Tar J 
't jÌ Qome fi ritrouano nella città loro, ciafeuno difende \ 

la cafafua,(^ fanno per certo da huomini da bene . £( £ 

noi altri fèn'ga ragione alcuna , moriàfno per prender i 

Valtrui,é ejfi ra^oìte:iolmente,s' affaticano per difen* j 

dere fe,e il fuo . Tqjuno initidij già al capitan Tl^mano t 

trionfb,chegli dà f{omafita madre^. (fhèper im dì di t 
honore arifehiò l'mfelice mille volte la vita^ . Tacch i 

poi quello^ch* è piu; quanti fon feco alla guerra ,e quoti t 

ti rimangono in B,oma,fono crudeli giudici della fama f 

fua.Et come la fama dipetida dall'altrui lìngua,il tale | 

"mn è giudicato per quello, che merita fna perJona,fc^ ^ 

non per quello,che l'infegna l’inuidia loro, *Terò la no* { 

fira pa't^a, talmente è pa7^ia,e la ripntatione degli j 

huomini, sì vana, che per vn dir vano, poi che per vtil | 

’ Wsìra,atKÌartto di ffegner la uita,e con trauaglio,arri* \ 

fchiarl' honore piu che di goder la ulta, ajficurarla^ ì 

fama^ 
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I fima con difcaìtfo . T i giuro per ti rOei immar^ali,chè 
midi del mio trionfo, dndàùapenfando mtidfro qttan 
TO ignudo è ilgiudicio di tutti di quefta età. O 7{omn , 
fia maladetta la tua pa':^ld,C^ maladetto colui tchc^ 

I I ‘li creò in tanta fup'erviayC^ maladetto fiacchi fu inuen 

j, torediqueflapompjUf . ChC maggior leggit*re^i^,od 
^ ■ rgual ieggwrexj:^ puote ejfercyche vn Capitan f^ma- 

^ I ìiOfperche ha conquifiato l(egm, turbato pOciflei^defa^ 

Uto cittdylpianatoforteXgè^ mhhato pouè^iyàrrkchi-- 
n to tirdfim,jparfó molto [angue, jutteiìifirUte'i^dóuc^y 

j in pagamento di tanti danni fia riceuùto da ì^òma con 

• ■ gran trionfoiVedi qmji*dtra maggior pd'^gia.Mori-- 
j . tono infiniti alla guerra,(^ vn foto è innal'^atà adagio 
^ ri^. 'Quegli hlfelià, nOn meritarono pur fepoltura a h 

corpiloro,^io atuiaua IViòrifando per le pia 7 ^ge di I{ù 
j ma.lotigiuroperii Vei'mmortaU (fiiaqUefió fecreto 

^ i ffia noi}quando dietro illcarro trionfale 'Pedeua imi fin 
|i prigioni carchi di ferro , ccòttcmplaua infiniti tefori 

j| • effer maiacquiftàti , e l*ajftnnate vedbue piàtigerU^ 

I ~4n.ortè da' fuoi marifiimi fiuehia di tanti miei amici 
I j tnorti^be béueheh mtaìlegrajfi in pubticofiidHgeua^ 

I ì però goccioltòifangm mlmiofiCrcto.T^nfì^tófirà^ 

, [ ^ iquell'huomosche pigtiapticWéperìl danno altrui, e k 
ifueflocafi,nón laudo gli ófffirij,ìionho inuidia a Ver- 
p;nè mi Jòdisfatmò i Macedoni, non approdo pQaldei , 
nèmicoMéntànoPGYÌci.^dladicoi Troiafri, hiàfmo i 
(artagineft ; perche tìOu cón o^elo di giujiiéia fcandati- 
cedono a* te pi fuoi ifMdi'[{égUf,iHa conrkhhia di fuper 
hiastS à ytoi dttiàiederb'occafioHedi perdere nòiflejfi. 
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O 'E&ìfAmal4detta nialadeptafit^iy^^ mahd^Ua 

ferai; perche fenonj> ' 

nteùtan^ie 0 fi ilgiudicio non mi ’ 

Ìngtm’n 4 y 0 l4 f<yrtunci tragge fuori it chiodQ,vedram» ' 

ne’tepipM^^^^ ^t^^eìloyche Ijer’a.veggiamo de^ciffaU * 
E^n^^ei^me cotttiranui^j ti fii fyua fignora de i fi- ' 

gnorÌ;cfii}giufiitiaytorìieYMÌ J^uade’ firki O'E^ma [ 
dnfelfffi > ^[n^olìo^ infeUcé,ti tomo à dirè i perche fii ^ 
tu tcmt^^ fi4r.fi di prudenT^^y-e cofi ahondantc di fra-il^ ^ 
, ì^e^Ter nfenttira, foi efti tu mai piu àntka di *SàbUÌ- ^ 

nia^piu bella che Elia^piu mcayche (artagine i pm * 
forte, che T roia ? piu pùpoUta,che T ebe?^ piu cerehia- ‘ 
M che (lorinto ? piu torrita,cbe,(fipua i piu dilettofd , ^ 
'3 che Tiro piu ine fifugnahiloy cbe,ey^quilegiaì.piu ^ 
sauenturofi ch^ Tlumantk^piu arrifihiatayche' Canta- ^ 
* bria^EediamoyChe quefie^a'r.^^ ycfiite di tante vir- ^ 
' tu y€ fieri tu durar mai fin^e foderata di tanti intif , ^ 
’ spopolata ditanti vitiofi( Tieni vfia cofi per certa , • 
V che la gleria,cbe bora è. tdUyprimierantente fù di lóro . ^ 
^■jfgìrnelio mioyyuoi che io ti dica,ancor che nónfavstjuf ^ 
dagrinpgy fi.perditione del popolo 'jR^ano ? Jo, che^ ^ 
fonojmperatore , bandifio vna guerra di qualche kn- ? 
Mnd terra rjubellata. Baffi nella trombettaypef fargen • 
te ’ytxaggonfi fuori li pennoniyper creare capitani , In^ ^ 
^ continente , che hanno la bandiera, tengono Ucentia di } 
comméttere qualche vigliaccheria . J figliuoli laf da- J 
no le madri ; gli Rudenti , gli Hudi; i creati , i fi- ? 
gnori ; gli vfficiali , gli vfficij ; accioche fitto colore^ ^ 
d* andare alla guerra^ ^jmpoffino ejjere caSiigati ^ 
: ... daUa^ i 


^ xjf f' t.É l ì.ò I M T. ' ' i II 
I jdiUi^mfiitìa^: timore hanno degli T)ei;niu-’ 

\ nòrilpetto à i tcmpi;nutta obedten':^a £ padri, & nìù- 
TiórifgttardoaUehrigatiLj. manata odo ingiufto, 

I ^orrijcono Ugiuflofraudglio^&gli ejferdti,che fhn-‘ 
nOi fono dannofi y Vn raha Chieje , altri volgono tutto 
fottàfopr^Lj . l^fii JpèTiT^ano porte, altri rubano ve-- 
élifkenta 9 pigliano gente libera , difdolgono ì prefi , 
p:^anole notti in giuoch ,^ igiortu in heflemmie ^ , 
finalmente fono ad ógni maniera di beni mhàbili , p* 
■ai ogni maledifpoSlifJiini . dirotti cófe iella fua mab- 
lùgitd > ch*è vergogna folamente lo fcriuerle , tafda- 
fióìe proprie mogUe, e pigliano P altrui) fuergognanolc 
figlie d*huomini da bene , ingannano ìeouorie firn'- 
duUe ^ . S'Jp» hanno albergatrice, che non s forgino ; 
nhvicina,chenon conuindno; & df è peggio ;queìle^ 
■che vannofpongono in appetito qucUe,che vi fono . *2)? 
m^iera , che neffuna fcampa,ò perdono Phonore per-- 
che v^vannoih le fiìmrnate nel cuore, perche vi dimo^ 
yanoSPerffa QomelioyChepoca t la quantità delle dorir^ 
nByCjpe vanno alla guerra^ .Ben fai,che à (fredamag- 
gior clarino fecèroU domie^Amagorie, che ì crudeli ne- 
mici . t^n perche hauéffé manco gente, ma perche ha- 
uea più donne, fu vinto U Bj Tirro da teff andrò . 

Jlmoflruafo capitano (^niballe ,ìanio tempo fu 
gnòre d* Italia, quanto non confentì dònne adk guerra . 
€t come s'innamorò cPvha fanciulla in-Tapuayrnconti 
nente ei riuolfe le jpaUeà Bgma. TercheBsma votò di 
lifiìlrìa i Tifali , perche 'fu la inejfu^bilè l^uman- 
tiaqffolta ^ . Johebbiin quèfla guerra d£Varthi,fe- 
■' d:d 


dicimda^u/fii,j ótwita mifa pedoni, e trèht^it^ue,^ ** 
rnilàdgnn%^'. pìmam^d,['cy^^^ f 

fiiort mia :Mi altri Statori, l^ 


« 


t'.\f J ut UKlfàCJi f 

cj^fiey^ntolfi fuperhia^ , hofi fi rifnemljriPich 
dellap'ajfàta pwert^, iucqntiìtpit^fi jìimadi 
^,mpn:atqredì ^Voimira dà che /ktmo^s%^ 

ttcffapp la bìprha , fi 'fanno tiX^ i ^ap^Ui, intHpna^o 
le pdigk, mutanfi b rrflme^a^Ù fMuncw^^^ 
òcclfi ,pcr parare più hram,VMm^mté;'am^ ef~, 
fir tmHtìjahbomfconodefid^^ ^narh. 

io vogliono ejfer temuti f Jlmmìofi rn 
T^aitapoH^ vn mio capitamivedei'ido^ niqfaidoyedir. 
toda lui f diffc , cmtetidendo con vecchia fua albergò-. 
«' tric(Lj Voi altri villani non conòfcète f\apip0ni d'ef- 
[^ferciti, tifitccio madre^Jaferp., ckenpntnaitremòla^ 
terra , fe non qupido i- minoKiata dà qualche ^pit4~ 
^o^‘^ti}adq , nè giàrnai mandano fitot raggi ^iT)ei^ 
fi non dòue n*è data ybidfin ':^^ . tJH^ira Qomelio -, 
che cofarp attenne poi j tu hai ’^lio la fua brauata^ , 
'àfiolta là fua prode^Xa . (fiùrmfihfiff^ in vr^a-i 
vrudel battaglia queflo capitano,fìfXprimo, e folot,cbi^ 
fi diede a fuggire , e dimenùcdjfi tl luogo^afiUa bq^^ 
ra, dò^hqùèttìlofiittqintempp^^^ 


in, 

m.tèudre della hattaglia: finita, gli fece tagliare ii ca-^ 
po . Qwfia è regola infidlibile , che qucUi che mag^ 
hrauatafimno , infitti fono piu codardi . ìtfcordomi 
hauer in molti libri letto, ^ di molti vdito , ^ yedu- 
I to molti, che in v.n*huomo riferuato, ^ ben fofferente^ 
non può ejfere,che non ui fia atiimofitd , nè huomo mal 
fofierente, pnò ejfere valorofo. Qhe vuoi,ch*io tidica^, 
o Qomelio , de gli aggrauamenti , che fimnoper i luo- 
: ghi,ouepaffano,($ dei furti, che firmo in quelle ca^ 

^ jè^doue alloggiano f Facciotifapere , che tanto datino 
non fa il tarlo in vn legno , la tarma ad vna vefie, la^ 
centella alle lìoppie le caualette alle biade , i parpa^ 
glioni ai granai, come vna fola compagina, à i poueri . 
7ipn lafciano bufilo, che non ammagp^no , nè porta , 
che non rubino; nè vino, che non beano; nè caccia , che 
non corremo ; nè carne falatar, che non manomettano ; 
fiè finciulla , laquale da loro non fia fuergognata^ . 

, Kji^'angianofen'S^a pagare, non vogliono feruire , fe 
non fono ben pagati . ^uUa cofa è, che fe gli po[fa ag- 
giufiare. . Se gli pag^hi,giuocano la pagajjè notigli pa- 
ghi,s*ammotinana . E uenuto il cafo a tanta corrottela 
che fe gli vedeffi, non direfii altro ,fenon, che ciafcuno 
era capo d*ammoti?iati, caporale di micidiali,origincl> 
de ifeditiofi, veleno dei vitiofi, pirata deicorfalt,& ca 
pitanodi maìigniffimi ladroni. l^t fenga lagrime^ 
ti dico, che la cofa a tal perdimento è uenuta, che qut- 
‘ fiimal Mienturatiy ancor che tteggtamo e fiere nefh^ 
domejiici nemici,non è Imperatore,che gli fignoreggi 
^ fhe gli Cafiighi; nè tema , che gli riprìmi 


, . lErTÉliE DI Malico I 

«è-legge, chegU fo^ioghi; nè vergogna, che gli offreM ^ 
ni;nèmort€,Qhigli finifciLj . .Glilaj'ciamo,comehuo^ ^ 
minlrtCìà non vede rimèdio in Ubero parerci . 0 ^ 

ma infelice , non eri già [olita hauerein te quelle ma- t 

U venture ^ . Ver certo ne* piu antichi tempii quando' , 

eri piena dì leghimi I{pmanii et non come bora di figli * 

baflardi, erano talmente difciplinati gli eferciti , c ';c-> 
vfeiuano di 'T{omaf come Vacademie de^ filofofi , che^ ^ 

flauano in Grecia. Se non mentono Vhiflorie, per quefio ) 

t tanto nomiìiato Filippo %^di U^lacedonianelk^ ^ 
hiflorie,& ^Icfiandro Magno fuo figliuolo , fu sì nel- ‘ 

. le guerre auetiturofo, perche teneuano i fuoi e fer.citi per 
5 / fiuta guifa retti , (Sgoueruati yC e fhceiia ritratto 
più ad VH SenatOyche ad vn campo. E ti giuro à guifa. 
di buonoyche da Qmneio Qincinnato fin* al nobile Mar- 
celloynelqualefu la maggior profperitàdi %oma'ytan- 
to maggior gloria hebbe il popola 'Etmano , quanto la 
difciplina militare fu molto ben corretta ; allhof a noi 
finiamo di perdercy quando i noHri capita?d fi comin- 
ciarono à da)mar<Lj>.0 maladetta sij tu ^ fiayquando 
i Etmani ti conquiflaronoy & maladetto il dì in che^ 
ti conquìflarono . (fhe bene ci fia feguito fin* ad hora^ 
non lo hauemo fin qui veduto, deldannoyche da tc-j 
ne vetme fi piangerà per fempre^. 7gpi difjìpammoin 
te i noflri teforiye tu n*empiejli di vìtij . J‘n cambio di 
huominivalorofiy n*inuiafiile tue infolenT ^ . TSloi Jpu- 
gnatnmo le tue.cittadiy e tutrùnifi delle nofire virtù ; 
fiianammo k tue forte'g^y e te diflruggefli i noftri co- 
fiumictu forgatamete uenifiiiupofcr noftroy e noi dine 

nimmo 


\ rtìmrnò'vdmtarìamBite tuoi'^a Jn^tn^ii ft^o/Hifiiemfk 
► de i tuoi xègtù , ^giufli yajfalli de 'mt^ Vinalmentc^ 

^ erijtpafspolcredi I{pTniifettti)kié^fta. 

(hnùntare doueuafi dèlia tetta fT Italia i ch'è 
Il ■pmbilkodel moTudoJeìiyt corufdijlare i regni 
i per prender l* altrui. Di tutte le cofe fm contento ,• f 
; leg^ de i tnièi anteceffori ;-f^UOnthe certo furono 
;l f Sw s come noi akrijuoifimeffori , ftamo tcmtn arij 
Il Ttàtéhrkchexge > e triónfi.^ cheinoHri prmipadri 

i trajjero d*Ufra^& quelli,^ quelle videroil fuófinc^ 

1-' col tempo, fi non che le difiolutioni , e i vitq , fmfi^ 
t gliuòli flamio fin hoggi , con noi.D fi fapefiero i Vrin-^ 

a tipi , che cofa è mo^ guerre inyaeff firani , che.tr a^^ 

j udgU hanno le loro perfine , che di fior fi i fuó penfiery;. 

f- ' che motinamenti , i fuovvaffalU - che fine ifitoi tvfiri^ 

^ thepoùertà^ifuoi amici ; che piaceri , i fitohtemici che 

ìi dannò 1 i fuoiregni patrimoniali^the veleni lafiianoÀ 

a| i fuoi heredi proprij , io ti giuro , che fi comeio lofin»^ 

I- to , ejji lo finti fiero , non dico , che con fpargimettti dy 
il fangue , à forga non lo prcnderebhono , ma di jponta^ 

; neo volere , con le lagrime ofierendonelo ,non la ver\ 

I rebbono , Dicoti una cofa fi la memoria non mlingcaPr 
I fia, die non veci fi mai alcun noflro capitanoventi m>> 

' la tÀ fiani con l’armi che leuò d’ftal ia, che non perdefie 
pià di dugeìito mila Bimani co i itiiij , che portò ifu 
JKptna il mangiare in publicofil cenare in ficreto , Uu 
; dc^itie ueSfirfi da huomintfimmafiararfi, i patrìtij vfa 

fèddliutni plebei , & vejUr di porpora gl* Imperatori . 

I OùeMi fiMtfifiidfia furono dall’afta prefentati a 
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1{pma da fette capitani di chiari ffimo nome ; eni nom: 
taccio, pèr igloriofi^JUioro j accioche nonfegùa a k-j. 
ro bìaftmo , con quefi4 infàmia^ : Voi mirano ì Vrin-^ 
dpi guerrieri, che profitto traggono per pigliar gitala 
trui regni . Lafcio di direde i vitij , che imparano, & 
delle virtù, ch*ei perdono , vediamo de ì danari , chs^ 
amano. ‘Ter certo non è B^, nè regimo poHo in eHrernit 
pouertà ,fe non piglia con vn regno iflrano vna fHrc- 
jna guerra^ SDimandoti (pvnelio mio, che cofa ficai 
^Principe perderei fuoi tcfiri , & cercar Inoltriti , nofLx 
baflargU il fuo, Gf rubar tempii torre in pre^o, mette-^ 
re tributi, dar che dire à gli iflrani , nemicar fi co*^ fuoi , 
pregaretutti , hauer bifogno ^ogn*vnó, auenturar 
le fae perfine , jpe^nere la forma loro, ó* poi ^fe noi 
fai, odi eh’ io te lo diro;J Principi, come fi configUana 
con gli h uomini, ^niuno con gli huominì , al fine fona 
huomini, bora perfuperbia, che in loro aboridà, hora^ 
per configli yche à loro manca,maginano molte cofe^^i 
gli altri li dicono, che fi i negoci fuoi fono grandi^ chc^ 
ha da efier affai maggior la fuma fua , e ch*egli non la-^ 
feierà di fi memoria alcuna finonritroua alcuna gu^ 
ra, & che Nmp. di ‘Tpma,per dritta ragione è Signor 
re di tutta la terra , di tal maniera , che cornei bafia^ 
la fortuna da altipenfieri, da altiffiini penfieriperr 
mettendogli dei, che penfando eglino ingiufiiffi- 
inamente impatrotiirfi dell’ altrui , gmslamente per-- 
dono ilpropiio . 0 Trincipi , io non cò i^fhe cofav’iìtr 
ganna , che potenéoefferein pace ricolmi y cercate imn 
pouerirui con la guerra , tomo à dirui, nonsp che co^ 

fOmt 


ij Ji ii^*mgànm > àhe potendo ejfere amati , efiere^\ 

■ aborriti ; tomo à dindy non sò^ ché v*inganui yche pór ; 
h tendo godere am (icura TÌtOy cerchiate foppòrUi a gli ? 
I àgitameìiti deÙafortma. jE finalmente^ tenendo tutto. 
'I necejfitàdivoialtriyviponiateinneceJUità di tutti^y v\ 

; eyfncorchdl ^principemnprendejfegumOyfemnpef^ 
i [offerire Ut gente nella guerra , doùria lafàar .qualurh. 
h tptc guèrra . Rimandoti (^omelhmio y che vgual tra^ 
i vaglio à fua perfima, che maggior danno al'R^o^pof 
u' fono fare i nemici , chefiiccidmai fuoì efiercitìiXi nt* 
f.' mici rubano le frontiere ,*i msirl tnttà la tetrOr^À: \ 

I, vY quelli fi può far refiflm'ga y i inoflri non h'ahbiam<t 

I ardir di parlare . E nemici y vengono à fare 1 rm fome^ 
i ndy &partonfi; lenoHreguamiponi rubano o^ dì» 
n enonfipartonomM. T'^banbannoqualche.tema’i 
I i nofirinonhanno rifpettòalcuno > al fine i nemici , ^ 
i; lungo andare fallontanana^lno^i ejfercitiyO^gioi^ 
j j m ma^iormente mcrudelifcono } di tal marnerà che 
; fono rei àgli importuni yài'Princìpiynoiofià popoli ^ 
u\ viuendo in danno dì tutti’^Jìaiti^ profitto dttUufW 
I . ^er il Dio Marte ti ^ùrOjCófi egfi nelle guerre 
1(1 la miamano > comèhh;^~querek ogm .piànto irta 
, Senato de i capitani , che fqno neWJllirìco; che di tutti 
i nemki del popolo ^kffÀtanoìTemo più di fnf^vtut ban 
diera di eenfhuomhii y che dare una battaglia à cinn 
quanta mila dei nemki/Percìochegli deiyò hcneyò ma 
le la fifedifconó'in vrfhora , cdh quefii altri non fòfioirt 
tutta lamia vita . ^erò chtwoi chHofiicàa Qomefio 

■ mioycofifkicofi è,copfira^fitrouai->eofi lo tegOyeeofi 


- . . • . , * « j 

ridi nojhi , Ho da dirtivna cofa , Cf) penfo di non erra- :> . -j 
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hlafaerò . Lo troJiaromi^ofiri padri ,\lo fo^ 
noi àltrhfmfigliudii^perfuom<d^^ àgli 


rein'èjfLJ : Di quofia'gent^e ho uifio il dormo molto, </r. 
profitto mffmd'itoleìdriapenfoefihré'i ògrarbpa^ioK 
degli buorairii yò^:^j}mp flagello dégH Ùd ^So)i(ri | 
Ód tanto gUtflì mimala giaflitia , itìr irèriteuèli 1 
intuitala verità ; ebe perméttono yclohpoiiioialtn ^ 

fènga ragione ,in iflraùe^cìre , fltcciaim fnale'y à cni : | 
non fàccemo mai bene 'yC$dn xaja nósha propria ytièV j 
faccine male coloro , à cui facemmo fempre bènc ^ . * j 
E tutto ciò fhh fcritio ffornelio mio , non perche vi fio. ' 

cofoy che f importi à rifaperè ima perche fi riconforta - 
lofpitito-mibin dirle^.iamiftio miofecretariò uienc^. | 
i vifnarèqueHovoJh’atéìrrd'i io gUdrò nel uiaggio ' 
dato qmHa caria^AiandoUdue tabalU, péifoychefie^i. 
no buoni. Varmìy& le gioieyche tolfl 'à i Vaithi y fon6\ ^ 
diflribuitezpt&e^e ne mando vn carro. Fauflina mia ti 
falutpi e niàttda allatua donna vn jpecchio rriako ric^^ ' 
coyd vngidieUò , di^ictra.preciofa per tua figliuola . 
^jièggia ingrana a gli Trìjych'à te dicno buona vitai 
t à mchufma morte, t^/Carcod tuo^a (prndiòfua} \ t . 
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Ci^'A'Tórqliato Kabicà’coredi Gaeta, cqtifolan-i; . 
, \ dolo m'eviri effi il:,- 
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’ jfrcodel monte Celio'CoUegàìieltimp.à te Tot 
iquatohabitaioredLGaeta, Tatricio "Romana \ 
defiderafidute alla perfina^e contraPauerfafor 
v' i i: tuna^ 


j Iti ' p: ti? 

tunA^ isSariM tre meft,thcmì fu, portata ma tua let^y 
tera;Ìaquale, nè i mia occbffban potuta finiredileg'^ s 
’ gere^nè meno potei a quello nJpoHdere. L^i tiene tajy ^ . 

! to mài contento la tua maUrkonia, tanto penfo la tutut % 
i ' pena , e tanto appajjionato la tua pajfione cbe quello in 
ì chè tu piangi con gli occhi eftrinfecamente , io. piangola 
f , con le vi fiere interiormente . *Benfo,che quanto è dal^ 

I l'albero all! ombra , & dal fonno alla verità , tanto è 
f daW vdire l* affanno della perfona , che noi fedite algtt^ 
6- Harlola p^fina propria inìadoue gli amici fon veri» 

. fra loro firn le pene. communi ^ei grandi infortuni ci 
& Schiarano y quai fienai veri amici. Qua hoint^o^ 
s ohe fii ^to banSto di 'B^ma , & profcritta\ &cotu 
’j ' fi fiata tutta la tua robba, & chedipura malinciìttUj 
f fii grauemente infermo nel letto. Jo haurei voluto ve» 
f nhe a confolare la perfona tua ; accioche haucjji vedu» 
t to quanto di cmre ^ , (^ voglia haueffi pianto la tUA^ 
i' disdetta ^ . . itJ^ay fi mi hai per vero amico , creS di 

* rnCy quelloy eh* io. crederei di te : cbe tanto veramente,.^ 
(■ finto in me quello tuo cafoyche tufeifianditdnel corpo, 
\ io fono nel nuore y ^ fiate è SiatOXolta larpbba ^ 

I me è Hatfinuoltata la buona cprppaguia; &fe tu hai 
carefiia df'itmnìhiciyio muoio de difagi fra miei nemi 
ci , tJ^a poi èh*io non pofio dar foccorfo al tuo efi» 
lioyconopra; voglio almetto confotarfiUtuo ffiritoycon 
Sema par oì^:. Se la memoria mia non m'ingama, 

> ’^ìq non ti.viS mSScmtento in quella yita y perche^ 

• . nella- profferita eri fiomacato ^ rùdUaùe^fitàhaue^ 

^ , fh^idio y fiora ti veggio differito. come fi adefio 

T 5 fufii 
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fk^yfeìttmdmmdt iYrentadM ìmm fbù càncfiia-^ < 
to jn grande aUegrer :^ , bora ti rammarichi difii < 

foeft^ cheUfhrtuHa't^hd^;gk\ìt la ruotalo Torquato, J 
non fai iuycheglilnMmmi^idpiu tonano éic giorni i 

di pro^erìtd, che^dacento di a/ierfa fortuna^ ? i 

l^ynAtOy^: in quantr^ citt^ tu, éf io, habkpajmvvdti- ^ 

ti moki , di loro pxo^erifà vfeire con carichi altrid, co* t 
‘^itiljffoprq,id7‘ nimifid iflrane;di maniera,chelaglo- |i 
proj^tifà caduta , lardurapochi giorni, li 

^ ia'pi^one di queUo , che hanno poduto ,* Cf le cn^ i 
kenemicitie , c* tapino acquiflate, Icnr duiranofmo aldi f 

dhoggi ne\fUQÌ pòfleri^Verilemtraiia^abbianio nói i* 
nredutialtri^meffitolrapa m'dàrh^ rielle tribulacioui, )i 
iu^U nè fatta riufiiù^f^ogliafy vitq,fsdrati divir- « 

rk;nmici delmdlellC^ gdoftddéeiìe^ amici ditutti\ n 
•CJr nerttlcidimmo.Qhe pin vuoi chfà ditk^ Seno ^che J 
^ àuentwratifbn vìnti nella face , &" glhtfortumti ] 
vmgono vimitoiidàlla guerra. Horaa me-pare fe dèe \ 
fare Torquato, che Hon meno tteceffità hanno i praffei» c 
oi, molto prò jf eri, de buon configli; clyeremedio, i nuU \ 
eontenii,molto trial contenti; pèrc^ non meno fi Han^ \ 

cario coloro, thefempre vanno per camino piano, ehej> , 

ìptellifche vannopeTvia erta.Verkt»aUitcra,ho co^ \ 

nofciuto , come attempo , che fifcrdui ‘miiggior ripofo 
alla per fona iùà^ti è fuccefjopiù al contrario la fin tu- 
,'^HéLj . TSlpn ti jpauentare di dà, che dafo^he ogni mu- 
'tadone nuoua , cagiona nuouo diflurbo nèiprejentejy; 
'^feròé cagione di maggior fermeT^ìieWauemre^ . 
tèrtxtriemeVarborenon dà tantafrutto, doue nafee^^ 

quanto^ 


^ ^nto^^one fi tm^iantà ; ^ gli odóri y tantofon pià 
óMfirriy 'ijuanto piu fono màciìtati/Dimmì ti prieg^i>y 
iabitanio tu nel mónche' & efterìdo tu figliuolo del mo 
é^y^iattandoUm(mda,'€hejperamfkddmoiidù,fc^ 

, mn xojè di mòndó^lhnondo femprefù fnondó,ihondo 
j ihork^ Q^r mondo Jhràte tratterà i fuoi mondani^ o&tne 
I vtondo\^- Sehauejfi conofàuto u , la tuafraplità , 

^ fe 'hauefji canofciutg la fóriuna j & fua mutadon ; 

^ fihaueffi iùHofduPOgli hmfnim, & fue maliiieife ha-- 
li neffi'conofeiuto il mondo, fue care^^; ti fxreHi rer 
I g^tbmi honorem ejfi ìMh ti haurebhono coóimiata 
^ tocon infamia ^ . 0 ipianto difarmati appettiamo la^ 

• : formta, quanto fen fqfpmópafjiàn^o la vita, quan- 
f penficro pigliamo il fotmo , ^ quanto trdfcu- 

I rati d fidiamo del rhmda, éé co fi d confidiamo di fuoij 
jj ferola, come fe giamai hauejfe fatto à nimio beffai . 

^ non dico\che Vvdiam.o con gli "àditi, nh lo leg^amo 

^ nt*libri; ma che lo veggiamo ogni giorno cómHri oc- 
j -chi, alcuni huomini fdrucdolare,>& perder la rabbui, 
^ -eèr altri inciampare perdereil credito; altri cadere 

^ col vifo ingiù , ù' perdere Vhanore , & altri caderci 
J -aWindietro,^ perder la vita;(^ nondiótenatutti pen- 
'' -fimo effere Uberi perpriuilegio , doue giamai niunofu 
j ^riuilegiato, O mio Torquato ,d"vnacofa sij certo ^ 
* efi' habbinla tutti per verificata, che firn di tanto mal 
'efieregU huomini di cui nafdamò , tante fiera anima- 
le U mondo , con cui viuiamo , & tanto véeitofo fer- 
\ fente la fortuna , con cui noi negodamo \che a colpe- 
■ nati da* lor piedi ^ morfi da* lor denti , graffiati du^ 
' w - P 4 U 
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'éa loro'vngbie , ò'ouelerfaù’, dal fùòveleno.;,iilunopU 1 
^lia la móìtCjìiè meno paffa^La vhajfen^a contrarietà». 
di pìrtuna fepur* alcuno ven*è, non gli hauerhj, ji 
iuuidia che non è perfua, buona forte^ma perpw mag^ ^ 
gior à^dittaid/è il mondo tanUk i/ttaUtio forche "Pi appo u 
fta ordinare lagambaruolaixdouedopo jàccia caderéa i 
con maggior percofia ^ . Tiu presio [muoiono imolti 
faniy con infermità di pochi giorni , che i molti deboli y ( 
conmale di molti anni . Ciò dicoyperche io ho per piti j 
ficuro y che Phupma mifero f poi chenon può effere feur- ^ 
^ miferia) guiìi i trauagU à poca à poco, che gli toc» 5 
chi tuttirpnitameììte^ ^t^^€oke cofcfi mangiano i ^ 
pCT^ àpcT^gp , letptali affogano mangiate infieme- n 
menteicofi diuerfi trauagli fopportiamo in diuerjj dì tir j 
xpioU tutti ci finirebbono in vu giamo . L^fàpoi che y 
gPiddij, Vhan volu to permettere y & in tua difgratia^ \ 
dìcbbe a cadere , ch^l fiume vfcifie del fuo letto; qiiel ^ 
lo y che peìifauiy che tifuffepiu ficuro in quello trouafi , 
maggior pericolo^^i applichiamo alcuno empiafiroydc- j 
ciò non perdi la firma buona ; poi (fhai perduta là.robr j 
^ ' ba cattino ^ . Dimmi ti prego Torquato y perche ti Lk- . 
gni , come infermo i perche gtidi'^ come_pa3^.ipérr , 
• che fojpiri , come dijperato ? percneplangi , comefitìk- , 
' cìuUo ^Hai falita la yita\.(S duoltiy che fei fianco 
' fei ito in megole jpìnsy e tr quereli , che ti rompono IcJ 

- vcfii l T l fei potuto ijporre nd precipitio y ^rpenfaui 
-di non càdereieti feipofio à federjecol mondoyC^ penfa- 

- tu ejfer lanciato nel cielo ^ Tu vuoi fduocondotto dalr- 
^la fortuna nemica di moki, non te lo potendo darc^ 


/MI». ■tir , 

Unàturd maire di ba da promettere per fetm- 

prtlafìcure^^^tìi mare^ il cielojfereaita^bi HatL^ » 
fili > & l’inuemo , nefù ìnon eertamentcj --'p Jar- 
amte,tiuello, che mi ti ha potuto promettere It t»tu- 
T^ua pietofa maire} peiifaiti che. tethaueffea conce- 
dete ìafortunài ma iugi^a matrigna? -Quefia regola 
tiene per certa iegiamai nonUintuidfe m obUuwne , 
'doetmii corfi naturdi'fimjòggefti^a^mutatipfieso- 
^4nm , e tutti i mondani j chfiy/^nno diet^l*pT^c^ 
ddla^Jortma ,ha^ da ^patire mdi^atp,, 

i beni futturdi nour potm 

tgèreyefferdoneceffar^yl^^ thei^fforr 

tana perifcano , fendofupèrfiui • Jngiufiiffifni' forpnà^ 
gl^iddify fi db €h* è h dam^di tanti', haitepero j^Uo 
perpetuo^<&. €udlo,ch t entile di tuptì.,<r€atotadUCQm 
^onparUpiudellaìuitpx^er^^ paffata;tnavengf 

dte(fiiùyckel^patìhQra."la 

ud incanto ftr rendere, fap^do elUU mercatanti^^ 
che rendeua,e tn non quelhithe tompTaui,que}lQ eh, e-r' 

’rataroytldkdeà hmnadma^d(SquelKch^eY^b^ 

mercuto tiyiendh còro, ditdeUil forte per dée^m^k- 
cèperiifarUfH rhdleperhértè,^! bene per 

non fi rmdpnó^fe non bugie, m queM^ 

ficrddifiirtma0 nonfifdaifemfipmipegrn dm 

éofira fhmi anoufifaga,fipett:con k fiotto ^ 

,'K0Qhaits3'e€pevd€re teco,dafiw\o vuolfanneUatan - 
tia^pn ego teùrgo ti hauejia Torquat0,per^mto^^ 
fag^i^ì^boxa mi palefipexfiuta:opubUc(^J^^^ 


A„f 
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depKféS^, ^ 

uìrn&^i c5^ib<)i^tf che fei veichio^ tlgiuScòdci^^ i 

gy'tòHì p^oia 'gàka fèr pefs^ . Or ùòt i 

tficré j^ki^^^nàjftéreiH i^n*t>H9mo ,■ T\j^fiffM^cirne^ f 

iiiì dìe jhlue) Ì^jé^iì ft CdptHiftò W pif:iti, nè'mar' j 
f.tfiìo pr^oiido^ che cól phfnb(f tfón^fi4(£Jih&'iUtm^ ; 

if )>» hièè^PWbn è chHHtkenda^ .^^'htHfUmòti [ 

óhélperkièiW ddta f^Hmd f acuendo mai himià j 

' pèìiftU^-éfièf^ìitfinotido ì' Fafdtio, cùfnevùglimr > érr jj 

gUpiaccUftò i fi^gtùtoli di vanità\ cht^j f 

dfné ài iòr defidcn difi>fditml ; non torrofdò al 7non^ c 

dirléfifiepècidiàri tfifiitìaatiu^he. Q^flù Che j 

Jtt^oìà fifhima coh cìh Jkhiimò' fino a’ cieli ^ penfi tn f 

'ddìtéflò jkr teco^ Ta'}^^Eorèpiato,duTtquèHpenfii)à | 
fibtcàfeih ^AVe , finXp pòttkir pnicolo ; comprar cor- f 

Wy' offa; bere vino t finga feccia ; cani inare per , 

jàngoy finga infiingarii}^accogUeregmnOyfen:^ pa>r , 

glia ;e ìipenfauifiioCco', chetufeii configtdrelarobha j 

tàttiuìiffitt^a il detrimento della fama hmnaVo foflm | 

‘tare Ut fama buona^fenga perdere punto della facukà , 

'èàfiind^dPorm faperèyChe^eraui tuper.jhr s) ìieta.^ 
Hkra dm'ondòCT r&itadni anni fii HatotHfìàgratiOy 
tempo età harmai , che fra >ór nafcefie cfkakhe contea 
f/Lj. LdfÈello %è degli 9y^jfinj,nòndiedepìudi fette 
anntpvòfperkà^ alla HjeimSemiramis y,folo fiiidfiir^ 
mòfi H^ de LacedeìffOni cmqtéè; al pò de'£ddei,mctt^ 
troiai <Jd€agno\Atefiàndrò quattro ;7(d{iyémucarri 
duelC^à taio Cefarey& à tanti infiniti ùinóutiyC^ dty- 
po.pèyhiìtHà j pftr éràfiotii sigrande fibiatta^^ ^ ^ 

proge- 


pro^tnic ; efiéhdo tu infhno , ^hairendoti pwr'pc^ 

qHalchc atmo fnblivMtoU fortaiùt i perche dcni doler-- 
tendfSe tu foffi-fiato accwtOy mcd nonbaurefiì m tre»^^ 
ta anni mangiato fenT^ penjieroi^nè '^ffadato foiì^fi>f 
fpctto,nè dormito fem^pauraypenfandoin quello yctje 
tu haureHi potuto errare ^ m qué^y che la fortuita ti 
haurcbbepot»ta<t!^idei'ey& in quello,chegli hiiomi- 
ni maligni ti haitrebbono potuto ingannar zjy.zJd^olte 
fiate da mefiefio mi motto à cunfidèrare , fe la fortuna 
perpetuamente fauorifvegU hntomini, come gli è nimi- 
ca,pià farebbe ella adoratayche gl* iddij in Cieloypoiche 
per malcydje^ Hiev’ettno gli huomird da leiy taUtóV acid 
rcT^no y & in lótknto poHgmof per art^ . QueH(Lj 
poclx cofe t*hò fcrkto Torquato; accio cheperl^aueni* 
re viui con maggior penfteri dcllè cr^ della forttmay 
acciochc 'pigli confolàtione in fptcSU dfaìini (chcy come 
afferma U4lnino Tlatone) non hanno meno neccjfità i 
profferì de* buoni configgi y che di difcorfoitribnlatit 
perche gl! iddìj non mcìfo haniio voluto , che fiafafiidio 
nel troppo bene d gli huominr^che ffiacèr , rtel troppo 
male . Qt^o tidico per vltimoy che mentii hai da 
ucre al mondo, hai da fopportare le cofe del mondo 
quali fmo{fbttopojle alla fintuna ,& che fc il monda 
fu/le pacifieojiabileyjòbribyverace, corrigibiic^on 

farebbe itiondQy& che non per altro il mondo è monde, 
jdyepersndn effere inlui cofa da effinre amata,(^ che rum 
merita 6per riprefpu>.IlpóUé4royche mi hai mandato è 
' riufeito buoniffimoymafflmamentenelritcnerlonelcor 
r fo,efi.iàaueggia con bel modo, {piandoti duo mila fi- 




ftertif 
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fie,rt!jipcr (ò(corJb de* tuoi preferiti ajfanrù i^irek il tU9 \ 
bando io ijpedìrò col Senato . La corfolatiane l'amorale 
^ iddìi fieno teco Terquato,&Utuddlfi^ratia 


di pròpàamano . 

■’ ..v', A'^ ^ 

X . A Domino da Capùa , confolandò^Ia'd^l u 


^rco Oratóre Pipmano, natio delmonte Celio ^ 


\t te ^Qomitio Capuano faluu\ con jól adone 

negli dij confdatorij’.y Vinnerno lajpr,Oyba cagionato 
in queflo paefe^ fnolto gran vento ] ji pian' vento , 
molte acque; le móke acque , moke humidità i'ie moU 
te k umidità, genera;no molte infermità ; C^fra tutte^ 
le infermità di qtteflo paefe, è vna là goth delle ihicLU* 
ffnani,^ la feiaticà della miagambaydicold, perche^ 
mon ti pofiv fcriùer&tanùì à lungo ycameruercherehbe 
-il cafo,&, che ancora meriiaua il tuò merito, é defidera 
-ftailmio difiderio . aJ^i è flato dettò pertagim d*vn 
limcAualUyCÌodfjai fatto romore con^Patriciotuo vicir- 
ne Jei flato bandito da £apua)oUré>1>à cmififattio 
,^ne beni , &JCcfferti flata r (minata la cqfir^ itegli 
m'èpcflo nella prigione Mamertina ^Irkendo ancora^ 
h(chkpm,miffiace.). chefé fiato priù^o dèll*offiotodi 5 “^ 
inatme^ inficmé con tU9nepdte,pcr diete anni. Et che^ 
- fei poflo in tal*agonia;chc di giorno piaugiyedknottc^ 

vegghi 


queflri da met^arco 




A^arc'o del monte Cdip ti fcriutLji 


iiioefilio. .V 


> 



fJ^XE'Ll'D J \}9 

in compa^a'ti affanni , ^infòlitùàtné ti r^} 
pcfifHfiuti i piaceri^ ami le maltnconié^Cf ilòti mcLJ-' 
néTtiàraui^tioi peràiiei cuori afflitti, piangendo viue^ >. 
w.yj&^ riderti') mmimot^dò ho gran dolore della tuaj>^ 
perdita : nu)òk3lfo 'maggiore l*Ììo vedere , cìfep'er i^ 
^om d' vn vii cauaiky fi fra leuatofra noi iufttograrù » 
romoreytir fta haate tutto il tuo flato * Quanto ènaria 
la fortuna', (f per q'iantopoco amene una difgratiA^ .* 
Portiamo i mali innoitgf gli occhi , ejtùngli ueggta- 
ino : con le matti gli palpiamo , & frongli fentiamo /* 
fotto i piedi gHmfiettiamo j & non gli concitiamo :-alr‘ 

1 orecchie ci parlano, (^n<m gliafcoltiamù-; gridano ' 
rfttdtOy& nongli intendiamo queflóè, pèrche non^ 
vogliamOy(^ allhordjènuarrfo il pericolo ^quaìido norL» 
ui e rimedio, Qertamente per.pericolofo uentocadeà' 
terra il frutto j con picciola fcintilla , fahhruccia ÌjlS 
cafa : (3 con piccolo fcoglio : fi fende la nane ;'coft pa- 
rimente molte uolteda qtkl dì, che non haiieamo pàu-'^ 
ra,cidcriuaùg)ii periedov' llcirugico fa' p'ericoloftJ^ 
la fiftula , che non è aperta, ne t baffi profondi ha pauA 
ra ti nocchiero non nell*<mdc alte ; della imbofiidta fe- 
cr€ta, i ^ non della publica ai'matà ft guarda il biiòHj> 
guerricr9;e cofi non da gli lìr artieri ; ma da ifuoi pfo^ 
ptij;non da' nemici, ma da gli amici j non dalla'guerra . 
moltcKcruda , ma.daUapacepiicficura; nondalpubli- 
co danno , ma dall' occulto pericolo , ft deue bene guar- 
dar.! huomo fauio . . Molti bahbiamo ucdutinèicafi 
auerfi , la fortuna non hauerli potuto gettare à terree-^ 
pocoifìandoménui penfauano, cm grande 


hatkrgU fatti cadere . Domandotiyche rìpo- i 

fù puìyhatfcrela perfouay& chi fi fiderà giamai della^ f 

, fmuna profpera , poid>e per vna lieue cQfa , habbia^ i 

tanto gran romore in 'F^may e tanta gra/t» J 

dif^ifttion nella tua cafa^ ^Fedendo quello yche io i 

do y 'Uóik voglio temere le ventofepioggie de gli affane \ 

nij nè credere nella feretùtà de i piaceriynè mi fpauen- 1( 

\ • iranno tor tuoni ; nè crederò atte fue cotct^t^ , nè ro- i 
gito piacere per quelloyche refla; nè affanno, per quello ^ 

che lieua, nè vegghierò , perche mi dica verità ; nè mi jl 

déUerbyperche mi dicabugia; nè riderò ypercherriivo^ ì 

nè piangerò, perche mi fCacci.E fe non fai la cagio t 

rj’iic r ' '7v>^ -ne di ciò , dirotteù^, E la no^ha vita tanto dubbiofa, i 

. ( r A. , ^ ^ /a/arr« W4 tanto fuhita, che, nè fempre percoteìido , 0 

minaccia; nè fèmpre minacciando percuoter . Vhuo- ^ 

mofauio y nè deue andare con tanto fojpetto,cbepenfi V 

^ ogni mometito cadere , nè viua tanto pigro , ch<LJ i 
non penfi d* inciampar in pajfo, ancora che piano ypet’* \ 

che la fai fa fortuna molte volte pone la faetta , e nort» i 

ferifee, (J altre volte ferifee , & non la potici . Qredi ji 
' vnacofaDomitioyCljc quella parte della vita è piàpe-^ "i 

vicolofa 'y che la molta pigritia la pi fiteura . Foi vedere X 

i Jkquefto è vero^ ira Ercole, che ifeampò da tanti 5 
- ^ ' pericoli per mare,& per terra;^ dopò venne à morire i 

^ y V . nette inani d’vna fua innamorata^ ..^gameìmoTUL^ $ 

' ^ • non pericolò fopra T rota ,C^ fu morto netta cafapro^ ( 
'ò/iltu- Il fortunato ^kffandro Magno , non morìguer- I 

^ à tutto il mòdo, (3 lo firn un poco di veleno « « 

Cefarc, fi liberò da cinquantadue batn^ \ 

taglie^ 

: i 


'V- 


r 
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tagUc^& Senato gli fur dato venti'- ^ ‘ ^ 

trepugnakttj^nrlì {taf£Ìl'} di Tompeo , pon pericolo ^ ^ ,y^ 
m ventiamii^ che andò, corjdb per mare, edopaafo- ^ • 

goffi J^mndo acqnad'vHpo"^ . Dipcicapì^^niy che \ 

hùbbe Scipione fifOi in auenturofe gucr- é 

re vin^o , hwrlaudo. ,^^hai va p(mte , e tiitti vni- 
i4mentc s* affogarono , D/ufino hanendoti vinti i T^ar* O 
XhiJL giorno del fnotripnfoyandj^ndoìtelcarro^eaddz^ 

I yna tegola , che li partì la teff a di modo, che 'qucUaJ I 

^ria vanajfÀfine di fua vita bti^a . Che vuoi che ti ^ 

dica pià^'Benfaixche Lucia mia foreÙayhauedovìfacoi 
j nel pettOj&vn figliuoloneUe braccia,dando ilffincìul '* ' 
pugno , fcber^^aadox alla madre.; per quella parte 
appoco d* entrar tacojperdoue cauò inanima alla sfor- 
' Rimata > -^neo f{uffiriR Confile declinato contra i Ger-' ^ ■ ‘ • 

j anunhilqitafiyaiKorachefiiffeàiuoffritempiyi^yalen ^ j 

^ -,^0x0 hi arraiyiaonV auau'^ alctmode gli antichìypet-- j 

fidando fiicapegUilhuon secchio, fi mi fi vnafihieg-' \ 

del pettine nella teBa, e Jecefivnapoffefnayper ca- * ' 

IgfinejdeUaquakhcbbeffiielafuahonoratavita^, ' ì 

Ti potrei dare altri infiniti per ejfimpio. Ora che info/ 
j^nip dopò tantafoìiunai che ignominia dopò tarita^ ^ 

I gffiria? Ihedìljlittaydopptantavemùra^ che fine ta^ . 

Lo cattino di morte; dopò'tanto buon principio di uita ^ i ] 

I SffJsadoio^no^còjquiffaychemiuormi-mae^ * j 

affijffì prima el^erei ujta trauagtiofa , e mprtehono- " ^ 

xataychemala'mt>rte,^ho.noratauita..^^^^ 
!f^eotui:chewrràeff€jNihuomofiagUhmmmi, 4 cueji .> 
.:tet^agliate moltoper ben uiuere, & affai molto m ^- ^ • 

'V ^ ifit . ' 


I 


p'ptrd mwolO neua vnu.'tt* c 

% kìld'^M tMu^ . tjiln fc^Jlimtprìnctp^^ ddi^ 
letterdxheCàd^uefla humidiìdimal ^tr'awtlitgot^. 
Ìa0,pér fodisfitre al tifo dùfideriày hdurei ve^tofir^ 
uèvà Burino di mia propria 

cornhatmód^ritàrt, chepóHoi^idddphy éU'^òM 

mia ro^iddtjideraua di fcriuertìj le mia dita no'rty 
pojfoniipi^liaf^d penna.ll rimedm di què^ìo è,chepdl 
ch*io nanpo/Jo^cohìe tuo, Vo^tìiii^qT^m,‘eh*‘iò pofio^'cii: 
me mio. fdMha mia ti fatktd, &^pehlfìiìo male non 
è bendi^ofta.Le è flato detto,ehefdppk^^^ 
tìta 'dèila fltctia;e ti manda y?ìpfh bdlfamo, a^èi&^ 
1 .epì^MiprM.mattdhld'è 


yeyul,e 7 iu,CtjreiCf/c,icr augnane unjvtna, »» 

priegci,^li ite mandi pcr (p{èhamhio.Mi ntrom con pù 
%Ìdanày7,pnrtimddp tndmóglte yma 

^faia^en'ipm^^^ ehHopriegoghddijtidi^ qUèllo, 
’ché'd^tpii^j^^^ chedeflderi per 

me,^ ^ncàfdyèhèper mano dltrui^ti fcriuodd euórcJi 


proprio / ^ 


A ciauclio r& ClaiiHinà^ cftendo vec- 

•. ^.,/chi '^iiieuano da gio'aar^^ 



t^fco del monte (etioiàym(flaudio,& Ciati- 
jL T xdànarttaritOye moglie yhahità^ contro^ 

da , de fiderà fallite C? manda qnefla lettera t Vera^ 
wente^amici miet vàimifidtèóbligati; perche à tutti ' 
^óloro , che ritornano 'di là domando di yoi , (ór p€t 
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. pitti quelli,' chéti' veit^mjo," vi ràccqniafijda-^ 

tiùnc^. Seda mefetedmkùy'd(maridaterieiù^^ 

' ^’i ì (f fe ne* vostri clf ori io fono per amìto Jofpettpfó , 

Vopre mie mi ginflifichino'. ' L'a crudele c^ìUTonè3 
che può caufare fajfen'i^d mia , jpero baddhaìinald-y 
' molte buone opere , che hauete coft riceuute da m'e^ r 
» Se in alcuna co fa v’ho vfato bugia , in ninna vi preg& 
vfate à me verità ; però poi che fempre iovh fui bu'ori 
J vicino, fe ini l’honor mio hauerà misìicro di voi, fiate- 
i gli buoni -ami et, perche diceua il dittino 'Tintone , è f 
t bene, che-chi di core ama,nò in afietìifa , fi ilmcntlca ; 

■' nè in pre fenica , è tepido , nè nella p.'ojpiritd fi ra^L-> 

? ;^ra,nè netta: e fnà, fi apparta, nè fegue, per vtilit-à ^ 
l nè ama,*3er hiterrcfie^mà ilcaf i dello amicò difende^ . > 
ì C07/ÌC fuo'ifìejjo . Fàrie fiivcpto l’ophiioni , per qual cà- 
I gionefuroìi jknef arriiciue fra gli huomihi , vìtimà-^ 7 
1 mcìite tromfi per- quattro cagioni . 'Prima^'^per 'còn-->' 
i ìierfare in freme ; perché'jecondoj fojpct ti , & affan- 
I ni di questa vita , non è tempo coft dolcemente dijpènd 
i fato , come quello, che fi impiega nella dolce conuer-^ 
faìioné à’vn buono aniicoyper difcoprirgli i fuoiaf- 
i fknni, perche è grande alleuàmento al cume addolora- 
to , narrai ad vn’ amico le fùè angojcie, vedere Che 

egli ne partecipi: fi elegge l’ amico parimente, accio che 
^ ci foc corra nelle nojìre calamità,(^ perche poco valedA 
' ame , che l’arnico fe ne condoglia , & potettdo non mi 
^ foccorra. Et accioche fimo protettori de’ nostri beni ^ 
i é riprenfori de’ nostri er rori , perche il buon amico è 
I non méfipqbligato léuittìHi da vnij -, che m’infiimano, 

- ' J' \ che 
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thè Uheranni da nemici , che mi recidono . Quefio ^ 

feorpt yhò fattoio; fi perche voi fiate difmjori del i 
mio bonore , come accioebe non vi marauiglìati, feiru A 

quefia mia lettera trouafle qualche rigida efortatione 1» 
(anepora che l*età voflra ricerchi darla più toflo , che ^ 

riceuerla) confiderattdo, cbe*l.mio debito, (3 l*amore^ «k 
che vi porto mi muoue a dirlo, (3 la fedeltà che vi deg 
gio non mi lafcia tacerlo ; perche molte parole fi deoìta fi 
più tofio fofferire a gli amici ancora che le dicano da^ « 
donerò, che ad vìi’ altro, che dica da fcher^ , Gaio Fn- q 
rione tanto amico mio , come parente voHro , andari^- )a 
do nel regno di Takfiina , mi venne à vifittare qui itu ic 
(Antiochia , (3 mi narrò molte nouità d’Jtalia ,(3 » 

fra V altre vna , >3 mi mojfe a gran rifa neWvdirla , (3 
nonpoca compajfione, dopò che in ejfa più agiatamen- fj 
te penfai; perche molte cofe pigliamo a giuoco, che poi jc 
ben confitderate,ci recamgran pena. V Imperatore ft 

driano mio fignore , haueua vn buffone chiamato "Bel- k 
fOfgiouane gratiofo accorto ; benché malitiofo , sì 

com’è la maggior parte di loro . Et cenando con y 

peratore certi amoafeiatori di (jermania, cominciò t, 

Sre alcune piaceuolcs^e , ma mifte d' alcune parole^ it 
pungenti,€3 malitiofe. ‘D/ cìte al fine accortofi ilfauio ti 
[Adriano, gli dijfe: "Per tuafe Belfo, &fe mi vuoi far ìi 
piacere non mi dire a tauola, qualche burla malitiofa , i, 
con che noi habbiamo d’haucr noia dopò nel còfiderar- ^ 
la. Or difiemi alcune voflre leggi(rre':^e ch’io ini jpa^ in 
uentai d’vdirle,^ mi uergogm di fcriuerlc. tanta ti 

pofi mente al fuo dirmele, quanto al uedere,eomefen:^ k 

pigliarne 
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I figUamc affanno, me lo diceua;imagìnandoft ,checo^ 
i me egli le narraua f hauemcpena , io l*afcolt^tl^ 

I pigliarmi dolore, non auedendofi, che ogni pdXO^ 

( la, che proferiua mi era ma faetia al cuore: perch^^ 

, molte volte auiene, che alamci dicono certe cofedt 
^ piaceuole'7^,ma con vn certo modo da pigliarme pi^ 
j, toflo pena,che oUegreT^a . Giacomi , che all* opinione ; 

I di tutti voi fete molto vecchi , ma al giudicio voflro » 
molto giouani,(^ che coft vi adobate,(^ ornate pompo 

j. famente, come fe di nuouo veniSie al mondo , & che di 
j veruìia cofa pigliate difpiacere maggiore , che quando 
^ alcuni ui dicom vecchi,(^ che ne teatri, & doue fi cor- 

II mio à palij,& altri luoghi da fefte,m<ti fetegVvltimi 
ji a comparire .Et che in %om'a non fi troua inuentione 
t <// leggiereT^fChe non fiia primieramente regiflrata.^ 

^ la cafa voflra ; che cofi vi fete dati à fola^:^ , come 

^ che giamai temeHe diffiaceri . Ciuroui amici miei , 

'I che io ho vergogna della voflra poca vergogna,& mol 
j to forf afflitto della voflra fciocchei^; perche al tem- 
y po che dourefle finire con vittoria,vi Aggiogate di nuo 

uo À falario col mondoMolti errori comettonogli huo- 
mÌ3Ù, che con qualche buona ifcufa paiono leggieri,ma 
,1 per dir la verità alle voSireleggiercT^, & errori io 
, non trono vna ragione,con che pojji ifcufarui,ma fi ber 
ne due mila da condannami. Diceua S olone, nelle fue^ 
leggi agli ^theniefi, che fe*lgìouane erraffe,fuffelie- 
uemente ammonito, &grauemente cafligato,poiche^ 

I era gagliardo: él vecch'iOì ch*erraffe,fuffc lieuementc 
, pumtoegrauemente amimnito,per ejfer debole.ll con 
\ ^ ^ irario 


P 






Sfati: ì}ckè rò'àjféf' règola gene-' 

rdlc;we dyiJMfqfatì'dt^ì^ eflere^^ 

ìiif^iì '4i grani crivn. , cl^ coniìratieùdnoj^' 

itììa^fanò reco €tàudina\fon morti p'&rìj'dfél^hè pa^' 



altro della'vafùtdye folaT^ivòftri p affati ^ 
SevQÌHoletéconfeffareil veròypiu toBotté riportate 
Óra dolore f che piacere; perche con èffi'hAueteójfeji 
^f'iddif 'y a.' quali haucte à rendere fra pochi' giorni 
ragione , gli hudmini fcipidaleo^ate, thè di voi fi ri- 
dono . Opa'if^i , come fi pafia la vita ,'{ht7^faperc^^ 
viHereineffdy &non fopete', chèla felicità l/ntnana^* 
non confifle in hauere hrieue; Òlonga yWàfma ih fape- 
re'bene impiegarono figliuoli delltt terrà; ^ d'ifcepG- 
li di vanità , bora, & non piu tofio,fapetevòi che vo-\ 
i la 


r 
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d'^xjpkdi ^.Jfjperuyfel^^ mup!^è^agj 

eia: toglie^ commiato il moììdo , Jen.'^a dirci niàfn.^ ci 
ingannano bitomini,fen'^ muouer lahji'^; fi^confu-, 
manie ca^ni,fcn7;a che nmm feneaueda^ ; mH(iì'eil 
£uore,fen':^a poter* efi^re'foccorfo . & chefctiepafia U 
ìv^jlra gloYÌa,cqme fe mai fujje fiata, lamortéc'af- 

Jalta,fen :^a picchiar prima alta porta ? E impj^iìf^ 
nel profondo ^cire far fuoco, ne* precipitijj'ar ma pia- 
na, Cf non meno, che*l fiore dellanerde giouentu, imuo 
fi fecchi peruccchieT^T ^. . Fai hauete p affata Upriir 
niduera .della pueritia , la Hate iefiagioimtu , l\viir 
tu7ino della,vmle età 2 bora fate nell* inuehio della 

ueccfiicT^^^Que comparifee molto maleLtfefla, neuaaa 
de* bjancin peli» portarla colma dipai^a . J^igiouf^ 
niypevfando hauer prima adinueccìfiare , che morire.^ 
j^ion èmarauiglia , che feguaìw il mondo,fpcrandopo- 
ter inuetclìiarfi , mai uecchiydjedopò la uetebi^'gj^a^ 
non ponilo jféyar Je non morte ffono più cìx fciocchi a 
fegniiare i 0 motido^C^ come Jei mo^dp, e p^ 

\ca la/a(^r^Jprp;^a h g>.avde ta imra deholcT^T^ 


che^ tu. fideiidù y noijion\telq pdqjdo rcftHere,, nA 


J . . rr . ^ i,' /'^Ti.C j op . ' .-^(vr! 

^kiff/.R'‘dpr^(^pn}ina purità di pi f .poi traboccarci ^- 1 
’ Cinqnàn,^^^^mi fono,^p)je intejiacqui, nd qnau 

ujp non .so penfare , d*on'de 
^rocc^a.lfbc^^monj^a , c.e non, ci ^o(e feguiamo,^(^ 

ir S' me 
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melHej]odifcorrendodéd princìpio della miaglouen^ 
tài ricùrdomi, che leggeìido in B^diJ,a mia già giù- i 
uenil carne, non meno fragile, che tenera, poHaft nella ) 

prìmauera, trouoffi in folitudine, la folitudine coru 

la libertà odorarono il moìtdo : & odorandolo , lo fon- 
ti,^ fentcndoloylo feguì; & feguendolo,l agghmpLj) ; 
d giungendolo, lo guflò; C3 gallandolo, l* amareggiò ; 
et amareggiandolo,^ rifiutò; rifiutaiidolo,lolafciò; 

e lafciandolo, ritornò; & ritornandolo, lo raccertò , & 
finalmente , conuitatomi il mondo , C? io non lo rifiu- 
tando,cinquantadue anni hahhiamo mangiato yn pa-^ 
ne mede fimo, & in una cafa rnedefma flantiati,et cofi 
infteme Piando , quando mi redeua il mondo irato , lo 
feruiua;C^ egli, quando mi uedeua malinconico, mi ac 
carei^ua , quando io lo yedeua prolpcro,gli doman- 
'dauaiquando mi vedeua allegro, m*ingannaua,quan- 
do io defideraiia yna cofa , mi aiutaua à confeguirla: e , 
nel più bello , che lagodeua , me la ritogliena : quando ( 

mi uedea mal contento , mi uifitaua : & quando conr- , 
tento , mi dimenticaua : quando opprefio , mi porge^ \ 
na la mano per falire , (3 quando mi uedeua falito, mi 
leuaua il trejpolo per farmi cadere , (3 in conclufione, \ 

quando mipenfaua hauere pur qualche cofa al mondo: 
trouo , che tutto quello eh* egli poffiede è un fogno . 

na cofa uò confeffarui , auenga , che mi fta infamia , 
'fnia,maperauenturagioHerà^ altri per ejfempio . 

In cinquantadue anni di mia uita,hò uolutoprouarc^ 
tutti i piaceri di quefta uita , per uedere s*è poffibilc^, 
che fi fodisf accia alla malitia humana . t3^a trouo al 

fine. 
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finCy che quanto piu mangio, piu mi muoio di fùmtL^ ; 
quanto più beuo,più ho fete; (guanto piu miripofo , 

più fono fianco ;quanto più hò,piu defidero,& fodhfkt 
to d’vna cofa -, ho appetito d’un* altra . Se gli huomìtii 
poteffero parlare a gli iddij,gli domandarebbono, per- 
che fecero finiti i noftri giorni, & infiniti i noflri defide 
ri^. Lauita humana è neramente mifera; che non pur 
un fol giorno buono potemouiuere, ma fiamo conflretti 
tutti a difpenfargli in affaggiaruariamente di quefla , 
€ di quella cofa. Jntolerabile uitanofira ;neUaquale 
fono tante malitie da chi guardarci, tanti pericoli da^ 
fuggire , tante cofc da confiderare; che allhora la fi- 

niamo di conofcere, che fiamo cofiretti abbandonarla ; 
Sappino gli huomini, che'l mondo piglia il noflro uole- 
re,& ci conftringe a uolere il noflro non uolere . Vfa^ 
fra V altre aflutic, quefla il mondo, ch*à fine , che norù 
ci rifentiamo à conofcere la fua malignità; ci confente, 
che crediamo il tempo paffato;pur, che uiuiamo fecon- 
do il prefcntc;per le uirtù,ci lafcia hauere buon defid^- 
rio pure, che co* uitij refiino tutte le noftre attieni . 
"^fcordomiyche quando io era coflì,uoi haueuate nipo- 
ti, & bifnipoti maritati . ui penfate amici, cht^ 

fi pojfa hauer la cafa pietia di nèpoti,e dare ad intende- 
re poco tempo ; perche èffendo l* arbore cari co di frutti, 
cadono i fi ori, e fi marcifcono . J 0 riou so imaginarmi , 
che uiperfuada à noi flefp parere giouani;fe non cIjicls 
quando maritarle Lamberta ttofira figliuola a Drufo , 
e la bella uoflra ticpote Sofia con T ufiddno;auan‘gando 
jùgllanm, CS mancandoui danari ,penfiifle hat{ergU 

4 dati 
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dati uetì anni per uno'de[n0Hrlyin fupplimeto della 
te;Cf cofibatiete difcaricatigU anni uoflri, caricandoli , 
d'altrui danari: Ho penfato ancor a^ che Viniaghutte | . 
effere,come la pelle del cal'^olaio,che tirata fi diflende. 

Ma uijicordo,efier piutosioauellane, che fono leg- 
giere al pefo , di fuori fccche , &■ dì dentro fracid(Lj > . ^ 

'Uorrei in effetto , come.y'ho cònofciufigiouam , coì\o- ^ 

f cerili uecchi ; non dico dell'età , che u'auauT^^ ma del \ 
fentimentOjche ui mancai. Faccipuifapere, che fpHe- 1 

nere lagiquentùydisfarela aecchie'T^a , prolungar:^ ( 
la uìta p ^ difcacciare la morte , non è in mano degli ( 
hupmini che lo defiderano , ma de gl'iddij , che lo con- • ? 
cfdpno^ l quali fecondo la lorgÌHflitiay non il noUro i 

Àefiderio yd danno la vita à pefo , & la morte feni^ i 
mifjtra ... Jq mi ricordo Claudio , che ritronandoti nel n 
^ eatro per alcuni Ipettacoli già fonotrentatreanni,ef- i 
fendo io àjedere,tu mi dicefU, lieuati <JA€arco figlimi ,4 
mipych'dfendogiouancyè honeflo, chedij luogo a' uec- » 
chi . Mora vorrei fapere, con che unguento ti fei vntOyò 
cori quall'acqua lauatOyCon laquale ti fta riformato gip t, 
uane . Voi non fapete , che U noflra natura y è cor^ot- t 
tioue dpi ìicftro corpo ; e^l noHro corpo è diHruttorc^ ( 
dei nofirlfentimenti , e Ì7iofiri fentimcntl , fentinelle i 
dell'anima,df la noHr'aìfima, madre de'nojiri defidd- c 
rij; ei noflri defiderij , carneficidcUa noflra giouentùy; j 
e la noHra giouentu y guardia della noilra vmhiegr i| 

:i^ay ff ia della noflra morte y& la nofiì a morte , albcìf^ ' J| 
go della noflra vita , dalle quali la giouentu fe ne pur- | 
tea piedi y& lavecchiegg^a^cauallo, "Tfoniandorpt ^ 
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1 1 ,yna cofa,chetnromte ìidU ulta, perche^ ui contenta laJ 

.Ulta dopò ottanta anni di Ulta i 0 noi fate Hatihuo:- 
li. . 111,0 cattiui ,fe hìioul^,Ìqì^etq defideti^-elarnorte , ha- 
i uendq daandare.congVidlij;^ fe cattiui parimente dcr 

ftderarUh perche non fiate^pià cattiui. Etfe non giur 
, I .fiarnente potete ejjere morti per gìnHiiia , che f:olm , 
ì\ 'chein otta:ifanni è flato di mala vita , non jpcriamj) 
I giamai nella emeùdationt ^ . Quando "Pompeo , ^ 
Caio (jiulio diuentarono nemici, uenneroin molte 
crudeli guerre ciuili; nelleqiMli'P^ma injàmaronoy 
f loro ifteffi ditiruflero\ narrano gli amali' de Ur 
ternpi , che uennero in 'Jkuor di (jiulio , gli occidenta- 
li 'li ; in foccorfo di ^ompeo , tutto l'oriente : fra' quali 
<i 'tienile una gente barbara , habitatricc delle fkldedei 
j monti 1{ifei,cbe uanno all' India, c'haueapìer còflumey 
r quando arriuaiia un di loro alla età de i cinquanta-f 
}' .anni , jhceua grdn fuochi , & ini lo ahhrucciaua ui- 
. Mo yfacriflcandolo a gl'iddij , (3 in quei dì i parenti , e 
4 i figlinoli yfaceuano gran, fe fi a, (3 mangiauaìw le fue 
'I carni y mei^p abbruciate ^ ^ bene nano nel uino le pol- 
.uereÀelL'ojfa ^^ . Qjjeflofl:utto fu ueduto per, gli.occhi 
;l .di Pompeo , perche, alcuni compirono li cìnquanfanhi 
> \ y^lfmepanpo . 0 .fecolod'oroychebebbe huomini tali . 

\ \0 gente fori uìiata', che tn tutti i jccpli futuri ìafcjo di 
! Se mernflifra-j . Q?eJpe:r,X empito di mo^do , che oblìo 
dfj(fi' fteffij che dare de' paludi Li fortuna , che flagcl- 
lo per la., carne ; che. poco U uita , menq 
morteypuoie efjer maggiore^ ,.0\chc freno per ùitiofi 

.chefhrarìi per uirtuofiyche conf iftone per quelli , che 

amano 
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armino h yita , e ch*efempio da non temere la morte^ 
cilafciaronof Voi che quejii dif^rc^^uanolavitiLj 
propria ; per certo è ben da penfare , che non moriuano 
ton anfteta di torre la rohba altrui . Qol penfare iChcLj 
‘inai bada hauerfine noflra vita,giamai ha fine nofiny 
appetito difordinato . Ogloriofa gente, diece mil/tj 
*voltc ben fortunata yche lafciata la fenfualitày(^ vinta 
la naturale volontà di uoler viuere : non credendo iru 
quello, che vedeuate,hauendofedc in que'lo,che mai ue 
defle , interrompefle i fitti, che della noflra morte ha- 
uean difposìo,& interrompefle la firada alla forti*- 
na,trauerfando i piedfalla vita , rubafle il corpo alla^ 
morte, acqttiflaflc honorecon gViddij ,noii perche vi 
prolimgajforo più vita , ma togliejfero quello , che ui 
• auanxp d*efta ^ . Orparmi,che fé uoi d* ottanta auan- 
^te coloro d'età;almeno fiate à loro vguali diprudai- 
7^:e fe non volefle pigliar la morte dolce,almeno emen 
daflela vita cattiua^ . T{icordomi,Cf faran molti an- 
ni , che Fahritio noflro vicino m*hauea ordinata uìul^ 
beffa;dellaqnale fe uoi non m*hauefle fgannato , m<Lj> 
ne farebbe feguito grande dishonorc ^ . E pofcia , che 
allhora,mi fiicefle opra sì buona, ue la uorreipagarc^ 
della medefima moneta^ . Jo ui faccio fapere, fe nol 
fapete, poueri uecchi c'hauetegli occhi difpofi,le narici 
\yumide , i capegli bianchi, l’ udito pei duto, la lingua^ 
pigra ,i denti caduti,la fàccia rugata,i piedi curii, 
fpalle gobbe, e i petti flrèttifin fine,fefapeffe parlare^ 
la fepoltura,come a fuoi habitatori naturali, per giufll. 
tia, ui potrebbe domandare, che andafte ad hahitarc^ 
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1 1 là fua Càfa . (^ertamente è d*hauere^an compajJìoìUL,^ 

I alia gioumile ignoranT^a , pejrche allhora fe le aprom 

I gli occhi per cottofcere le difgratie di quejla uitayquan-^ 
I do è tempo già di ferrarli per entrar nella fcpolturo-j ; 

I, quinci amene , che in nano diamo conft^lio a*gio-^ 
nani nani; perche la giouentù è fenT^a ijferien:i^a di 
i quello, chefà ; fojbetta di quello, che [ente e incre- 

t dula di quello, che gli è detto;difpre':^:i^atrice del confi- 

t glio altrui,C^ molto pouera del fuo proprio . Vero io ui 

t dico amici miei , ch'io trono , fenica comparationiLj» , 
t. non ejfcre tanto cattjua l'ignorati'S^a , c'hanno nel bene 
I igioueni; quanto l*o§ìinatione,c'hanno nel male i uec- 

1 chi . tJ^ale è non fapere per quello , che l'huomo de, 
I può fapere ; però è molto peggio hauere itfaper del 
\ fauio, la vita del brutto animale^ . 0 mi feri yec- 

t chi , che dimenticandoui yoi di voi flefji , correte per 
j lapofla uita,&mai mirate hauere adejfcre,fin chc^ 

H non fete, quello dee non vorrtfl e, fenica poter tornare^ 
c a dietro ; quhci auieiie , che quello, che vi mancai 

’l della vita , lo vohte fupplire con paT^T^a ^ . 

1( Or defiateui noi , d?e nel fanno fiate fepolti : apnte voi 

;\ adormentati,gli oichi.-accofìumatcui à bene operare , 

’voi vagabondi : inparate quello,che ui fi conuienc^ , 
Ì voi ignoranti ; & m diligenza date ordine pian pia- 

J no con la morte ; prma , che vi fàccia effecutione nel- 
; la vito-j . Qinquartadue anni faranno , che conofeeno 

; ifP tne , (f io conofogU huomini di quefìo mondQ,nè 

I giamai conobbi vecchia , tanto carica d*anni;nè vec- 

. chio , tanto d'infracHite membra , che non haueffa^ 

il 
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il cuore fano , peufare Jceleraggitf^ ; i^Ja lìngua Inte^ 
gray perdixf mte^cchx poueri; 

partii} ^cyc^trmpi^fiaìa Ìafiate,douete-}euare d*aia^ 
meutreyièil.tevipo ì^ fe vi refla ^quanto deldì ; 
' che. yì affrett.at^c à^pìgim^\a^ E feha^ 

uvtkpaì}àtp nel mare^, fon perìcoh il dì ;.la notte deP- 
U morte , vi pìgli il portò faluo, C^. gli fcìòer':^ cadano 
perfcher^if e U. cofa da douerppex vera ; &. fe v'hal?r; 
biamp ionof£ÌHtigiojiamfi^ , ogn'vnó vi veda 
vecchi ri t^rp^ti. . ^J^sntre il cauaUero correla carr^it 
ray non fidciif colpaif y che il faua^^^ P^Tti criyi JpqxJi 
'‘alP'ae^;m^amnaiaa^ termineyè gii^a cofayche fifn 
racconci. M non v'inganni quello y che fuolè ingannare 
molti; cioè y chfjaretejììmati y percìxeftaiicte molti 
danari . ^ep credo io , che vifigair^mppnolti , ^.'^i 
; .baùerojJp^jp inutdi^^J^utti :^peì-ioxe.de.tcmiycbe al fitte', 
i'yhònor.pm imo fi d^ al g\o^ HÌrtm]p.^ 

fhckl uef ’^nòrliaoi’& uit^^^ ^qù-^>effereifiimatù 
il ricco d^-poìiérix& acLompagnf^^^ irprLf 

il pouero^ ^loorrfppy 

. confiifipne pHQtf,elpre4lnperJp^^ 

cgual khgòg;ii(i.d uefpreper 

\leptax^^^(^\antpm^^ 

*the uogli^npc^crp^perfiraa^^ 
crcfionpiperd^ kxiedef;^ 

^‘echi i c;apeili; radar fvà 




riè nllWàmd certa fibre ror. v.a. ha 

iten dò'dàtOyChe warìgru . vi he ddl’,nut, &cfJiùdo tan-‘ 
topèr'tcifirro , ùhem 'Kgrda non draìio anco^,a niature ; 
fri andò gd ^diinhw ger efèl in r me, Ùje^Ù cripiu di 
éiillei7Ììg(ia • T^tcjfcn defila cofafipifràhlì%j?]a , ÓT > 
dà y {fidali dato nctìtia h et Sci ai u} Yèrn 'andàxcno ì pa ^ 
dri enfcritti ,chc IB^fyna fjfé fernèt a ìòh !c Vérgini > ’ 
Vefi)zii, 'e'I vàrìvrh andito pò pcp. àmenti eia ?\cma; 

<&' cefi ì figliuoli l ifcropQi.ài , ef padre morì infa- 
niv 'Ben credo losche y dito qucfó'ki fi ano molti , che 
■titupererànno fratto dcliecchw intiafnorato , & lo-' 
deranno lUfcnteuT^ del Senato, ma fmilmente penfo , 

che 
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thè fe tanti gìouani hauejfe Caigufno conforti tid fuo . i 

efdio , come faranno vecchi innamorati , imitatori del i 

fuo ejfcmpiomon farebbono tanti huomini difperfi , & f 

^ Àonnc mal maritate ^ . Ora quello , che di tutto queflo , i 
peggio è, che tai vecchi quando fono auifati da loro, j 

» amorcuoli creati, e riprcfi da fuoi paretai , & pregati < f 

da* fuoi amici , pigliano perifcufa , che non fono inna- i 

morati fe non da fcher:^. Effondo iogiouane,non meno i 

di fcntimento , che d*eta,v?ia notte prefio al jfampido^ i 

^ gito incontrai vn mio vicino, il quale mi poteachia^ j, 

. . - . mar nepote, ^ difi egli ; Signor Fabriciò, & voi anco^ i 

. r a fete innamorato^ rijpofemi . Signore ,fiicciolo per 

pafiar tempo. ‘Ter certo io mi marauigliai incontrarlo 
à^iaVhora, & mi fcandalÌ7^i nel darmi tal rijpofta^ , j 

. perche ne i vecchi di molta età , & granita , quefli ef- ^ 

^ttì mn fi pofiono chiamare amori, ma dolori, non paf ^ 

far tempo, ma perder tempo , non burla ma beffa,per’^ j 

che da gH amori di burla ne fegtte loro infàmia da doue. \ 

. ro. Dimando à voi Claudio, &Claudina, che altro fete |j 

c'?- k vecchie, & vecchi innamorati, & molto politi ,fc j 

non fegno d*hoHeria,doue non è,fe non vino agro,vuo^ \ 

ua molto bianche,& di dentro guaiie,ferita,che fopra ^ 

‘ f è faldata, ^ dentro infifiolita, pillola dorata, ^gu-^ j, 
• fiata molto amara : guaflada rotta con ifcritto nuom | 
di fopra; buf falfo, huomo col cimo da pigliar Trin ^ 

%ipi:palude gelata , doue non è pafio fictiro; facciata^ 
niiOua,&daitrotuttar9UÌnata;& finalmente Uvee- ^ 

chic innamorato,! cauallo de fcacchi,che inulta a per^ j, 

derii danaio, ?iè fi può caiiar di pericolo . Ter certo il ^ 

vecchio 
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uecchìowtiofof^ lujfariofo , non è fe non come il por- . 

ro , cheììo. la barbabianca le foglie uerdi , Or pa- 
re à me y fe pare ancora a uoi , che ftete mìei uecchi ui- 
£iniy(^ amici t che tti emendiate , nè i^ingarmate con 
^eram^a di jàrlo poi col tempo , che il maggio , cht^ 
fi può fare nel giorno della giouentùynon fideuefer- 
bare perla notte della uecchiei^y perche colui, che^ 
ha fatto habito a mangiar carne, mal fiadcHra/t^ 
mangiare ofia-j . Or ucnendo al rimedio di quefto dan- 
no dico, che fe la cafafracida minaccia caduta, dobbia 
mo puntellarla fol puntello deWiSlretta ragione , che^ 
habbiamo à dare a glfiddij della ulta, ^ à gli huomini 
della fama. Etfela uigna di tutte le nojire uirtu è uin- 
demmiata, riuendemmiamola dinuouo;^ fe altro 
non ci trouaremoyla riuendemmia della emendatio- 
ne ci baderà , e pofcia , che le botti del noflro raccolto, 
fono guaSie conte nofiremale opere, rammoHiamo- 
le di mojlo nttouo de i noui , & buoni defideri . § ono 
gViddij tanto buoni da contentar dei feruigi, che lor 
diamo perle gratie, che ci fanno, che fe non pofiano 
trouare oro d’opre^ fi pagano con rame di buon de- 
fiderio . Si chefe hauete offerta la farina della gìouen- 
tà di vitif, offerite hor^ la femota della vecchiei^p^^ 
à gli Jddij . Joti ho fcritto piu a longo di quello , 
che haueua in animo - E taccioche yoi non fiate ripu- 
tati pa't^, &io audace, non curate dd fiir portai 
S quella lettera à nmno , . tJ^€a falutarete in 7{oma 
tutta la yicinant^, & particolarmente^rufina^ 
bonorata redouA^ . cjl^iandom duo mìiafelìtrtq,da“ 

retene 
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retene mll-ea Qorniim uojÌYtt nepote y ché gli le mand<y 
per uìffauìiKÌth* ella mifece'in unafefta;gli altri mil^^ 
le ììU'è y ergine uefiìili; peì'che preghino gli iddijper 
J\v:^mayCÌ)"h'irtf orma.. Alla tua ^landiha manda la^ 
mi^Jtiijiina mia càflk;nè fo per rhiafè , che mandi hi 

mi diano buona mot 
t'eySr d TnèyBtla mia Fauflma, tafeino fare buona uita, 

- f ' i *•*»♦»• » • ^ • 

gj^^drcatioflro uittnojùi fcridè di propria mano i 

ì.'.i' : ' " , .irA': 

A Lauina Romana, conciandola della nior- 
• re di ilio malico . 

♦ . i ^ « 1 » • . 4 * .... 4 • 

M y dWh del monte Celio , prirno Confile ì{pinand^ 
defliuató contrai yàAe Lauina 'Pignora 
)\òhi 'ìtd moglie del mio buon (^landio , ti manda fà-^ 
l'Ìte‘]S.^confiÌatione ne gl* iddij confilatori.' Vìenfiy 
the'l mofojpetto farà molto adirato con la mia negli- 
ver uèdercy che àlle iue 'compaflìdneiiolipikgh'e 
nanna fòceòifi le mie confilatioTir/nolto pigre^però ri- 
iordandoìni'dclta nobili a tk'àj vhenon può mancare: e 
tu Mia mia nòìontayche fimpreti deftdera feruireyini 
tengo certò, t eia tua prudenza forra i ueli del tuo fi- 
letto : perche fi fin l* ultimo aconfilarti,non farò co fi 
- V ultimo in darti rimedio ■. CDato che lignoran’ga fia 
carnefice delta nirtùyet fironoper tutti i uitij yìiondime 
ho alle uolteil fnpeìfiuo faperey toglie riputatiònea'fa- 
uiy& fcandalega gl* innocenti . zJ^iglioriritrouiàmo 
'i l atini con l* ignoranza de* uitij , che i (jreci col co*- 

nofei- 
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n<ffcimento dellè virtù , perche di quello, che non fap- r 
piamo , ci affaticamo per acquiHarlo , nè ci dogliamo f ^ 
di perderlo. Dicolo perche ho faputo quello, che volea^ - 
faperz^ è, che fono fimi ì trattagli di Qlaudio tuo 
marito, & ora cominciano quelli di Lauinafuamo- 
glic -:> . ^ran tempo è , eh* io fapea , & noi v^idifcor 
prire, perche mi parea crudeltà à colei , ch*er4,^paf- ' 
fwnata con iaffen'ga di tanto tempo ;per mia nianofuf 
fcmo)‘t^ , con nuoua della morte di tanto defiderato 
marito . Et parimente , perche non era cofa ragione-^ 

Itole , che colei, da cui rkeuei tante buone opere, da me 
ricette ffe tante male nouellc. (fra, eh* io fa, che lo fai, ho 
doppia pena ^ . Sino a quesVhora hauea dolore fola - 
. della f uà morte :ma ora fento la fua morte, la mia foli- t '' 

‘ tuditi€,C^ latuadifconjòlatione .ì\agionchaidipian^ ^ 
gere: non per lui, eh* è congiiddij in ripofo : ma per noi i 

■yniferi, che refiiamo inpoter di tanti trifli , conpena^,; ^ 

O Lauina molte uolte fra me difeorro , quali piangerò 
piu toflojò i rei che uiuono ò i buotii, che muoiono, pejr 
che tanto dà paffione il male, che fi troua,come il benegj 
chefiperdc ^:> . E pena molto grande uedere morir dS S 
^liinnocinti,non è minore uederuiucreimalitìofi. . r - 
Ma di quello, che necejjariamente ha da uenire, quan^'^-^ ♦ n -j 
do uerràjton ci doniamo d’effoattrifìare. Dimmi La-^" ’ 

•wna , p ora fai , che gl*iddtj Jono di tanta buona coru- f 

uerfatione , a* quali andiamo , & di tanto cattiua gli / 

, huomini con cui conuerfiamo ; che fi come i rei nafeon 
Jter morire , cofit i buoni muoiono per uiuere , perche il 
.^jtonpfempre uiue morendo, & il reo fempre muorc^a 

‘ liiuen^ 
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• tmendo,poi chegl^Iddij lo uolfero per loro, non egràn^ 

• cofa fe lo toìfero afe. Jo fon certo , che (^laudino tuo 

" amato marito , mio fedele amico , vedendo quello , 

che ha, & ricordandpft di quello, ch*è ifcampàto;uuole 
fin tofio quel di là ',che tornare tecodiquà . Confile 
'certamente il rimedio delle vedoue ,non in pcnfure 1 (Lj 
X omf/it^ìiapafiata ,Hèla fditudine preferite, ma nel 
fipofoi’che {pera per lauenire , Se fino è qui haueui pe- 
ma, aspettandola nella tua cafa ; allegrati hora,ch'egli 
li appetta ncllafua;perche meglio farai tu trattata la^ 
' ^ìifmgViddij,ch’egìs quagiàfragli huoniini.'Et noru 
' -con finto io, che tu ne faccia tanto duolo, che paia,ch(U 
tifila babbi perduto,che poi che tutti Phabbiamogo- 
r ditto in uita,tutti fiamo tenuti dipiangere lafita mor- 
ie.^ cuori appaffionati ,fra tutti i dolori, il maggior 
dolore è uedcre, che altri fi allegrino de*fuoi dolori ; 
per il contràrio , il maggiore alleuiamento , ne i graui 
roueffi della fortuna, è vedere, eh' altrui fi dògliano 
Mia fua pena. Tutto quello, che l'amico mio piange 
fer me co' fttoi occhi, e tutto il dolore , che finte delle^ 
. Hniepaffioni; caricandolo [oprale forge fuejo dì feari-^ 
■ ca delle mie uifeere. i^uguflo imperatore alle riue 
^ ^amòio (narrano gli annali del fuo tempo) trottò 

f "vna gente, che haueua per coflume, com'ort^t marita- 

'noPhttomo, la donna, cofi di confederarfit am\co,ion 
torneo , giurando pergPiddif, digiamai non piangere, 
nè pagliare affanni perkriflejfi infortunima dimetica 
fi quelli di fuaperfom,piglmpe pcna,per dar rimedioà 
'■qùeUi del fio amico: &farimente,egii haueua dà fio 
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takre . 0 fecola glariofo ^oetà fortnmta , agentcxit 
d’eterna weniorìa ytieìla€^d*€Tam glihuomini tanta 
femplicctti , gli amkitanto veraci ,xhe dimenticar^ 

tif i lor propri trauagU piangeuanogìi altrui . 0 7^* • 
ma y non più I{pmayO tempo male fpefo , vita maleint^ | 
piegatay o pigritia molto ingrofiata . Sono hoggidì /c-> ì . 
vifcere tanto fen'3^ rimedio nel bency e cuori tanto {Ira^ ^ 
dati y e tanto fetiT^ rimedio nel malcy che dimenticato^ ^ ^ 
ci noi huominie]ferhuominiy& fatti fiere filuagge^: 

10 m'affanno per darti la money e tu pem per tarmi la^ / 

vita . T H piangi per vedermrìdcre , & ioridapefve^ 

derti piangere y fen:^a vtiliìà d'alcunoci diihug* # 
gJamoy&,per proprio intere ffe nofiroyhabbiamo piacer 
re di dijìruggerci . Giurati per gl'iddij immortali La-» 
uinaycìye je il rimedio tuo fofie nella mano mia , carnea v k* 

11 tuo dolore è nel ma cuore ; nè à me mouerebbe com*» • . 
pajjione tanto il tuo compajfioneuol pianto , tiè àte la^ 

wifera joUtudine . Terò poi che*l tuo rimedio , c * l mi» t , ^ ^ 

defiderio non fi poffonofodk fiere perche con morti, ^ l \ 
re morti noimn habbiar-'^potere.y rimettiamolonclr I ' v 

le^mani degtiddsj; i quatifamo meglio diuidere, chcjp ) 
mi eleggere . veggiamo per ìfperim’^ nelle cofe deìht^ I 
naturay che fono cèrte kffrmità , che non le fonano pa^ z 
roky che ti fano dettCy & jknanficon herbe y.checi fono 2 
pofle ; ^ all'incontro altre fi fonano con paróle , Jenr-^ /f 

le medicine^ . (fio dico ,perche i cuori afflitti , fatti Z 
mari di penfieri , alcuna volta fi confort aru) xm hertCfr ^ ^ , 

fici fitti a jua perfonapiù che con parole dette a fue^ , • 

cr^thie^,£taU'horailcuatdogliofo,piufic(mJc~ 1 





t M I* 


r? I 


LETTÉT^E’^I CH\A^CO 
la con parole d*vno amicoi che con tutti i fernigt del ma 
do . 0 mifero me, che perciò io manco , coufideratido la 
grandeg^ di tanto Ì?onorata 1\gmana,&la trafai- 
raggine di mè dMarco (onfolodèl monte ^elioi & ve- 
dérmi tanto inhabilcyih&per confolarti non ho fapere, 
^ per darti foccorfo non ho poterci . Tp:ò ti ho gran 
compafftonefeiH conto ddtimediòycompaffione meni. 
Travaglio pagar con carte inchio^ro quelloyche^' 
pojfo fare con la perfona perche l*huòmo , che eonfola 
tonparde j poteadanmediare còn opra dimafiraft ef- 
fer flato amico fiuto, nel tempo p affato , & èdaeffet 
tenuto per fojpetto , mi tempo da auenirtLa ► Smo 
qui m'hai tenuto per tuo vicino, parente del tuo ma- 
\ rito: priegoti da qui in poi mi tenga per marito in buon 
I amore, per padre in con figlio , per figliuolo in femigio , 

: C? per auocato nel Senato, farà in talguift; che jpe- 
] YO j (Addirai, quélloy che ho perduto in molti, ho troua- 
) to in tJiKdrco fola . Et perche ne i grani conflitti, doue 
la deflregga fi dimetuica , il giudicio fi altera-^ , & 
la ragione fi ritira, tantanecejfitàèd'unbuon confi- 
gliò > come di mediocre aiuto . Qlaudio già morto fk 
' mio, a io ^.^Carcoviuo fon tuo. Orsi come tu per 
tuo merito mi puoi comandare do che ti aggrada , cofi 
per Vantare che ti porto, ti poffo pregare m qjiello, 
thè ti fi conuienc-j > . Sfolto tipriego , che vagli fchi~ 
uar l'eftremità delle vedoue Romane ; perche oltro-j , 
che ogni eftremo fia vitio ^letali fiancano fc ftefte^, 
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importunano gl* iddìi, disìruggom i vini , noìigia 
do à morti; S ancora damio fojpetto à malitié^^ 
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Conte Ftduia moglie del nobile ^.^arco Marcelloyche ' 
uegge7ido fepellir il fuo marito in (ampo Martìo^graf- . 
fiauaft la faccia^ jpargeuaft i capegli, Hracciauafi • 

yefiiyad ogni pajiocadeua tramortita . E tenendola^ 
per le braccia due Senatori, perche più non s*ajfannaj^ 
fe;dijfe Gnco Flauio Qenfore,lafciatela, chehoggi uuol 
far tutto il fuo tempo della yedoutgp^a; & co fi fèt,che 
mentre fi abbrticciauano Vofìa delnohil Marcello, ella 
era in maneggio d’ un* altro marito; & quello , che piti 
fi deue’notare, che ad yn de* Senatori^chelaportauojr 
à braccio, diede la mano in fede di perpetuo matrimo^ 
nioycomc K^mana à I{pmanQ.Fu il eafo tanto brutt<^f ^ 
&giufiantcnte tanto yituperatp da tanti , che yergoh 
gnè tuttele donne prefenti, lafciò fojpetto digiamal 

creder àyedoua in I{pma. Tfon dico quefìo, Signora 
Lauiìia , perche io penfi , che tu babbi àfkre il medefi^ 
mo , che per l* iddio ^J^arte ti giuro , che nè ilcuore di^ 
^J^i{rco te lo foffetta, nè la età tua grande lopateaiè^ 
h richiede l*auttorità di tanto grane matrona. T i racco, ^ 
mandoltene , che non ti dimentichi l^.hìmeflà à che fei S 
obUgata'^come Romana: & il ritiramento, che ti fi ri-x 
chiede , come yedoua ; perche fe ti trauaglierà la foli-< 
tudine , che patifci de* morti ti confoli la bufinaripur, y: 
tatione , in che ti tengono , & terranno i yiui . 'F^ofLx S 
ti voglio dir più bora , fe non che , tal firn la tua fkm/L.*, ^ 
fra tutti, che a* cattiui metti freno per tacere, & àbm^ 
ni, fprotii per feruirti . E fe cofi furai , non hauer fhn-^j: 
tafia di quello , che haueraià negóciare col Senato, 
Fauflina mia ti faluta,.(^ ha pianto la tua difgratia^^, 
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Ti ffktftdìì certi daiiAìi y oc fioche paghi i tuoi creditori, 
che diedeno ripe fa à Claudino tuo marito, dia 
( ' rpo cmifolatione à Ldura^ moglie . 

. \\ . Oi'tareodeitJ^onte (fello ti fctiue^ 

' - dipropnamano., 

V- • V 

f ' A€incmnata3Ghc<tkCauallierccradiiica- 

' tacoiM accanto-/ . 


M ^co edile Cenfomo , à te Cincmnato ^ <tpua- 
noymanda Jalute per la per fona , &■ forte ani- 
rm>'6ontratauerJdfartuna.Sino dallafefa di Berecm- 
thioy nè ilJèruitoreS tm cafa bò veduto, nè lettere^ di 
tua manohò lette , ilehem’hà poèhi>jòf^etto, che ,o a 
tua fdute fia occorfocptatche pericolo, oche ifiitm po^ 
^ cplàn^ra‘amkitU,OipnùdouroBic(^^ 
f iim^cke non è tanta la tua pitica neUofcriuere, qua» 
l ta è'h^M fòdisf anione in leggere le tue lettere , &fe 

\ è pigra la tua mano per ricetto delle tue tante cure,& 

! inganni isfar i^iU il cuor tuo per mia foSsf anione^ , 

V Ecfore verdi di fuori,dimcflraiianon eflevefecco T ae 

> boro di dentro, & te buoneoperempuhlicoyappalef»- 

t. no tateftefil cuore in fecreto.Doue non è perfettoamo- 
r re,fempre c tepidei^p^ nel feruigio , & colui, che ama 
\.ferfenamcnte,vimcementejèi^. lofio coft uergogna 
todellìi tua tardan'^ in comandarmi , come delia mia 
? dapoccagiìie nello fcriuerti, in confermatìone dell* ami- 

' cimnofira.lSlftepi pafiati, quando io eragiouanc e tu 
oommiaui ad itàtecchiarùpu a me conftglio,& io a te 
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pjorgemdanarùma hora^ che i tuoi capelli cl fententia^ 
7ipper. secchio maturo y & le tue opre faccufinoper^ 
pompe iregimcuoL cofaè, che tu debba foccorer. cojlx 
danarilamiapoucrtÀy&io'jco^configlidiarimedio'al^ 
la tuadeggicre^T^a* l^erV^amor grande, ch*iotiporto ; 

& per quello , che per legge d^amiHà fono obligatòf ti • 
'voglio auifare diciò ch^è tenuto di fitre llhuomo forno ^ 
eh' è ricordar fide* benefici riceuuti, dimenticare fin- ^ 
purie patite;tenere ilfuo,fen3^a appetere l* altrui i fk- 7 
uorire i buoni , fingere co’ cattiui ; efferepaue tott 
maggiori ; communicheuolt con minori; apre ftnd 

fare buoni effetti, degli affenti dir buone parxde^. 
iiimar poco le grani perdite della fortuna ,, & molto ìeS 
picciole> deWbonore ;per una cofa>mettere in pericolqS 
motte , ^ moke dubhiofe ,mn porre in pericolo vjul^ S 
' certa,(f giouare a tutti, ninno offendere , Ho iute } 

fo , c’hai lafiiato l’ufficio di “Pretore della guerra , e /■- 
fei dato à fàr mcrcantia per tcrr-a,^ per mare. Mi hai » 
fpauentato perlafciare aicpnquifiareinemici,.cpme^i 
Bimano, 0 hauerc pigliato officio,y,colqualeperfeguit; 
tuoi amici , come tiranno ,^'ì^mmffi<iiare i domerei 
lafciandoMareglifiraiii . Vuoi tortela mtaà chi cela 
dà y e torre la morte à chi toglie la vita ; vuoià fedU 
tiofi &incjuieti darripofo, ^àripofati kuarJaquie^ 
te, vuoi dare a quelli, che ci toLgonoilnofiro, e togli o-. 
re à coloro, che ci danno del Jitoj liberare cfmdannat 
condannare gl’innocenti- ivno, e ffer tiramodella^ 
tua B^epubUcOy ^ non difenfpredetì^tuapattin Vò 
f^fando-dame^JlOjqiMl cagif^^pot<^mpupieYe 4 . 
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lajctdr flar Varmi , (3 la caualleria, doue riportam c(h 
tanto honore , C3 pigliare rfficio, donde te ne fegue co-- 
tanta infàmia . l^n fo conftderare altro, fe non, ch*ef^ 
fendo bora vecchio ; più non potetti afi affinare ne* ho- 
fchi, che adeffo fedendo , puoi rubhare nelle pia^T^e^ ; • 
tch*è 'vecchia infirmità ne* vecchi , che mancando lor le 
“^orz^ di fuori, ineonùnente s* armano di malitia di den 
*^ro,parlo de gli auariffimi, come tu fei . 3en ti so dire 
fìauer pigliato vn medierò, che quello, che i tuoi com- 
'p agili mbauano in molti dì, tu rubbi in vn*hora, e do- 
tò verrà tempo , che lo *perdi in vn momento, che per- 
, che vno fta cajìigamento di molti,3l 
tempo lungo castighi tutti . Jn cafa di Cincinnato 
tuo padre vedeua diuerfe forti d*armi, & nonfàrdel 
li , i portici popolati di cauallieri , & non di mercanti 
'auari,era fcuola di nobili, & non come bora jpelonca^ 
di ladro)iì. tJl/Caledetto fia queflo voflro effercitio,nel- 
/ quale voi volete viuerpoueri per morir ricchi,(3 betLs 
/ farete maledetti,perche l*auaritia d*un cattiuolfi adem 
pifee, in pregiudicio dimoiti buoni, S*iopenfaJJi,chela 
tua prudenza teneffe tanto al fine ilmondo,&lefue 
• leggicreo^,comc il mondo tiene te; e igiùrrù tuoi,per 
quello,che appare per ituoi capelli, leuarei me di fati- 
ca in perfuaderti,e te d'affamo in vdirmi.Ma alla por- 
ta di (i gran pigrìtia è ragione , che fi picchi con qual- 
che confitglio,chePer buono, et fimo, che fia ungiudicio, 
y^hà fempre necefjità di ricòrdi . Molte volte errano ifa- 
Ui,non perche vogliano errare, ma perche i negozi fono- 
di tal qualità, che la lor fapmga non bafta à potergli 

hidoui- 
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mioutnare . Mira Cindnmto , che doue i fondamenti r 
non fon hen fondati jgli edifici fonpericolofi . J palagi, ] 
(fforte'J^e di quefio mondo ,fopra i quali caminano i - 
figliuoli di uanità , fono fondati fopra l* arena , ^ pet z 
molto fontuofi che fieno, un piccioluento di difgratia , Z 
gli mone, un hreue caldo di fortuna gli apre ; ^ vna^ ^ 
pioggia d’auerfitàygti difcalcina, indi à poco quan--. ^ 
do noi gli poniamo mentq, trahoccam . T)ue cofe fono 
priuilcgiate di libertà : lequali , nè la fortuna può la- 
fiiare adietro , nè il tempo porre in obliuione . La fk- 
ma,ò buona,ò mala con gli huomini;^ la pena,ò gui- 
dardonedé" buoni,ò reicongliddij . Han fine adunque 
tutte le cofe humane, & hon può hauer fine^ tuo defi- 
derio della robba ? »Se la robba bada finire tu lo 

fai,n'è vuoi negarlo, vuoi. che fila fienosa fine il defiderio 
tuo ? 0 uerde, ò maturo, ò fr acido fi ha da {piccare^ - 
à qualche tempo il frutto deWarboro,& quefio fareb- 
be nuUa, perche è il morire naturale cofa ,fe non fujfe , 
che molte volte in foglia, in fiore riporta via le^ 
brina d*una infirmità , ò la grandmo dì una difdetta di 
fortuna ^ . Intricata,limga , ^ in molti giorni fi tefih - 
la tda,& fi taglia in un momento. 0 Cincinnato mio , * 
per lì amor tra noi, ti priego, pergfidd^ immortali , 
fcon^urOfUontredere al mondo, tìhà per cofiume fitto 
poco oro dfièndermdtàTU^gmei finto colore dìvn.'Lu 
verità tr^iaK mille bugie , &cmuna hreue diletta- 
tione mefcolarci ditee mila dijpiacm , quello , à cui ^ 
mofirapii amore , inganna con maggior ingamio,à 
vii dà, più de*fitQÌ benipprocura maggiori danni, quel- 
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lij che lo fernotto da beffe ^ rimunera da douero; 

^ ^ueUi jChe l* amano da dnu^^dÀ hfitti A a fih^>rn fit^L 
' ^ mente «elfhtm ofiù ftcuro , cj^ defia con m a^ ^m perù- 

. lotò \ "Or che nc fferi tu^ Jnvna cofa ho poflo mente ^ 
e per lunga ijperi^:i^al’hò conofciuto: che pochi fubli-^ 
matihabhiamo yeduti in J^ma yche indi àpoco^notu 
. /habbino hauto ^an penfteri ne*fuoi cuori crude nc-i 
/y / mislà co* fuoLyicini;magghrfinuidia de’fuoi hciedì : 
/ grande impormntàd*amici;doppiemalitie de* nerm- 

/ ci. & quello, che con molto penftero boti raunato per ii 
figlinolo y che più atnauanoùon molte ripcfofe lo go^ 
donO'altrtheìediyche non lopenfaMOUO . ^itfia /^ten-< 
è : che q^uelli , ch*ingof inano altri coti male opre itu 
. , vita, fi trouino ingannati de*" lor%yani pct^teri nella..j 

' piorte: che crudeli farcbbono gl* iddij^& infoppertabù- 

^2 H ^gli huominijjè quello, c* hanno raunato i rei, per un 
^ fblo heredcyin pregiudicio di molti buoni, gli lo lafciaf- 
^ fero godere in pace per molti anni Tarmi grandiffima 
S pagj(ia,nafcere piangendo, morir fi fpirandoy voler 

Ì uiuer ridendo , perche La regola della mi fura uuolejfct^ 
ugnale da tutte le parti . 0 Qincinnato, chi t* inganna , 
^ che per unaguafiadetta d’acqua , c*hai bifigno delpe-- 
rigo di queiìo mondo per pafiar la mifira vita yVogli 
fiortuartile mani con la fune, legata al ficchiodcjt 
penficri,& far peT^i del corpo nella fiaramuccia de^ 
tanti trattagli, mettendo in periglio Vhonore percofa 
xofi leggiera,che al. fine ti giuro , che reflerai fiafietta^ 
to à pie del pelago , come quando eri feWK^ acqua nel* 
la campagna . 0 tnconofdil mmdii CoHcmhatOyà nèt i 
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finon là cono fci y impara di cono fcerlo dalla ilperiert^ 
^ de* fuoi effetti ;fe lo Lonofciypeìxhe lo feruiy& fegui- 
Deh dimmi per tua fè , non haurejli per pa:^o e~ 
jffrefio il ladro, che compraffe egli ìBeffo il capeflrOyOfh^ 
(Le tìefuffe appiccato^ Se ti ti fujji coufigliato meco, vs 
dut'agid Veti tua,fhaureidettOy chehaucfjtgià doma 
dato àgl*iddij. la morte per ripofarti,, come vecchio 
uio , & non ricchez^ per uiuercycome giouane flolto, 
fJM^olti ho pianti in ff^a con lagrime da gli occhi , 
quando gli uedena partir da quejìo mondo; e te piango 
con le gocciole di fangue del mio cuore, per vederti nuo 
uamente al mondo ritornarci . Vamicitia mia,il cre^ 
dito del SenatOyil fangue d^ tuoi antecefforiyìfauttori-- 
\à della tua perfona,& l*honore della tua patria,doue- 
tebbonohoggimaihauer raffrenata la tuaav.aritia^ m 
Qi Cincinnatoti capei bianchi,cf)e minacciano caduta , 
in nobili effercitij fi deonoocaipar(Lj > . tJ^ira amico, - 
più naie feguir la ragiotie,per la firada de* buoni , con^ Z 
la commune opimone,che il camin largo degli federa- ^ 
ti irragioì^euoli , à igiouani l*i^erien7^ è ifeufa ,•& a z 
uecebi fauaritia difordinata,fè con trauaglio hauer la < 
uita, C5? con dijpiacere pigliar la morte, e nell* una, e-> ) 
veli* altrarefiar con infamia . ‘Piglia quefio configli» . 
da antico, notrucaricardi feuo di quefii beni, haiumd» 
tìpoco floppino di uita ^.perche poprfii ben gettar fa- 
uiUe , ma non fitt molto lumcj . E t poiché ti fei arri- 
fchiato in tanto altoprecipitio , come pa7^; dourelU 
da te iflefio feendeme, conte fatuo. 2fon ubpù dirti; jk 
noti,chegl*iddijfiem uctua c/ufiodui^’Cti^&tnefgan^ 
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7ÙH& dalla fraudolente fortuna^ , Fauflinamiatlfa^^ 
luta,^ m*hà pregato,che ti ferina quefta parola:aUhù 
ra hauerai fentimentò , quando hauraipeUta lagrep^ 
pa.St fe cofi è,parmi tu debba chiamar fubito vn bar-‘ 
biere , acciochc radendoti il pelo , ti ritorni il cernello^ 
%^a io credo, che nè a te l* auaritia,nè à Fan fiina la^ 
pa%p^a,nè àmelagottajìleueranno. Et prima fe ne 
i vfeirà Fanima dal corpo, ei e da i cuori noFìri i difètti, 
CMarco del tj^lonte Qelio ti feriue 
di propria mano, ■ 

• . y 

A Camlo CenforinOjafflitto per la morrc deirin- 
fante V edflìmo, figliuolo Hcll’i mp. 



M ayf reo Cenfore nuouo^(^ giouojie, manda fatui: 
te,& riueren'J(a à te Catulo Cenforino aìitico ^ 
& vecchio . HoMer^oti fcritte due, non me ne hai uo- 
luto ridonderemo^ . S’èpernonpotcre,taccio;feper 
non volere,lamentomi;fcper dimentican';^a,accufoti j 
feper difpre:(p^armi , me ne richiamo yfe per fogliarlo ì 
non credere à fogni ;C^ fc non voi, che vaglia per tefia^ 
mento,che io me n'habbia à gloriare d*efie come d*ami 
co ) vaglia per codicillo, in auifarhii , /(^.riprendermi , 
come padre figliuolo . Sono abligati igiouani virtuo^ 
fi homrare i vecchi faui , e non meno i viecchifaui co-*' 
me fè'tHyiUuminar e, e dottrinarci giouani, comefonio « 
Oiufta cofa è,che Icnouejor^e della giouentù,fupplp^ 
fiano , fer.uano allegiàfiamheperlavecchie:(p^,9 
parimente la fua longa ijpenen^ , tolga d'errore IrLj 

noSìrrc-f 


noBratencra eta^& verde igìiorans^/L^, Quella èglo^'r^ 
uentu maNmpiegata, dotte auariT^ano le for^e del cor - - z 
pOy & mancano le virtù deW animo. Quella è honorata. è- 
vuchiei^i nella quale quanto piu fi feccam le for:^A 
le vene difuoruy piu inuerdifeono le virtù di dentro i; { 
Veggiamo perififerienti^a, che neW albero y quando fi^ 
cogliono i frutti , & cafeano le fiondi , ef fi fcccano i ' 

fiori; fimo piu verdiy& piu vtile le fue radici. ^arimen 
te pacatala primauera della giouentù y(^ la fiate del- 
la adolefceti'gay^ venuto /* hiiienio della vecchie'gtt^a^ 
fr acida: già Urfrutt o della carne caduto , le fronde de ì 
fiitior.iabbafiate y infradditii fiori delle dilcttioni y f^ 
Secche k for'ge delle varie fierange di fuore > ragione è 
che allhora fieno miglior le radici delle fue opre di den- 
tro vecchi y che veramente fon vecchi , piu fi deono lo- 
dar dyprar buon' opere y che deUapelli bianchi vana- 
glòriare: perche l'honore per vita buona y i^ non per ^ 
bianca teHa s'ha dadare^ Quella %epublicdèglo-'^ 
riófa y & fortunato il Trincipe , che ti'è Signore , doue . 
ègiouentu da fatiche > ^ vecchieT^ga per configli . ' 

T i giuro per miafe , cofi ti veda io con ripofo (atti- 

lo yc1)p hatieua deliberato dinoìidouerti fcriuere vn _3 
vjerjò questo annoj. Porche era adirata Ta mia pernia^ 
copj^titapigritia yfenon , chela poitertà del miogiu^ 
dicioy il gran pericolo dei miei vjficiy fempre chiamar- ■ 
no idmi configli. QueHopnuikgiohàUfapienxq^,^ ^ 
nella cafa otte dimora > che i fauifk fi^ri de i fcioc-Ì 
chiyeifemplicifchiauidei faggi. Tenfochetuhab-l 
hi imaginatOy che già la morte deWinfante Ferifftmo 
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mùo amato figliuolo , per longo tempo habhU fhtfiAj 
^ in ohliuione. Hai cagione di penfarloy perche molte co* 
^ fe il tempo cura , che la ragione fpn fona . Ma in queffe 
'ìcafoy non fo qual fta maggiore , ò inganno tuo, ò il do^ 

. lor mio: Io ti giuro per gUddij immortali, che non ftan- 
lìo con tanta pofian's^ai famelici vermi nelle vifcerc^ 

. éèlmiofigliuolo,come il dolor nel core dell* appajftoM'- 
to padre. Et ancora in verità non vi è comparationc ^ , 
percìfc il figliuolo morì vna volta , c*/ fuo mifero padre 
muore ogni momento ,(fà lui fi ha d*^ auere muidieuj 
della morte à me compaffione della vita , perche^ _ 

egli morendo, viue,& io viuendo , mino, Vegli auerfi 
cafi della vita, nella auerfità della fortuna,doHela„* 

deflreXp^agioua poco, & la forT^a meno; à me^parc^ , 
ché'l miglior rimedio fia feniirlo , come httomo, & fin» 

Ì gerlojcome difcreto . 5^ tutti , tutte te cofe, come le fen- 
tono dentro ìlei cuore , le moflr afiero di fuori nella liìiy- 
rgua , penfo, chef^e^^gerelfijonoVaeTecmlorfof^Ti , (S 
rigarebbono la terra con lor lagrime^, 0 jè il cuore^ 
ferito, con ferite da donerò, lo vedefferogU occhi corpo^ 
ali, io ti giuro, che vederebbono^crmehpiii vna goc- 
ciola di fangue, che fuda egli dentro, dhe tutte le fue la- 
r grime,ch*ej]i piangono di fuori . han comparatio- 

zTie i grandi dolori del corpo, col più picciolo, che ha lo jfii 
rrito.T^er Putti itrauali del corpo,s*è trouato rimedierà 
gli htiomini , però il mifero cuore fe parla , non è intejo 
fe piange, non è 'Peduto;fe fi hmenta,nongU è creduto, 
che farà hgli Jèmn aborrire la vita , con chemuouL^ , 
^ amare la morte, con che vinaria virtà Eroica 

gli 
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^ Eroici, non conftfionoin fopportare pajfioni del cor-- f( ' 
po;main nafcondere quelle dpWanima -, -Queflefono^ 
quelle, che alterano gU humori,feni^ moHrarlonel 
gefio, generano la febre^fenga alterare il polJo;ci {hrtr- 
no arare col petto ; ingenocchiarci in terra ; [offerirei I 
Vacqua ftrto aUa'bocca : pigliar la morte, j'en^ lafcia- 
re la vita: & finalmente allungaci la ulta, percìye piu 
ftentìamo;negaitdoci lafepolturà, actiothenonripofta 
mo . Vero confiderando,che fe mi tribolano le tribola- 
tioni, parimente mi fatiano le confolatioui, che fem- 

pre ho, ò farne deW'uno, òfafiidio deil^akre^iglh que-> 
fio rimedio^ parte diffimulando con la iingua,piangen- 
do con gli Sechi , parte nel cuore nafcondendolo , pafto 
la Ulta mia, come chi ajpetta di perdere queUo,che ha , 
C^giamai non ricoucrare quello , che ha perduto . (fio 
dico, perche fé non mi vedi far fiume di pianti, (S ‘voci 
trme folca nella morte del mio figliuolo : non penft,chc 
proceda, perche non arda il cuore; ma col calore di den- 
tro ,fiaconfummata lahumidità de gli occhi difuor 
ri,C^ diuentate bragie, fi abbrucino le vifeere da fefiefi 
fi . 0 Catulo mio, ^ bora fai tu, quanto Himi vn*ho^ 
norata padre perdere vn buon figliuolo^ Di tutte le co-t , 
fe fon gl^iddij liberali , eccetto in darci figliuoli virtuo - 1 ^ yW 
fi . Hopofiomente,€hedoHeòma^ioTabondangadfx 
alti fiati,è maggior inopia di buoni heredi. <fran corty-^ ^ 
paffione è vdirio, efnaggiore à vederlo :( padri afeerk-j 
. dere in rkcJjeì^ , ti figliuoH difeender pervitij ;ve-\ 7 v 

dere i padri honoroielor figliuoli, e i figliuoli infk- 
àrme i padrini padri dar ripofo ^ fuoi figliuoli, e ifi^ 

gUuoU 
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r ^liuoU dar mala uecchie^ a" lor padri ;i padri mo^ 

.\ di doq;iia,percIxe muoiono lor figliuoli sì toHo,efigliuo 
li piangere •, perthe muoiono lor padri tardi . Che piu 
yuoi cìyio ti dica^fe non, che l*honore, le ricche'gj^ 

■ che i padri lor procurano con molto pe}ifiero,e/fi lo per^ 
dono pertrafcuraggine-j . *D*vna cofa sij certo,chcj 
le ricchexgele pojjbrio congregare con forge, Cf d^ 
Slreg^ i padri ;ma le han da fòHentare con le fole uir- 
- j tu i figliuoli . giamaigl’iddif non pennettono, chefir 
■ perpetuo quello, che hebhe principio con mala intenùcy- 
Ile ; fondato in pregiudicio altrui, (3 da cattino herede 
pojfcduto\ E t permettendo i trifli fati de" padri, ch<La 
Uriccheg^lafciate a" figliuoli ,feruano per folag^gp 
de'uitiofiimerita)ido!o cffi , (3 gl* iddij comojidandolo , 
^perifce Vberede,& l*heredità. Et come in ogm prò- 
fperità fihadahauére fempre qualche fmiHra fortu- 
na, ò tardi, ò per tempo ini ci preparala gambantola, 
:doue conofce.chc habbiamo a cadere con maggior per- 
^tojfa , (3 perdo permettono gl*iddij, che quello , chc^ 

” i padri auari hanno rannata con molto affanno muoith 
no con pacione di lafciarlo a figliuoli ritioft , molto 
mal dijpoho . Dicoti in verità , che piango tanto Ufi- 
\ gliuolo , che gfiddij m*hanno lafciato , come quello , 
À ^he mi hanno tolto : perche la dapoccaggine dei vino , 
yyfa immortale la memoria del morto . Jl inai ejfere, & 
\ la con uerfatione di quelli , che viuono , « finmo fof^i- 
\ rare ; (3 la compagnia di coloro che fon morti . Jl 
■ tristo , fempre da cagione , per fua triHitiaad eflerli 
-tolta la vita, e* l buono, fempre merita , chef pianga^ 
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i là fua morte . Dicoti veramente Catulo mio , che peti-' 
i fai perdere il fentimento ,poi ch'io vidi morirei* in- 


fante mio figliuolo ; però mi confalo i che, ò io di lui , 


^ egli di me hauea da vedere queflo, GT chegl'idd ij me^ 


lopreftarono , non me lo diedero ; & ch*ejji fono gli, 
heredi ,C^ io Vufufruttuario ; che tutte ìè cofe fi han- 
no à mifurare per lor ginfta volontà , &non perno- 
ftro difordinato volere ; penfi , che quando mitolfcro 
il figliuolo , reflituì l* altrui, & non perdei il mio.t^€a 
poiché fu volontà de gl*iddij di dare al figliuolo ripo-, 
foyCome à buono:(f appaffionare il padre , perche era^ 
cattino , lor rendo gratie , per quel tempo , che mi la- 
feiarono godere la fua vita ; loro offenfeo la patien's^ , 
c*ho hauuto della fua morte ;priego loro,che mitighino 
con quefto cajìigol'ira fua, ^ loro domando , che pol- 
che tolfero la vita all* infante, facciano de*buoni coftu- 
tni il VrincipcLji . Qùà ho intefo il dolore, che de imièi 
if dolori hai hauuto là in *Benèi{ento , prego gl'iddu pie- 
,it tofiyti lafcino veder buon godimento de* tuoi figliuoli ^ 
^à me lafcìno pagarti con aUegreg^a quello, chc^ 




hai pianto per la mia penéLj . tdufihia mia ti falura^ j / . 

i^haurefìi cempaffione à vederla, con gli oc chi piah^^f*^ ^ 


gere,col cuor fojfirare , con le mani pocuoterfì, & con^ 
la lingua maladirfi ; nè mangia di giorno , nè domili 
ih notte;ama le tenebre, abborrìfee la luce . Et non 5 

|i|i mi marauiglio , che quello , che fi creò nelle vifea e , fi f 
I.’ fenta nelle vifeere, d che fia tantoefhrcmo Vamor del-^ 
'jf 4e madri , che fiia il figliuolo nella fepoltura , morto ; r 
^ elle lo tetigono nel cuore' vitto . - Ti fp'fàpen:^\ ^ 
1 - . ■ $ che 


• L<0 




s 


lETTEIlE rDI ] 

€Ìj€yìt 4 o in vH4 molto mi fera, benché moflri fàccia al- 
legra. Molto ti parerà , che hahbia detto; ma io ti giti - , 
ro pergl*Iddij immortali , eh* è molto piu quello, ch(Ly 
fatifeo , molte volte mi par di crepare , per non ofar 

piangere con gli occhi quello , che tengo rapprefentato 
nel cuore . Ghddij fieno in tua guardia: & ame ^ (3 u 
Fauftma dieno alcuna aUegre^^j ^ . 

%^arcoilmoltoappajJionato, ti ferine , 
di fua propria mano, ^ 

• ■* i 

. A Mercurio , che haiieua perduto in tna> ; 

re iamercantia. i 

t * 

i 

M .Arco^relioJmperatore T{omano natio del j 
monte Celio , à te Mercurio fuo fingolar* amico , ^ 

nwida falute , & confolatio?ie ne gl*iddij confolatorij . i 
Benfivede,che fiamo amici, facendo l^ opre di amiflàf . j 
che fapendo io qua la tua fuentura, incontanente Jpacr- j 
dai un mio mefio per confolarti : e tu colli hauendo in- ( 
tefo la mia infermità ,fen%a pònto indugiare , mandai i 
fii quàyn tuo amicò à vifitarmi ; perilche appare^ , | 

■che fe io ti hauea nella memoria , tu non mi haueui di- \ 
snenticato. fi tuo,che venitta à me:C3 il mio,che*indar \ 
ita à te f incontrarono in Capua : l*vno portaua il mìo ] 
ée fiderio àte,^ l* altro vna tua lettera à m<L^ .E fe tu 
tanto curio famentehai lettola mia, come io con attcn- 
tione afcoìt ai la tua: chiaramente haurai potuto cono- 
fiere , che*l cuormio era pieno d’e^antfi t e*l tuójpirito 
folmodangofiia^ , <JHdltQÙ rmgratio della confolor 

tione 
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tùine mandatami [opra la mia teri^na , che venne è ' 
y bora tal€,che la fehre mi fipartiud. Mira la noflra fu- 
•j perbia, che fi eftende in torre i regni altrui non cip(^ 
tiamo /cacciare la fehre dalle offa . £ gran ^empOyche 
$ ci amiamoyC^ molti anniyche ci conofeiamo: & ilgioi^ 
ji no , che la tua amiflà fi confidò nella mia fe : fubito mi 
obligai àfareyche i tuoi mali fufiero mieiyei miei beni . 
i' tuoi./Jj^econdo 'FLatòney 
dou eicoìfii lott o aiuerft gr 
Hora tu feivn* altro io qudy& io vìv altro tu ia;ai ma-- 
tiiera ,che la mia aj/enga con la tuaprefenga , & la^ 
tua prefenga con la mia af/enga »fempre fi ritrouano . 
^al tuo amico intefit ej/er molto grande la perdita del-^ 
il la tua robba;ma per la tua lettera, comprendo ej/ere^ 
d/fai maggiore l’angofcia del tuo cuore^p, Jntendu 
il che venendo la tuarobba per mare yleuata vnagrarLa 
(i fortuna, gli accorti marinari,ama:ndo piu la lor vitali 
i che la tua robba gittomq in mare la mercantia , pro^ 
i cacciando folamente faluarfit le perfine . I n vero, il ca^ 
fi fu tattto fretto , & perkolo/ò , che tu hai ragione dè 
>j imputarli fino ohligatiàfidis farti ; perche^ ^ 
t non può huomqjhr maggior paggìa, che peri* altrui . 
ir robba mettere in auenturala vita propria^ , Terdo^ - 
f fiami di quello, che t*ho detto; (3 piu m*hai da perdona 
I redi queìloychetiho da dire, T^n pare a me cofapt^ 
r fla, nè honeSha , che /àcci quello , che fhiyin dolerti de i 
f tuoi fattori, (3 accufifi marrnari, volendo ricouérari 
f da i poueri huomini in terra , quello , chepojfeggono i 
^ pefiiinmar€,Deh,come ben fai,muno è tenujp cambia ' 


quella è la uera amicmx^i' L 
Le volontà nonptuaruntrp'^ 


- , ^etteiie <DI M^licd ' 
re Ufaluteja vita,& U fitma con la roba . Jotipro^ ' 

”^,^‘>^^ftércurh,rKtthauervedutohaomo(perio)ia-^ 

r* confideratione, come fai, 

tHychehaiyedHto la tua nane non hmierè potuto 
itigarefttura fitto tanto , che non gettò lepiote in rtia- 
re:etu ti carichi di ricchel^ , per attdar ficumaUa^ 


1 



tjtojppafiìondh, perche il piom- ■ 
ojtjia fermo in vh luògo del mare^tna la tua auaritia 
cjparfa per tutto il mondo . T^lon ti Ugnare ^ercu- 
nomo , chefe tu non hai il piombo con efio te in terra , 
egli ti tiene feco in mare . ‘'i{on haiieui à confiderà 
tu , che quando confidafìi la tua mercantia àfofpettofi 

acque profonde , &'U tua^ 
tabbiofa auarìtia et -itemi importuni ; che quanto gi-- 
i^no i tuoi fattori defiderofi deWacquiHo » tanto tte 
da refiare certodelU perdita^ ? Se cofi fat- 
to hauefjìyfi farebbono anneg ati i loro defideri,C ^ ì- 
/ . ^ono i mari sì penco to- 

j* A dcuemtriHare di queÈiT^r 3 

aff o rhj m LtM_ allegrarft di quello ^ che da loro i- ^ 


Socr aie c * infegnò non perparokyrna per ope 

fi miniare i beni di fortuna; chegit- 

toinmare. nnni>ì/ìviitU/\ 
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to in mare y non ^mbo , ma oro, non poco, ma a fiat ; 
non l altrui,ma il proprio : non per forT^a , ma di fua^ 
yolomamon per fortuna : ma per prudenza , dicendo . 
^>^tidate via ricchcT^ypiu toflo voglio io fommerger 
yohche v^ifommerghiate me, 7{pnfo chi meglio Vin- 

tcndejfcy 
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fendejje; ma so ben* io quello , che fententiereì^ ò egli hi 
portare oro daUa terra al mare ,òtu( come voleui 
re) portare oro dal mare alla terrai .Tuli lagni degli 
iddijy & non fai,ch*è maggior la patienT^a, ch*eJJì harH 
no in [opportare i nóflri errori, che quella degli hùomU* 
fùyìn /offerire il lorcafligo.Tupiangi,'(^ grigùpubUn 
tamente , che fefujji fauio lo fopportereHi con piacere g 
& aiUgregj^ ; perche fe cf vicini la tua ricche'^ga 
cafo cagionò màdia , la tua patienT^ , glimuouaa^ 
compaffione. Spiacemi,che ti lagni della fortuna, che^ 
ejiendo ella conofciuta da tanti , non è conueneuole cor 
fa, che fta infhmata da vn folo; (f con lei meglio èjlart 
à peìi/are al rimedio , che al dolerti . ti ricordojt ^ 
del motto , che haueua il fecondo de i Lacedemoni^ 
i nella cornice della fua portai ? Quefla è la cafa,douc^ 

l*huomofà quello , che può, & la fortuna quello, chc^ 

I “Vuole . Or non vò piàfkllidirti , ^JHercurio , nè me^ 

j fieffo nello fcriuere , che già la febre fe ne vientL^ * Ti 
mando vnaprouiftone , accioche ti fta. data vna naue^ 

, in ricompenfatione di quella , che hai perduta^ i, \ 



Cl*iddij ftenoàn tua guardia ,&àte,&^ ^ 

> à me alla mia Faujiinadieno buona v) 
V , yitacoinoSìri,&buoua^ • 

j ' fama con gli i-- i 



« 



•' ' Tfpn ti fcìiuo di mia mano, per non haùct 


folate da poterlo fare^ 
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Ad Antigono , confplanclolo in 'Vn trìfto ca(b . 

♦ ^ 

M %ArtofTctoTt %pmano. Edile CenforimnéL^ 
JfnpÉrìoyà te i^utlgmorilegatOymaitda falli- 
te dafuapartCy^ buona franga dd Senato . Efien- 
4pin compagnia , mi fu fytta relatiohtdel tuo mifero 
aafo ; & offendo nel tempo Hi Cioue , mi è fiata dat^ 
latuacompaffioneuoleùttera ^ . Sento tanto lituo do- 
hre y mi ha mofio à tanta compafitone il tuo cordo- 

^ioychecofi come tufei fequeflrato da tuoi compatriot 
ti 9 coft io fino bandito da i miei fenfi . Tiango ora^ 
per te quelloyche tu ne ntìei trauagli piangesti per me , 
finto nel cuore per te quello , che tu JhitiBi per me > 
perche à gli amici afflitti y dobbiamo dare foccorfid 
foro perfine , ^ hauer compitone a" lóro cuori , 

T i giuro K^ntigono mio y che in quefio cafo , nè finL» 
fiato ingrato dell* antico , nè crudo in hauer dolore del 
pr^finte ^ , Quando iefii i ucrft della tua lettera , noiLs 
potei tener le mani y che non tremaffero ; la fàccia^ y 
che non fi mutaffe; il cuore y che non fiffiraffc y nè gii 
occhiyche non piangefieroy uedendo ejfere molto quello, 
che mi domandi , io efiere debole à poterlo manda- 

r<Lj>. La maggior fuentura deWhuomo è poter poco, 
e voler molto yC^ la maggior fortuna è voler poco , 
poter molto, Jn queSìo vedrai fi lanofiraamiflàè 
gita in obliuione , che tu farrifchi di me vna voha,^ , 
^ome di te w mi fin confidato molto . *Ben fai Ulj 
fiiocchcT^^ delia mia giouentù y tu fcaricauidalcor 

mio 
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mio caricando nel tuù parerei fanogiudició .' Ofah 
conueneuol cofa , che i tuoi affanni tu fcaricbi nel miò 
cHorcj ) . Cofi uedrai non effere fi tagliate le mie mani 
il foccorfo , & aiuto quanto fimo lungììeleh 

mie lagrime , in piangere il ttto damò , Orveriendò al' 
cafo della tua difgratia; mi fili intetidere hattertigli 
iddvf tolta V7ia figliuola, (f il nioSiro, ò terremottò 
hauerti rouinata la cafa , & il Senato hauùr dato can- 
tra di te vna fcntengaionde ne fei rilegato coflì con la^ 
confifcatióne della robba^ . Cofigtiddij fieno cOncfio- 
me benigni, còme con te fimo flati poco mifericordiofit . 

è minor la marauigUa , cl/io n*bo hauuta qua , 
che la tua perdita^ . Io non mi ffauento del monftro^ 
del terremoto, che ti gettò la cafa à terra, nè del fuoco 
che abbrucciò i corfali , ftè degl'iddij , che permettono 
taicò fe ; ma fbauentomicfier tante trilìitie inte^ * 
perlequali giufiamente hai meritato fi cruda , & hor- 
retida caiìigatura . Credi à me, che fe ^i h uomini yì^ 
uefiero , come huomini, nè deuiaffero dalla uia de*fuoi 
co7tditori naturali i gtìddij non ci darebbono sì crudel 
calìighiper me7^ de tai monflruofi animali . ^JA€a è 
giufla cofa , che calìighino i bruti con altri brutti , & 
monflri con altri monflri,et coloro che gli offendono con 
iftràne colpe,punifchino con frane pene . S appi 
tigono, che piu ojjèndono i rei huommigl*iddij con l*in^ 
fhmia, che gli danno per la pena, CS cì^igamento, che 
ficeuono,chc per le fceleraggim,che contea di loro com- 
mettono.Cheeffetidogl'iddij naturalmente- pietofi , 
noi di nolìra^tura fielcTatij& le noftre maligne , 
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etmml opete meritando enormi caftigature , i'fempU^ j 

fi , chiamano gViddij in vece digiujiìy crudeli ,&inn J 

giufli , veggendo loro calighi publici , non vedendo i i 

nojiri errori fecreti . E regola manifeéa , che giamai \ 

gl*iddìj eflrernano con eflremi ca^igamentiyà caHiga- : 

te y fe primieramente gli huomini non fi eflremano con I 

eflrerni vitijyà peccare . Igei tcmpOyche Camillo era^ i 

bandito in Qapuay e i (jàlli pofiedeuano %oma : Lucio t 

darò Confalo y fit mandato dal Senato all'Oracolo di t 
t^poUoy per domandar configlioy che cofa doueua jk- j 

re il popolo "Etmano per liberarfida tanto pericolo . t 

Quanta giorni flette il Confilo dentro del tempio i?i^ ^ 

ginocchiato auantil*Ìmagine d'^polloy offerendo moU \ 

tifacrificiy con abondantc cffufione di lagrime; nègia>l | 

mai potendo haner riffofla , con gran vergogna fi ìulj i 

ritornò al Senato; ilquale deliberò mandarupd'ogni ' | 
forte di Flamini ;duey che al cofpetto d',A pollo proflra-- ^ 

ti y lor riffofe queSìe parole ; Klpnyi marauigliate^, t 
fe con gli eflremi nel domandare , io fino flato efiremo. i 

nel rifpouderé ^ . Zloi Bimani dapoi che vi mancai, i 
Valuto degli buominiy ricercate gViddij, però noi norut \ 

rivogliamo dar configlio.y quando n'hauete bifigno ; j 
nè ajicora permettiamo , che gli huomini vijàuorifca-^ i •; 

no, quando gli ricer caretta, ^tirate amiciynpn peri < 

facrifici yche ora n'haiiete offerti ; maper i meriti dc^ i 

r i voflri antichi, io fin contento darui alcuni Corifigli , j 

/Direte da mia parte a* ‘Egmani,chcquefle fitte cofe^ ' i 

notino, &ferbino al cuore . La prima, che giamai m , 

hitomo non lafciò gViddij per yn'altìo hugmo , che gli, i 


i iddij lui non ahbmdonafiero nella, fua maggior nec^ 

,[ fità . La feconda,che piu lorgìouerà hauer dalla 
I banda yno degl* iddij immortali, che fono in Cielo, che 
\ tutti gli htwmini mortali, che fono al mondo . La ter^ 

ga,che fi guardino molto di noiare gl* iddij; perche pià 
\ loro nuocerà /* ira £vno de gl* iddij , che la nemifia di 

,1 tutti gli buomird . La quarta,che mai gj^ iddij dimetir- 

ticanò yna yolta thuomo,ch*effi non fieno flati dimen-" 
j ticati diece mila fiate da lui. La (Quinta, che pramal 
^ gliddij non permettono, che yn* huomo fia perfiguita- 
to da yn* empio , che prima non halli egli perjèguita- 
to alcHn buono ; e per quefla cagione yoi fete bora cofi 
[ mal menati da 3arbari,perche yoi perfeguitate il vo- 
Jho Furio CamilloXafefia,chefe gVhuommi yogUono 
' hauer gliddij propitìj per laguerragli debbano prima 
feruire al tempo di pace.j * Lafettima , che mai man^ 

.1 dano flagello in alcun %sgno,fe non per molti peccati^ . 
I . jche yi fi commettono . direte al S enato , eh io noit9 
(i yolfiri^ondere à Lucio (flaro, per effer egli hnoma 
maluagìo . ‘Pigliate ancora da me qu^o configlio 
fnani,& tenetelo bene in memorut.j.^A grandi amba- 
fidate, mandate fiempre i piu eloquenti ; nel yoUro Se-- 
' -nato, eleggete fiempre gli huomini piufiaui; ne i yoHn 
efifierdti commettete à capitani piufiagaci,^ uaìorofij 
a* yofiri iddij mandate ^ huomini piu mnoceìitt . 
Clamai gliddij non placheranno lira cantra gli huor- 
miniingiufli ,fie chi gli priegano non fono molto imo- 
centi,perche yafio in^rattato non fi laua ,fic non cotu 
acqua chiara^ • Sono gli iddij tantogiufli,chenon yo- 

gliono 
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fiotto le cofcjquanmnqHegMe, concedere, fe non per 
me^ d^hHófflhii gifiJli^Hòf fe ttólete difcacciate iGat- 
li del Udftyù pxefe,dòttet€ fcaécictre le palloni primieri 
'pie)it£^dà*^t(sflri cuòri; nògiamdittfciramod’ItaliitJ, 
fnoa tante, che non refiitùerete la patria aQamillo 
con tutti' i Juoi banditi innocerìti, chei prefetitiflageUiy 
fono fempre caHigati dalle cólpe paffute ; perche per- 
rìiettonogiiddij a quello , che harmo fatto gli empij 
buòni in mólti giorni, dopo la paghino per mano d* altri 
iti in un dì . ^eHo lejji io nel libro delle rifpoffe ck^ 
giiddij , fipofló nel Campidoglio : ilquale fi leggeua U 
primo giorno d* ogni mefe nel Senato. Hor fe al confi- 
glio,c\ 'io ti dò,non uuoi preflar fede : creder dei a que- 
llo datò dagijddij : perche piu vale vn loro configlio 
da fcher^o , che tutti quei degli huomim da donerò . 
Lagnati del Senato , della fbrtuna,(^ degÌIddij;tr<L.y 
poten^, che ciafcuna da per fetircciderebbe , quanto 
piu tutte tre infiteme^ t^ltre forge fono fiate maggio- 
ri dèlie tue, che non l hanno potuto refifiere . f^n com- 
pagno di Scipione Tifica pugnò con un ferpetiteìie* 
'monti d* Egitto, che hauendolo vccifo,fu la fua pelle ri- 
* " ferbata in Qampo Martiq,mifurata di cento uentipie- 
di. E rcole Tebano efiercitò le fue forge con l* Idra , 
tagliatale una teHa,ne rindfceuano fette . Milone Cro- 
toniate, operando le fue forge, algaua da terra unTo- 
ro, & gettatofelo fopra le(faUe,gmauaa correrei 
, eon qualunque gioitane ignudo,(^ feng^akun pefo , <jr 
o . <idopo con un pugno Vrccidea. Jqelmmte OUrfìpo Cera 
\i .fio gigante Greto, lòtto con piu di cm^aftta mila hu% 

mini. 
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mtthnfiaUdecmvinoriaMtmLEt allindi nacqiuLj > ^ 

U c(^uwc d* andare ogjii (juaìr*annt a lottare in quefio ^ **-^6 ^ 
monte, & amiouerare gli anni per Olimpiade ^ . ‘ . 

Aragli altri prigioni, che menò S cipime di Cartagine^ 
fu m caualicrtJHdHritanOyilqualé celebrandoft al-f 
cwtifìtTnt^t ^ettacoli in I{pma,of(e s*vccideuano mol-V ^ ^ 

ti feraci animali ijkltddo nella sbarra, veci fe due Orfi, 

& do^u longo lottare con yn Leone , Vaffogo . . • 

Tiell*^ mo C C CXX, della fondanone di J{pma, Curio^ ^ 

Dentato , hauendó condotto Elefanti nel fko trionfo A ^ f. 

^pma(oue mai erano per innanzi fiati ueduti) effondo ‘ ' - 

fatto vn theatro,nel più bel delle jpettacolo, fi ruppe_> 
un palco , che uccifej?ÌM di cinque mila huomini,(J ini \ [ 
ritrouandofi vn Ì(umantino ,fofietme v?ia parte 
palco conpiù di trecento hi^mini fopra, fino d tanto, 
chefù aiutato . Sffmdo (falò Cefarègiouenetto in i^- O . 

fuggendo l^ira de S Ulani ,giuocaua d correraJ ^ 
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caualli coti le mani leuate dietro . S crine fi che cofi fa^ 
ceua egli refiare il cauallo dal corfo co* ginocchi iComiLa 
ritenendolo con le redine . JpìTjxnrw XF. che*l fapin 
tauo de* Cartagine fi entrò in ItaliaJ nofiri antichi pa*. 
dri mandarono^ al I{egno di Frifa per la rOea Berecin^ 
thia^ & condotta al porto d*0fiia la naueieffendofi 
fa in certa arena,^' per i^atio di c^uattro giorni haueft 
dola potuta tnuouere 3 o.tmla huomini,una uergine ue 
fiale con una cintura la tiro, à terrà . Ct ioricordomi, 
che ritornando di Datia tyfdriano mio Sig.furouo ìtl» 
*fi.ppia celebrati alcutii afpeitacoli , oue s*ucci4€uano 
ntoUi fieri animali jÌTi^ quali uedmmo un cauakatore 
^ . Fnghet 'o 
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C ' > Vn^hcrojfopra vn feroce caiialloyfhaendo di loro fi erti 
‘ (U^ragCyche co ftfuggiuauo da lui Leopardi, OrfiyLeon 
r ‘ ' ^CySltfanti,T(^wcerotti,cornerioifuggiuarn3da\loro, 
' più cgU filo yécifi de gli animali , che gli ammali 

dè gli huomini . Or dimmi ti priego per tua fc ,feque^ 
fti tanto valóroft ,&firtiffimihiwmini non hanno p(>^ 
tuto ifpugnare la gran potén'ga di qucfti tre ^Potentati: 
■ • vuoi tu debile y ^ fragile homiccimìo combattere corta 
^ . efio loro i Tutti i faui fi gli rendono, e tu pa:^ poi 
contraSìali? T u ti lagni hauertigfddij atterratala^ 
cafa dal terremoto , .& hauerti vccifa vnaftgliuolo^ , 
^7ion ti riduci alla memoria le offefe, che gli hai jutte 
in molti anni . E tu non fai , che de i noftri litigi catti- 
uiyefconolorfintengebuone^^Etnonfaiycheilorca- 
dligamenti non fino altro, che yna rete, che ritiene Ic^ 
" gran cacciagioni de i noftri giouamli defideri ^^norts 

fai tu , eh' è nulla quello , che in noi punifcoiio ; ricetto 
à quello, che ci perdonatio f Et non fai, chegl'iddij fi- 
no iddij, & gli huomini, fono huomhii,& che più bene 
donano à noi iti yn giorno , che noi à lorófiruigi in cctir- 
to mila anni i Et non fai, che il maggior male dimane 
de gl'iddij pietòfi è meglio di qualunque bene , che ci 
poffòno yenire da gli huomini crudeli . Ordì cheti 
lagni ? non fai , che la maggior ingiuftitia de gli bue-, 
mini ingiufti è inftimarsgfi buominigiufti I Or quan- 
\ iopiu gl'iddif giuHijJifni . Che fi come dice Cicero^ 

nLj>^ il maggior mancaUerrto in ym’hu'omo è appro* 
uare yn ttifto per buono , la maggior malignità ina 
yn maligno è condamìare il buono per céttiuo* Hot non 

; ^ fai 
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I fai tu K^ntigonOyche fe la bontà oblia gl’ Iddrf à rime^ 

; ritarci il baie ,non meno la lor ginSìitia gli conflrin- 

ge à punirci del male : non fai efier giujiitia giu-- 

i filffirna , che colai •, 'thè di f Ha volontà commi fe la col^ 
f payContraJiiA voglia gli fia data la pena^ i rDuolti- 
, g l’iddij hauerti data sì fiuta gaftigatura, che in gravu» 

ptne i tuoi de^neriti , non la mentauano . Ti giuro , 

, che fe haueffi ingegno , te ne douerefli rallegrare , per- 
i| che colui è molto honorato al mondo , che la fortuna^ 
abbatte, non n’hauendo colpa, & quello è infame, che 
I la fortuna inal:^,hon hauendo merito: perche la infic- 
* mia non confifle nella vergogna riceuuta dagli huomi- 
^ ni,ma nella colpay clje commettono contra gli iddij . 

parimente non confiHe Vhonore ne i guiderdoni , 

; che habbiamo; ma nelle buone opere , con chela^ 

, meritìcmò: quiìtci appare efier molte vere le parole 

I che portaua farine in vn* anello 1‘ vndecinio J mperato- 

k re di 'B^ma-ì . Biu honorato è colui , c^'e meritali) 

{ honórCiC^ non Vha,. ché colui, che l’ha, non io meri- 

ta. Se ti dolefie degli huomini,& non degl’iddijynorù 
1 ^ me ne maraùiglierei ; perche fi come gl’ iddij mai fim- 

I ' no cofa ingiufia, cofi gli huomini a fatica ne fanno una 
giufla,& buona : Senato fi dà la pena public±j, 

& fi manifeSla la colpa fecreta : di maniera , che coìu 
la pena ci ferifce,C^ con la colpa c’ infama . • Ma gl* id- 
dij fono piupietofi, che ancora, che ci dian lapena,non 
ti appalcfan la colpa . 0 .Antigono, fe gl’ iddij cauaffe- 
ro fuori nelle piaT^ tutte le brutture, & viltà, chiLJ 
commettiamo per luoghi occulti, cadimi, che à molti 
, . danno 

) 


LETTEK^E rOl I 

danno la uitagViddij , che gli là terf ebbero gli hnomi^. i 

ni . Terp d me parrebbe jche hauendogl*iddij foppor- < 

tato gran tempo le triUitie , (^hai commejfo in fecreto i 

. tu {opporti quella caftigaturà publica . '^pn tino piu i 

^cr Imtgoper bora , fe non che circa al tuo bando cre^ ^ \ 
diyche ti farò bon* amico nel Senato.T i mando Vannu^ i 

tìo fecretario , darai tanto credito a fue parole , quanto * 

a quella lettera . T i porta certe veSiiyÙ alcuni danari j 

da {pendere : {opra tutto il mio cuore, ^ la mia vo~ t 

lotuà y che ti pojji confolare ^ . Salute,pace,& buona ì 
'Pecchie':^ fta con effo te;Vira de gli iddij , contertr- t 

tiofa fortuna fi parta da we-? . La mia cafa,mogliey^ t 

figliuoli ti falutanoycome cafa tua ^ . Saluterai tuafk^ ^ 

migliaycome cafa mioj . f 

, ■ li 

tyfnchorayche la metà della lettera non fia di mia ma^ t 

no y confolati y ché*l mio cuore à tutto tuo • ^ 

-■ fi 

Al medefìmo Antigono, de* giudici crudeli. / 

I 

M ^rco (Creilo collega ncWimperiOy e tribuno c 

delpQpolOyà te .Antigono bandito , defidera f»- f 

lutey& confolatioìte 7tegl*iddij confolatori. Ter fuggi- p 

re i noioft caldi di I{pmà,fon venuto qui in Capua mol- ^ 

to infeflato dalla mia febre, per laquale non reflerò già f 

difcriuerti qualche parola di confolatione; come,che^ J 

mi ricordi nelle leggi de* T^diani effere fcritto , che fi i 

debba confolare prigioni, petegrini, & gli altri {confo- i 

Uti, che taliconfolationi non fi diano fen"^ jbccorfi i 

di 
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di ^etpi , perche poco gÌQm al cuore (^ìtto parole di 
ì confolatione f oue non ftfi rinchiufo rimedio d'opra-» . 
Molte cofe mi fcriui , la maggior parte dellequali , mai 
hauea intefo , & la piu importante è la rigorofità di 
• queigouematori , ^ vfficiali . Sitio à quefl'hora già- 
mai dalla tua bocca ho vdita^bugiatC^ queflo mi muo- 
I uè d credere tutto quello , che mi ferini , che fe ciò norts 
I f ojje, crederei i miei vfficiali haueme cagione, maffi- 
. mamente in quell' J fola , dellaqualc dice il próucrbio . 

T utti^'Jfolani fono cattiui . ma i S cipioni peggiori di 
. tutti. E tanto fatto infoiente il mondo , che fe lagiufìi- 
i tia non haueffe vnpoco di freno da infrenarlo .\gli fiele- 
^ rati fouerchicrehbono di tal maniera , che tutti i buoni 
farebbono conculcati'Tur mi dijpiaccino grandemente 
le crjjdeligiuHitie di cotefii giudici, & (hnfori.D'una 
^ cafra io reHo flupido, che ejjendo di ragione la giuflitia 
degl'iddij, & efiendo effi gli offefi, vogliamo chiamar- 
fi pietoft,& noi hhuendola in preho, non effondo of- 

frii et gloriamo d’efiey crudeli . Se l'buomo fi mira be- 
ne dal capoà piedi, nontrouerà cofache lo muouai 
^ crudeltà ; ma fi Lene molti flrornenti d'efiercitare la-f 
pietà , gli occìn per guardarle neceffità altrui; piedi 
per andare a* tempi, mani, per aiutare altri ;lingua, per 
ffiuorire orfani ; cuore , per amare gl'iddij ; giudicig , 
per conofcereil male ; diferetiene , per feguire il bey 
ne. Et non gli diedero coda , come à ferpe : onghie come 
\ ^ S^iffi^fe : veneno, egme à bafilifip; piedi , come à ca- 
. uailOfperdar calci; n^^dmti,come,al leone, per morde- 
j ¥u nell'Jfoladi Cipro vn I{è molto fimofo in cle- 

m en\a 

\ 

« m . • 
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men^à ; il cui fepolcro vidi io fopra quattro colonruLj>p 
f^ojirn titolo fcritto inlingua (jrecaychedicea. QmU ^ 
lo , che potei fare amoreuolmente , mai noti feci cona-^ 
fpre'^a ; quello , che potei ottener per pace mai cer-' 
cat d’hauer con guerra ; quello , che potei ottener coru 
prieghiymai cercai conjèguire con minacele ;qHellOyClte 
potei remediare in fecretOy mai caHìgd in pubUco;co^ 
loroyche potei correggerecon ejjortationi , maipercojji 
* con flagelli ; nè ninno cafiigai in publico , che prirmy ^ 

non ammonijji in fecreto ; mai permeffi alla mia lin^ 
guuy che dicejfe bugia ; nè à mie orecchie y che vdiffero 
adulationi ; raffrena il cuore à non defiderarl* altrui i . 
per fuadèndolo à contentar ft del fuo proprio; vegliai 
» per confólaregli amiciy& procurai di non hauer nim^- 

i cipionftii prodigo in ijpendcrey nè auaro in riceucr<Lj) : 

giamai d*una co fa diedi caftigamento , cheprima non 
ne perdonajji quattro ; delle punttimtìrche ho datCy ho 
'dolore; G/ di quellóyche ho perdonatOyallegreg^fDi- 
ceua il diiiinVlatone nella fua I{epublicay chedue co- 
fi deonoi giudici hauere aitanti gli occhi; net giudicar 
la robbaytm moflrare allarmarne in punir reOyVendet^ 

’ taJSleronc Jmperatorey benché ìnfarncy & monflro di 
ogni crudeltà fofle : nondiméno pre fintatagli unafet^ 
'tenga a fottofcriuereyperlaqual s'haitcuano da impic- 
care alquanti reiy difie : Foìcffe Iddioyche mai non ha- 
^ ueffi imparato àfcìditcre yper nón hauere àfkr^ueflo 
vfficio y benché fofie per Vjrvtperatorc demientifiirno 
^ugujio ordinatOyche niun ni^riniìpefottòfcrinejjife^ 
ten'^a d* alcun dannato à mortè ; fiè' Védeffe ghfliti^ 

' • ' re 


i 


1 

J', 

ì 

ì 

»! 

! 

1 

» 

? 

i 

!y\ 

ì 

) 

J 

[>’ 

H 

% 

f 

r 

i 

( 

( 

f 


145 \ 

t«RT co* fitoi occhi . Qt^fto buono Ifnper(tiore,haueìiF^ 
^ooommejjo ilgouemo di ^atiaad unfauiocaualie-- ‘ 
re chiamato Scauroy gli diJJe.Sappi Scauro, ch'ìonoit» ‘ 
ti confido il miohonore,nè ti commetto lagiujìitia, per 
che svj emulo d* innocenti carnefice de* peccatori: ma > 
acciochecon una mam foSlSentii buoni y chenoncag-^ 
^iaftOyC cori Inalerà muti itrifliyacciò fi rOeuino, che^ 
sij aiutatore d* orfani^ auocato dì uedoue'y empiafiro^ 
die* feritiybaflone de ciechi y& padre del popolo schei 
miei nemici accarez^, a gli amici sij piaceuole ; i de- 
boli foUeui, efortifiiuorifcis ì»n ejìend'o a niunópar^ 
fiale, accióche per la famadi pietà ,e imiei habbina- 
piacere di feruirmiy irgli flrani defiderino di yenirmi • 
à feruhre . LeggejiyChé*t magno ìefiandrOyhnuea^ 
per cojìume,nell*udire taccufationedel reo, tener fi l*u-'- 
na dell* orecchie chiuja , ^ neWafco^ar la defenfitone^' 
ambedue aperte . Ma tutto H diflruggimento della B^e- 
publica prouicne dall*elettionede^pudm';dellaquale il 
Principe dee hauer diligente cur ^ . ìEfiendo richiejlù 
fiatone Ceriforino/dal {acro Senato [egli patena, che^ 
fidouejfe creare denfori annuali, c^allio,& CaUda-* 
no,riffofe il fauio,iononaumento Vmo , nè approuo 
l*cdtro;perche Maliio è molto ricco , &''Qalidano è cit-^ 
tadino malto pouero,C^ nell* uno, <ir neWaltro è penco^ 
hyUeggendoper ijperienT^ai Canfori molto ricchiejfér 
uitiofi,eipoueri, bifogtiofi, Uorati priego^^ntigo^ 
noyin tanto,ch*io uiproiieggaa talemconueniente,fat-> 
ti leggete auefia mia lettera in Senato . Scrtuo à l^oìi- 
fiutio mio Sedetarìo , che ti {occorra con duo milafe*^ 

- > ' T fiertij 


xXFXELTO JMT. 1^9 
capirebbonQ tre mila caracche, fonanfoychemidire 
di queilenQfe naturali jch'ie veggio i ventirouinar pa- 
lagi;! torre tiyp 0 rtarriefepQUti;le brine, gelarla vigne; 
lejMtte, percuoter lè torri: & non trono co fa, che jini- 
fc 0 .ita ihirpare i matti. T tate le cofc mi pare^che màc- . 
chino d (luefla mifera %pma , accetto i pAgi^i , che Pa- 
uan T^am - * 0 che feruigio faresti tu a gPiddij, & ch(L^ 
vùlittà a %oma,fe per tre barche di inatti cene maìt- 
dasii di là vna di fatti ■. T^areqtd ejfere cofagenerofa 
ad vn Signore,intertenereincafafimilpa7^i,^ buf- 
foni : gir d me pare , che. piu fia prtrpip colui , che gli 
mantiene in cafa , che i proprifpa:i^i , cì>e vi dimora- 
no : perche il pag^ moHra fegno di fama , accoslavr- 
dofi ai fauio; t*l Jduió mcfira fegno dipagigo;accojiart- ■. 
dofi al pa'gT^ . *2><i Dionijio fùmofo tir armo di S idi- 
Ha fu domandatoDiogctie , che gente glipaxeuavnj» 
Signore datcr tenere in cafa, perhauemè Jcruigiogr 
fule del bene, rijpojè; vecchi [ani, per conftgliarfi 
con efie loro : giovani virtuofi , che lo feruano , amici 
biioìii, che lo fituorifcoHO ; poueri , che aggrandendo- 
li l’animo , gr letterati , perche lo celebrino . T orna- 
to Sdpione dalla guerra dlK^ frica , per , 

qualche volta haueìido in fua compagnia buffoni, fu da 
vnfilofofo riprefo,dicendoli ; tJ^èglio ti farebbe fla- 
to Scipioìievìorirein fica, che ritornare.à B^pma, 
perche mentre eri lontano , i ttioigesiigeneroft ci fiu- 
piuano , bora la prefertga delle tue leggerego^,ci 
fcandale'gano . o/ te è grande infiima,'& non poctLA 
vtilitd al [acro Senato ,.cbe h^utaidp tu^ fuperati tanti 

T 2 pode- 
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*pùderojt'Trincipi in ^y^ica, babbi ardire d^andareJ ■ 
accompagfiato da buffoni , ^ pai^^i per B^ma . Ma ti - 
fafapere , che non portò tanto pericolo la uita tua , at^ 
Ihorafra nemiciycome bora la tua fama, fra mattiinia 
quel regno . y non poterono tutti i faui re/iflereal valw . 
d’-uno,& nell’uno penfa far fi forte fra tanti pa"!^ ? ' 
Hor dopò , che quefii buffoni , & maeflri di far feene^ 
faranno habitati in coteflopaeje , lafciagli andar libe- 
rijfen'ga torli cofa alcuna^ auifiìidogli, che piu no fieno 
yfatiefcrdtarc qucsli loro vfficijlche fe lo faranno, 
quella uita , ch’io gli loo. perdonato qua , tugli leueraì 
in quell’ I fola . 'itigli lafciar andare otiofi , operande^ 
che fi occupino in qualche lodeuole,e trauagliofoefer^ 
citio:T^ell’ anno 216. della foìidationedi Bramai fu irts' 
quefia città , e in tutta Italia una crudeliffima peflilen 
z^a ; (!^ftandofit il popolo cofi afflitto , furono conceffi - 
per rallegrarlo alquanto i, teatri , ammeffi buffoni . 
Durò quella pcfiilenT^a folameute due anni; & è dtir 
rato il tempo di quefii mimi,& buffoni, quattrocento , 
uolcfiùro.gl’iddij , che quelli , che refiarono da talpe- 
fiilen^foficro piu tofio morti tutti , che lafciar intro-' 
metter sì abomineuoli cofiimi in I{pma-*, So che co- 
tefii federati fi lagneranno molto di me, ma poco ne cu- 
ro, per che le querele de* cattiui ,fon un’ approuare la^ 
giufiitia , ch*in effi hanno efequita i buoni , benché i 
Principi debbotio fempre porre mente , à quello , che^ 
fi dice di loro,n€Ìlelodilche li fon attribuite,pev pigliar 
ne gloria; eh* è uno de* magioni premij humani della 
uirtu,ne gl* Imperij, che gli fon datti , per pigliarne af- 
fanno ^ 
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finito i ^ efnendatione . hanno molto da pone 
mente gli buomini prudenti nella per fona , che lo dice; 

■€ s*è ycro queUoyche di Itti fi dice,é^ che credito hn 
poterlo dire.percbeyfe fi reca à vergogna ejjere vn int» 
perato da vn buono ; parimente è non picciola infamia 
ejfere lodato da vn cattino . Etvolcftcro gl-iddij , che 
ogni Trincipe porieffe mente à quello , che di loro fi di-~ 
ce ; ma il mondo è venuto in tatuo poco credito (veg-^ 
^endofi gli huomini per la maggior parte parlare 
paffioncyC^ per intereffe propri^ che non nociamo cre- 
dere à chi ci tocca fu*l vero ; anTfi vogliamo. dannare^ 
gli altrui difetti , iHimandoci noi ejfcr buemii &'irre- 
prenfibili . Or tornando à questi buffoni, dico, ch'io li 
• mando , & gli ho rilegati là , per grandi fcandali , che 
folleuano qua . Et qual maggior f :andalo può t fferc ^ , 
che nelle cafe de' genero fi "kpmanì , fieno femprel<Lj 
porte aperte per fimil buffoni , (S p^tg;gi ; & gli huo- 
mini virtuofi letrouino chinfe ? E qual crudeltà può 
ejfer maggiore , che i Senatori, & huomini ricchi, die- 
nopià ^ vn giocoliere , & buffone, per vna buffone^- 
ria , che hà detta ; che à i feruitori per feruigi , che gli 
hanno fatti i (^à virtuofi, à cui per legge di nobiltà 
fon'obligati accaregg;are;& pafeere iHauendo i Cel- 
tiberi guerra co- (faditani , offendo loro mancato il da- 
naio da guerreggiare ; due mimi fi off et fero mantene- 
re la guerra con loro, de* proprij danari , per due anni ; 
/di maniera, che con la riecheggia di due paggi, furono 
y£titi molti faui. Quando le ^magone fignoreggkua- 
mV^fita ; dicefi hauer edificato il T empio di "Diana 
• r 5 con 
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’CònVhaucre,chetolferqad vnmimo. il I{è Cadmo^cht 
con tante porte edificò Tebe, non hebbe tanto per fi fiu^ 
pendo edificio da tutti i fuoiva falliyquafito daduc.» 
mimi . 'Ì^Wedificioy che l*huomo ^ugufio rifece delie 
muraglie di B^ma^pià cotifeguì da due buffoni, cìk fi 
annegarono nel fiume , dfje dc^ erario, dal popo'lo ; 

Vi^ in Corinto vn fepolcro j che mi fu detto effere del 
primo ‘7^ di quella città : ilquale fi dice efler éato , ò 
'tni giuocatoredi braccia, ò im*oiÌ€,ò yn buffone; ma^ 
fia come fi voglia,era vnpocoliero. Or vedi, come van 
710 le cofe della fortuna ; poiché cofi diuèngoìio tatho^ 
ra alcuni memorabili per effer pagTfi , come altri per 
^ofa ho veduta de* buffoni, che in pre-- 
fenga fkn ridere tutti con le pag_gie,che fi dicono,e par 
titifi refia ciafcuno addolorato per vefle, ò danari , che 
fegli portano . Et ègiufla fenten'ga degli iddij , che di 
quello, che pigliarono vano piacere, vnitamente, piati- 
ghino la perdita dopò appartatamente . T^qn Vo altro 
fcriuerti per ora.Ejmanderai toflo le nani adietro;pei^ 
che hanno da portare prouifitone per iTllirico iTace^ 
fia teco Lamberto: fallite,^ bcmgtia fortuna fia coti^ 
me fJ^arco.ll Senato ti faiuta, mandandoti la proro- 
-gationedelgouenioper vn*dtf ànno. ^lle colende di 
Gennaio dirai,il GaudeffelixffoUto^ Faufiina mia ti fa 
tuta,^ mandati per tua figliuola vna ricchi (firn a cit:^ 
'Èura . Jn càmbio de^i vffci ti mando due gioielli ric- 

* ubi, due canata mokodefiri , ^ quattro mila fefldrtij » 

cPttàrco del LSMottte ,(^eho ti ferine 

• * • dipropriamano* * 

ACa- * 
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' A Catoiiiài*, delle ingìnfl:iri^,& nibbcric de gli 
''‘ovfticiali di Roina. ' 

• » r» 

f 

M ^rco CenfotnuouOyà te (patullo Cenfqfrìno,i^tc 
chio.SorChomiì diete giomìy eh* io hehhi vnkj 
tua attera nel tempio di (jianOy(^ue mi chiedi, fe ho co* 
fa di nuouo d*auifarti . Sono molte cofe nuottedi ‘2^- 
nta per rioflro danno . '2>(pi facciamo ogni dì nuouc^ 
Uggi» &*iuoue deliberationiy parole M reprimerei 
ladri , e tutti fiamo famnierfi in ladronecci , eh* è rego^ 
ìa incubile, &daWhumanamalitiainuiolabilmen- 
teojiert/^ataichecoluiyeìrèpià sfacciato à commet^ 
tere vno eccejfo enorme , è piùl crudele perii mede fimo 
errore in dar crudel fenten:^ ^ r^meparc ,chei 
i nefiri difetti miriamo con gli occhiali da corta vifià» 
che ci apprefentano le cofe rmnórisy'.^gU altri manca-‘ 

. menti, nell* a cqua,doue lé cofe ci appaiono maggiori, ^ 
non è mar auiglia .‘perche, l*occhio^che mira neljuo qg- 
• getto, lo vede chiaramente ;mand vedere feftefio, non 
-perfettamente,mÌrandoloperrefkjJic7ULj > . J^o bove* 

- duci iìifihiti , efier condannati per vn falò errore aliai 
forca, da chi il niedefhmtrwre commete ogn*horai»* 
'%icordomi hauer letto ^ cheejìendo ^ionidejkmafo 
corfale,chemolto infeSikua il mare ; prefo per còmath- 
'^damento d’^i^lefiandro niagnofii domaiidatodalui 
perche andana fheendo tanto danno, rijpofe il magna* 

“ nimo (;orfdiLi ; ^^teflandro fio (fendo il mare , tu 
^ inferni mare ,.0 la terra^ ‘l^cbeio affalto con vvu i 
V r 4 folo 
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filo ìiatdglio il mure j fin chiamato ladrone,etuche ru- 
bi con ducento nani , ej^ùrbi il mondo con ducento mila 
huominiffii chiamato Imperatore» Ioti giuro 
fxndro , fi la fortuna fi placaffe ver fi di we, ^ gl* iidij 
s*incrùd^liJfiYo ‘verfi Hi te , dando a me. il tnó imperié , 
e A te la miapoUera nane j forfè, che farci miglior 
che non fii tu, e tu peggior.ladtone > che nonpnfio . : 
Furono veramente grart parole > ^ in quel magnam- 
mo cuore d*.Alejfandro bene impiegate^ . E per ve- 
dere, fi nell* opera fofiero siate corri jpondeuti alle pror 
ntefie,di Corfalclofece Capitartod* e fiercito,(^rf intan- 
to virtuofi in terra quanto fcekrdtoin acqua. "Ben fece 
K^^ffandro,(S- meglio dijiè glottide . Berche hoggi 
in Italia coloro , eberubbofio in fublkoyfin chiamati 
{ignori, & quelli yche rubbeato in fitreto, fin chiamati 
ladri. Diceua parimeme CatonCiChci picci(di ladri Jìe 
tano nelle prigioni ; je i grandi, godono nella porpora^, 
CÌr nell*oro . ^Ue guerre <fe* Romani co* Cartagine fi, 
^fiaido venuto a B^rna vn* »Alefl andrò Lufittano, man 
'dato da tuttala Spagna, per trattare fopra di ciò qual- 
che conhrdia ; pìrouò nel Senato j che dapoi ch*era en- 
trato in Boma , diece volte la velie gli eraHatarub- 
bata, (f fiandofi in I{pma, vide uù di coloro ^ eherub- 
>hatol*hauea , impiccare ini di quelli, che l*hauea dife- 
. fi veduto tal* borrendo fiettacolo di sì grande in- 

^ufiitia , com*huomodijperato, con vn carbone, feri fi 
fi quefte parole nella forca . 0 forca,tu fii nata fra la- 
^^r.i,nodrita fra ladroni jtagliata fra affajfim s fatta, ir 
• piantata , fofientata fra ladri ; tu liberi i ladroni , 

‘ . hahitata 
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J hahituta, dn innocenti. Or delle nuouCy cì}etiho à dhe J 
; è urna ; che molti fono a fcefi di bcìlex^a à gYan‘^ 

: de flato in quali piti tóflo ajjiairarei lacadtt-^^- 

, tUyche la vita. 'Tercbegli edificijfittti di vnouo fretta^- 
Uifamcììteynmfono molto fiatriiQuanto.'più l’arbore^ 

I ' indugia in.allei4arftypiù tard(i ad initecchiarfi . E d(L> 

^ gli arbori yche. ci danno preSió i frutti^ mila flate no» 

{! affettiamo fcaldarci al fuoco d"ejfrncll'inuerno. \ 

^ tJMolte altre cofe vedrai mutate , vltimamcnte ti 

y dico;che douc prima F^ma eraamata per calìigarc^ 
y irei , hoggi è àbhorrita per^ ìjpogliare gVhmocentl. ^ 
ji Fjcordomi hauex letto , eh* al tempo di OOionifto tiran^ 

^ ilo; venne à I{pma vn ay^mhafciator di l{pdiam moltù 

f dotto , valorojò in armiy > curiùjò iu mirare le antichi^ 
j‘ tàyche caualcando per J{qinay vedendo la maeflà del fa 
^ ero Senato, l’alte^TÌa del Campidoglió,la gloria de* trio 
^ fi, la diuerpta delle nationK.U quiete MU (jttk., e gli 
: ordini de glivffici;fà dimanciato, che gliene pareaarir- 

J fiofe . 0 F^maqpieflo tuo fecola è tutto de* faui,v7ii'aV 
tro te ne fucced&a pienode*pa7^.Fà pronoflico verì^ 

^ ficaio àqueflotempo'. Orapithioìitidico,7na7idotiv-- 
^ na veBe,F.auflma ti faluta,ftgl*iddij fieno in tuagnax 

^ dia^C^ da me fi partala fiìieflrafortunrù*. '■ * 

i. <i^areo tutto tuo ,àte Catullo tutto mio . . * < 

'i'- •' • • ■ ’ ■ ■ ’ 

; ;,r ■ Alle Cortigiane di Roma. ^ ^ 

M Jirco Oratore' ;'a .voi Cortigiane %omant^ 
defifldra falute alle perfòney & em endatioruL^ 

; nella vita voftrruf v . Ho intefo y cììejkdgio mo della fe-^ 


V; IETTEXE DI M^T(j:0 ' 

4i Btrecinthia tutte voi infieme rapprefentaHL^ ^ 
vna comedia , ''^y^uilinayintendo hauerla cotnpo^a ^ . i 

^ lM€UybauerUfcrina.TttTarmgoUylacaìitaui;etut^ t 

Umitamente la rapprefmauate.M" battete tratto fuo ( 

ri dipinto in varie foggie , con vn libro in mano al ro~ ^ 

iterfcio come fiiofofo finto ; con la lingua fuoriy cornea C 

iiancierò sfacciatoy con le coma in teHa, come càmuto » 

‘publicoy c on ortiche nelle mani , a gttifa (t innamorato l 

iepido; convita bandiera cadutay come capitano vile^; t, 

con me^a barbaycome huomo efen* 'natoycon uelià gli f 

occhi , come publico pap^o^ Ètnon contento di ciò,il li 

gioriiofigueìite , mi caaàWe con nudmitmentioue, fa-- f 

céndoini vna fiat ita co* piedi di paglia , congH Hinchi » 

, ìgittoccÌH S ùgnoMpolpa di ramey le hrac- C 

iìk di fieeeje mani di paftayla tefia di geficy le orecchie » 

r id*afmo,gii occhi di viperafi capegli di radici di vite^, 1< 

i denti digattOyla linguddìfcotpioneyla fronte di plom ^ 

• ho ;quc erano [colpite lettere in duo verftyche diceuano; i 

voti ha tante forti di materia la fiatua j q.uOnta dop^ i, 
pieT^T^a ha la vita fua.E dopo ve n^apdafical fiume,t$ 4 

vi foffocafle la tefia , tenendouclà tutto vn giorno ; ^ ì 
fe non er ala Signora Meìafinaypenfoy che ancora vi fia é 

rebbe.Oraìni hauete ferina vnalettera F ululo labri- n 

tiOyChe di tal cofa noti debba pigliarmi ajj'anno;ma ^ , )i 

come huomo innamorato, lo riceua per mano di dame, k 
^ in burla;& acciocdte io non habbia tempo dipenfar fo- c 

. pra di quefio mi mandate à domandOfè ,fe ho mai ri- \ 
K^troHatomfcrinuraalcuTia,(Bonde,perche,quando,& ( 
- toì^eft^egenhatta la prima donux^ , ^ér ejfermia j 

natura 
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I natura le cofe da fcher^ pigliar da fchèrgo ; poi che^ 
Toi me Vimponete^yoglio farlo . Molti me n*han fcrit- 
detto à bocca, oltre F ululo voflro amhafciatore » 

, pregato non ne faccia parola . 1 0 non me ne fon qucr- 

, ' telato mai con ninno , Or folamente alla vofira lettera 
, & alla vomirà domanda ri (ponderò . E t pofcia che mu- 
, no altro ha fatta la propoHa ; vi certifico , che à nium 
, da voi in fuori, mando la rijpofla . Colui, che fta nella^ 

, sbarra non teme il bramito del toro , & colui eh* è nella 
I forteT^a ficura, non teme l'artiglieria, coft parimente ’ 
I la donna di buona vita, non teme l'huomo di mala lin- 
gua^ . Quefio fappiaft di certo , che le buone domie^ 

I mi pofiono comandare , come a feruidore , che lor f ono , 
^ le ree, e di mala vita , mi deono hauereper capitai 
j nemico. Or rijpondendo alla domanda, di che fu f^ta^ 
la prima donm , fecondo la diuerfità delle opinioni in 
J queflo cafOigli Egittif dicono , che quando il Tqilo vfcì 
della madre , irrigando la terra -, reftò qualche paefe^ 
impadulato , e per la ferga del calore nacquero molti 
animalucci ,fra quali fu trouàta la prima donna ^ . 
Tutte leerdture fon create nelle vifcerc delle lor ma- 
dri, eccetto la donna, che-mn hebbe nel nafeere alcu- 
7 ià madre , e fi conofee bène, pofcia, che fenga madre~> 
fiafcefie, fenga regola viuete , e fenga ordine morrete . 
X^molte fatiche veramente fi ha da ijporre , m ì lte 
deftreg^ hà da cercare, molte volte v*hà dapenfare-, 
mtohffòCcorfi hàda hauere,moltban7Ùda ajpettare, 
fra molte donne da Jciogliere colui , che vna^ 

fda dótmk con ra^on gouemare^ ^ Ter fieri ^ 

^ che 
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LETTELE T)l fiM^\CO 
Carne; le hraccia, con lequaUfiamóalleuattdi eaxn^'s 
in pcnfteriyche habbìamo,di carne.'^ le opereiche operÌ4 
mo di caxne,gU Imominiycon cui viuiamo di carnea (S. 
le donneydi cui c^innamorUmo di carne,Si cognofcebcrr 
nCySignoreyche fece nate in paludi, fecondo la opinione^ 
che habhiamo detta de gli Egittij , perche le paludi m 
hanno acqua thìara dabere, frutti da mangiare, pefcì 
da pefcare’,nè Jpiaggia da apportare. Coft vqi nella vi^ 
taffete brutte, nella pfr fona, infimi, nelle auerfità,fiac 
~cbe,nelle pràjperitd,mcaute,nelie parole, filfe^ ncU^ 
opere, dubiofe, nel difamare, tenete difordine , & nello 
amare, pendete à gli eflremi;nel dare,fete auarej^ v (S 
nelriceiiere difeortefiin yoU faui tetigoìio imbrattata 
la fimai/t i fempliciyfojj^efa la laita-é . J (freci antUìd 
,dijfero , efiér la prima donna creata dal gran calar del 
Sole,& dal verme de gli alberi fiacidi in <t^rabia;ne 
.difiero male quefii altri ;perche voi Sign. nelle lingue, 
fete difuoco,& nelle conditioni,difracidume.Secondo 
la diuerfità de gli animali , la natura in diuerje parti 
• del corpo mife le for'^e.^ll*aquila,nel bccco;aU'alicar 
no,nel cor?io;alferpcnte, nella coda;al toro, nella tefia; 
aWorfo, nelle T^ampe; al cauallo, nel petto; al cartel ne* 
denti, alporco,nel grugno; alle colombe, netVati:all<Lj> 
donne, nelle lingue ^ . arriua d alto volo dalla ca- 

ìomha,come la fintafia della vostra paT^ia: nè tanto 
graffia il gatto con l vnghie,quanto voi con le vofltt^ 
importunitàcnè tanto veleno hanno i ferpenti tutti hu 
tutti i lor corpi , quanto voi n’hauete accolti nelle va- 
Sire Ungttt^:i . Et poi, che può fir fen'^ta voi l'hiiptfio:h 
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. configlio igiouant priego i vecchi , ricordo a* fimi , dA 
tnfegno a^fcmpUcl che fuggano le donne di malafitma , . 
come la pcjìjepublica.La legge di Tlatorie ordinautùj, 
che qualunque donna publica infime, fujfe publicaihè» 
te /cacciata della città. Et che alla donna, che fi emenr-\ 
daj/efufìe perdonato , eccetto à quella che commettejfi 
errore con la lingua^perche, con la perfona,è trilla pèir 
fragilità, ma con la lingua, e per malitia.O diuin Via- 
ione metù mifura di tutti gl'intendimenti, & Vrin-^' 

cjpe di tutti i fi lofofi / Quando nel tuo fecolo dorato fi^\ 
celli quefla legge, nel quale fi era carejiia di donne in^ 
fimi, che haurelìi tu fitto hoggidì 'in I{oma , oue fin» 
tante donne d'infitnia publiche,e tante buone fecrete 
fDeono ej/er le doline , nella fiepa, t^ergogìtofe,neU(LJ 
parole, temperate ;nel fentimènto, prudenti ^ndl'anda^ 
te,ripofate;nella conucrfatione,dolci; nel cajiigareipie 
^ofe^nella vita,rijpettofe; nelle perfine ritirate; neltiLj 
promeffe certe ; & nell'amore collanti , ls(on fidando 
fir perfofM , nella prudenT^a de'prudenfinè la fua fi^ 
monella leggere-;^ de leggieri . Guardar fi deue 
yirtuo/a donna da ciafcun'huomo, chelepromettaìpèr 
che mentre la fima di vene) e c accefit, il ricco ofiie- 
lifce tutto quello, che ha; il pouero, tutto quello , cht^p 
puòàlfiuioy di ej/er fio amico , il /emplice , di ej/ercl^ 
/emìtorc,il prudente,che per lei porrà la vita : il pag^ 
zQ),cìpp piglierà la morte, i vecchi, ejfere amici de''/udi 
• a mici,alm pi omettere pagar/uoi debiu,e altri vendi- 
car fie ingiurie. Qofi acciò altri ricoprino la fia pouer-^ 
^ tà,e altri publichino la fia beUegjca,U/cia la mi/erru» 

donna 


]hnnAperderlafuaperfo9ki , & dar fine aHa fuajumd:- \ 
Qxcdètce^oiUimefi^i&rcy 'fi^ Hat» Tlatoìiehora 
in Sigma, haureHe fatto JhrJa del fatti) mio ? f^noj> 
toja non mi negarcte , che fèto finto il peggióre di tutti 
gk ìmominiyiioi hakete impoflo fine alte mie triHitie . 
TPèrò non mi negaretea7u:hora,che della meìt cattiua^ 
di mi non potrei contare la fina mala uitain tutto il 
terhpodi mia uitn-> . (^ran pericolo porta la donna-j 
pmdentc, conia uichiauT^ delle pia":^?^ ; leuergogno^ 
fe,con le sfacciateAe.ritirate,con le uirtnofe: le enfici , 
con le adulter€:lehonorate,con le infame; perche noìu 
ò donna infame,, che non penfi,che tutte l^'afTre fieno 
infami, & non defidcri, che fieno infami : Cf procuri, 
ite fieno infami, ^ jdi(ia,cìpe fieno infami :j& per co- 
prire fina ÌHfamia,[tutte le buone infami . Se noi mi co», 
nofeete, anch'io cohofico uoi,be?i fai tu ^uilla, nelcont-^ 
ponete la Qomedia,chc piu cara uendea Eimede la cat 
nedf Mtella nella fua heccaria, che tu uergSni innocen- 
ti.nelfa tua cafaSen fai tu Liuia Fuluia,chc nolefiiper 
patto con ti 0 . marito nel far ficco pace ; eh' un giorno 
della fettimanà dòuejfe dormire fuor di cafa , ò tu, ò c- 
gli. 'Ben fai tu Scoria , che due anni di tuagiouentà 
^endefli in andar per mare , & concert aHi' col Corfa- 
icyche per cento Jbldati non douejfe mettere nella galea 
.altra C ortigiana > che tc ^^ . Ben fai tu Enna (urtia , 
\Ìke'(juandoil Cenfore ti fecefgombnare la cafa , ti fur 
Jtitrouati cinque ìueiiimenti da huonio ì di che uefHui 
notte,^ imo fola dadonna,conchea?idaHÌ di giorno, 

.. noi altre ^ efienon nomino particòlannente , notLy 


fnl occorre dire le vojire virtù . %ora perche fete fi noto-; 
riamente infimi, che fews^a procejfo potrefie ejiere date 
alfuoco;&fetitte lefceleragginiiC^dishoneTlà jparfe 
■ in tutte le donne, che fono Hate, fono, ò faranno, fojfero 
■accolte infime , non fi agguagliarebbono alla menoma 
ribddaria da voi commefja-j. Et per concluderui dico, 
che tutti i danni pofiono gli huomini col difcofiarjene , 
ifeampare; eccetto da voi donne infimi, eh* è neceffdrio 
fen^a mai voltarfi à dietro, fuggirai . Del rimanente^ 
prego gfiddij mi ficcino vedere di voi quello , che voi 
defiderate vedere di m(Lj > . Ejfendo voi QortigianfL^, 
vi conftglio, chehauendo in fcherT^o fitto di me Come^- 
dia , pigliat e in fcherT^ queHa brieue letterina . , 

Marco p Inora Rodiano alle cortiE'iane Romane • 

A BOEMIA SVA INNAMORAtA/ 

M LyPrco Tretor Etmano , poflo nella guerra^ > 
trattagli di ^atia, manda falute à te ’Boe^ 
mia fua mnamorata , che ftai ne piaceri di . 

j^jeampato da vna crudel battaglia IcJJi i pochi verft 
di tua mano , & intefi vna lunga ,richiefla da tua par- 
te.fZ>icoti,che m’hai dato maggior jpauento , che i ne- 
mici terror(Lj> . Quando difioljì il corpo mio dalle tue^ 
dilettationi, penfai ejfer afjbìto dal ueleno del tuo amo- 
re^ , Quando io di mia volontà , e tu per non poter 
piu, ci demmo per liberi de inosìri piaceri penfai pa- 
rimente fi ficejfe diuortio de i noHri dispiaceri . 
t.^l/Ca uoifete di tal mal natura , che fife sbatideggia- 
mctito dell’amore , teforo delle pajjioni » L’amor 
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di tutte voi altr€ ,ft purga con vna pillola , ^ la pdf- 
fion d*vna fola , non lo difoppilerà tutto il reorbarbaro 4 
d*^lefiandria: voi ui moHrate molto difficili inpeV’- 
donare ad vn amico : molto leggiere in mutare ogrù 

dì apniciJo ho poflo mente con gran curiofttdy che men 
tre le dilettationi teneuano pre fi la mia volontà ; mai 4 

vidi ordine in donna , ragione nell' amore ,nè fine nell* ab 
borrire. La tua leggiere'gp^a pre fsnte,fi querela dellc^ 
mie pag^tic paffute ; ciò procede , per non vedere^ 
in me lamore antico nel feruitio prefente. Et certamen 
teyvedendo la tua accufiiy^ non la miafcufaitanto giu 
Jìamente mi pagarefii con la morte , come io te con la^ 
obiiuione, laquale tanto bada efierein colui , cheferue^ 
quanto è l'ingratitudiìie della donna feruita-^ , Tenft 
tu y che mi fta Jcordato della legge d’amore , laqual^ 
comanda, che i curiofi innamorati, le lor forge efindti-^ 
no in amtiyC i fuoi cuori in amare : che porti panni be-^ 
ne ordinati , il fuo caminar leggiadro , il corpo ripofa- 
tOyla voce buffa , & la perfona grane, gli occhi sballe- 
Sìrati dUefineflre , e i cuori gli volino per laere , & iui 
il Sudicio fi perda , doue il valor ci lafciò prenderei . 
Dicatelo , accioche fappi , che fe la mia età ha lafciato 
lefiercitio , il mio giuditio non ha lafciata l'arte dell'a- 
more^ . Dudtiy che io ho dato à me ripofo ^ (S di 
mi fia dimenticato. T^n ti vo negare il vero; nel 
giorno della mia dimenticanga fecero la fentinell(t-> 
imiei penfieri : la ragione pofia per vendetta di- 

chiarò y che non fi permette piu alla miagrauità amo- 
re , nè paté la tua età d*efierpiu amatiti . Tipnfai tu, 

che^ 
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; ; €he molte cofc permette il mondo à gioucttii > nelle quali 

, €ompreft meritano gran cafligaturai vecchi ? Lefitn^ 

tiuìlegge fatte in giouentà yprocedono da igmran'ga^ 
il male leggiere'gp^ nella vecchies^a , nàfcono da mallr 
, tia.Qmndo io era nei cantoni , pafieggiauaper le flra*^ 
j dejcriueua motti, occhieggiauafinefire ,fonaua liuti, 
I fcalaua muri, defiauà i difuiati della mia etd:penji tu, 
ch*io fapejjtyche mi faceffi? Qmndo mi vegpopriuo de 
, , gli antichi miei piaceri & veggiomi impiumato da ta 
J . ti peli canuti,^ veflito di tanto dolore, penfo,ò che riou 
y fui allhora,che lo fogno adeffo,non fapedo il camirio,er^ 

^ rai: nè veggendo i trabocchi , inciampaUdiedi nelle re-' 
ti,nonveggiendoi lacci, ne*prativerdi,m*infangai: ne 
taflando it guado, mi attufai: & nelle leggiereT^ deU 
\ la mia vaghe7^a,mi perdei,perilche mèritdiperdonom 
• hora adunque , chHo fono ifcampato da* precipitij , me 
^ gli vuoi di nuouo rimettere fjjora, che mi fon purgato, 
^ mi vuoi dare nuoui ftroppi^ Ho vegliato tutta nott(Lj * 

; vuoi dare la mattina all* arme . Ter l*amicitia anti-* 

^ €a ti prego, & per gViddij ti fcdgiuro;che poì,che*l mh 
cuore ha ribellato al tuo arhore ', e^l tuo amore dubbiti 
foylafciò il mio amarti, fen'ga dubbio, mi lafc^isìaré ^ , 

^ Ma perche tu non accufi d* ingratitudine i miei peli cOr- 
\ nuti, come io tua fàccia crejpa;voglio facciamo coto di 
( quello, che habbiamo acquiftato , e che fperiamo d*ac- 
qui/lare, dimmi,che fi caua da quefli piaceri, fe no II tc 
po male Jpefo,la fama imbrattata,la robba confumata, 

^ il credito perduto, gl*ddif corrucciati, i virtuofi fcanda^ 
j loggiati fdou^ noi acquiftiamo il ^omede bruti,et fopr^ 
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mmt d^injkmh C? dentali , & qitaU^ Scnulml vp^ 

ler lafckr Tornei, & venir qua in rpatia alla guerra . ^ 

veggeìido la tuapag^ymi rido; e conofeendo la tuau 
dudacUy tì credo . Q^taiido venni a auefio punto di leg-: 
vere , rlpreft à mirare il {ugello , dubitando non foJ{^^ 
tua lettera^ mi fi alterarono i polfi del mio cuore, quan- i 
do me ne accertai , '& mutomifi U color della ficcia^ , , 
f enfiando' y ò in te auangarela difiuergogna , ò in mzJ 
Mancare la grauità; perde taUleggiercg;ge , non, fi 
confidano a fcriuere ,fic non à perfione ieggkre . Ti do- 
mandopue vuoi andarci Ti ìaficiafii tagliare in ape- 
Sio, &. ora ti vuoi vender per vino^venifii a buon bo- 
ra con le cUiegi , & hura te vuoi mettere con le vifeìo- 
le^ti habbiamo mangiato%pam^ bora vuoi pa 
rere peppole ? fibr'^ft di dita fiei fiata maturata^ 
efiendo gioitane , venifiifien^ajlagionefi preflo , & [ 
penfi efifier matura ? che non fiei fie non marcia ,& per ' 
marcia aborrttaSt^pn ti contenti, cioè di (^uar anta annt 
che hai , i venticinque fiten pafifiati via come vino di af 
fitggio di vinaruolo ? 'Hpn fiei tu quella Bocrnia, cibai 
duo denti manco, gU occhi rieiitrati , i capelli bianchi, 
il volto gringino . 0 3oemìa bora cognofico, che in tal 
cafio no è da fidar fi digiouani , nè ^erar ne i vecchi,per^ 
che fiotto il freddo cenere ,fià la bragia calda . fiDuold 
d'efier medica, quefi*è querela vecchia delle cortegiane 
di %gma;che pigliando ogni cofia nulla hauete.Hor ere 
dimi, che lapa':i^7^a roba,procededo d’ingiufilo acqmfio, 
fioca fitcure'2^,& ipen fama può dare alla perfonaJp^ 
non fio come tu sij cotanto pouera . So ben’ io , piando fi 
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* petaul le ciglia con vna manOiCOfi l^^lpra nti pelaui \ 

‘ borfa;e ph guerra hautui tu cm lentìe cafie^ eh* io non 

\ ho ora co* miei nimki. M ai hebbi vna buona gioia,chc 
5 mn me la domatidajjiy nè cofa mi domandala, eh* io 
i' ÌU negajji . 0 mìfero nteych*ora defiandomi nella veir 

* àyiexja , trono il danno della mi& giouentk . T i lagW 
pouertà.Jo fon qnelloyt^ho bifognoy Pvnguento per ta- 
le opilatiomy & la Hoppa per coteHa ferita à me è ne» 

*•; €efiària^SSÌon ti ricordi, che sbatidita la mia tiecejjità 
'• nel paefe'dell*obliuioney &pqflo il tuo amore per ri» 

? chiefla del mio feruigio,hnuemo andana nudo, la^ 

'* ^ate carico di veHiyper il fingo tua à piCyCS per la poi 

f nere a cauaUo : quando triBo mi ridea , & quando al» 

iegro piangea ; del timor cauaua fon ^ , G? delle for^ 

^ todardia ; le notti in Jbjpirare , e i peanù in pafi e^ia» 

^ re confumaua , e le cofe, eh* d te blfognanoy à mio par • 
i dre era necefUtato rubbart^, fDimmi BoemiayCon che 
^ adempiui tu le tue pai^e publuhe, fenon coni mid 

^ danni fecreti ? Sapetevoiyche mi parete cortigiane^ 
Tl^mane : che fate in corte tarma d^ vecchi, folaT^ 

^ de*leggieriyteforiere de* paT^^ fepolcro de i vitiofi . 

’i Se nella tua giouentù tutti ti dauano , accioche tu dejji 
i à tutti ; ora dai d tutti, accioche tutti fi dieno d te^ ► 

^ *2?/c/ heuter due figlinoli, c ti manca, con chefcflentàr» 

* ll;rendi grafie d gPlddij della pietd,con che te 7ie han^ 

t no vfata^ . quindici figliuoli di Fabritio mio vic^ 

no, non diedero più ch*vn padre, & d due fidi tuoi dìe» 

\ tono cinquanta padri ; hor diuideglìfra i padri , che^ 

^ Star anno troppo bene • Lucia tua figliuola di effetto > 
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cònVhauere,chetolfergad vnmimo. Il I{è Cadmoycht 
con tante porte edijicò Tebe^non hchbe tanto per fi fiu^ 
pendo edificio da tutti i fuoivafalU , quanto da due.» 
mimi . J^l^edificiOi che l*huomo^ugujio rifece delle 
muraglie di Byóma^pià coììfeguì da due buffoni, dye fi 
annegaroìio nel fiume , che ddt^ erario, (3 dal popolo . 
Vidi in Corinto vn fepolcro ^ che mi jfu detto effere del 
primo 7^ di quella città : UqUale fi dice efier Sìato , b 
vn giuocatoredi braccia,ò im*o^ìe,ò vn buffone; 
fia come fi voglia,era vn giocoliero. Or vedi,com€ van 
' 710 le cofe della fortuna ; poiché cofi diuèngono talho-- 
ta alcuni memorabili per e ffer paT^ , come altri per 
effer faggi.Vna cofa ho veduta de* buffoni ,■ che in pre~- 
fenga firn ridere tutti con le pag^gie,che fi dicono,e par 
titifi refia ciafcuno addolorato per vefle, ò danari , che 
fegli portano . Et t giufta fenten'ga degli iddij , che di 
quello,che pigliarono vano piacere, vnitamente,pianr- 
ghinola perdita dopò appartatamente. T^onvo al tra 
fcriuerti per ora.1\imanderai toflo le nani adietro ;per^ 
che hanno da portare prouifiione per l’Illirico * Tace.» 
fia teco Lamberto: fallite,^ be?ngna fortuna fia co?u 
me tJH^arco.ll Senato ti faluta,mandandoti la proro- 
'gationedélgouemoper vn’ aitfanno , ,Alle calende di 
-Gennaio dirài,il CaudeffelixffoUto. Pattina mia ti fa 
-iuta,& mandati per tua figliuola vna ricchi (pma «?;->- 
'jtura . Jn càmbio degli vffici ti mando duegioieili ric- 
*M,due caualli molto defiri, & quattromila fefiertij • 
Oì'tarco del Lutante (^elioti fcriue 
- * • dipropriamano» • 
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* A Cataii4, delle ingin nibbcricdcgU 
'•'^'‘ovfticiali diRoma. ‘ ' 

• f ' ’ 

M ^rco CenfotnuouoJ te Catullo Cenfqpno.ree 
chio.SorChomsì diete giomìy eh* io hebhi vriAj 
tua littera nel tempio di (jìanOyQue mi chiedi Je ho co* 
fa di nuouo d*auifarti . Sono mdte cofe nuouedi * 2 ^- 
ma per rtoHro danno . ‘^oi jkcciamo ogni dì nuoue^ 
Uggii &nuoue deliberationi^ pheie Mi reprìmerei 
ladri , e tutti fiamofmrnerftin ladronecci , eh* è rego- 
iainjallibile , &dall'humanamalitiainuiolahilmen- 
te ojìert^ata: che colui, eh*è più sfacciato à commet^ 
ter e vno eccejfo enorme, è piu'crudeie perii mede fimo 
errore in dar crwdel fentent^ - meparc , cha 

i noflri difetti miriamo con gli occhiali da corta vijià* 
che ci apprefentano le cofe minóri),. éit' gli altri manca* 
menti, neWacqua,doue lé cofe ciappaióno maggiori,^ 
non è marauiglìa:perche,l*occhio,chemira nel fio og* 
getto, lo vede chiaramente ;ma nd vedere fefiefo, no» 
‘perfettamente,mirandoloperrefieffi(m(Lj> . Jo hove* 
duci infiniti , efier condannati per vn fola errore alla^ 
forca, da chi il nkde fimo errare eomrnete ogn*horA^*> 
'^^cordomi hauer letto , eheefiendo *Dionidefiimafo 
corfaleychetnolto hifeSiàna il mare ; prefo per cóman* 
damento d*i^lefiandro magno,fà domandato da lui 
perche andana facendo tanto danno, TÌjpofe il magna* 

‘ nimo (fmfdcji ; andrò fio a^end 0 il mare , tu 

V infe^iU mare ,0 la terra^ ^Tejfcbeio ajfalto con vru ( 

r 4 foh 
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filo mtdglio il mare j fon chiamato ladrone tu che ru^ 
hi con ducento nani -j e^Urhi il mondo con ducento ndla 
huommif fei chiamato Imperatore \ loti giuro 
findroyfela fortuna fipUcaJfeverfidime,C^gl’iddij 
s^incrùdfiiffeyo 'perfidi te , dando a.me.il tnóimperióy 
e A te la mia poUera naue; forfè, che farei miniar > 

che non fei tu, e tu peggioratone y che nonfon*ìo . r 
Fnrono veramente gran parole y^ in ({uei magnani- 
mo cuore d*^lejfandro bene impiegate^ , E per ve- 
dere, fi nell'opera fifero Mate corrlfiondenti alle pror 
' wefcydi Corfalclofece Capitszno d'eJkrcito,(^^fà. tan- 
to virtuofoin terra quanto fceletdtoin acqua. "Ben fece 
K^uiffoìidro,^. meglio difié ^iomde . à'erche hoggi 
in Italia coloro , cheruhlra^to inpubdkoyfin chiamati 
{ignori, & quelli yd)e ruhboìto in fitreto, firn chiamati 
ladri. Diceua parimeme Catone,chcipicvidli ladri Jìe 
tono nelle prigioni ;£.i grandi, godononella porpara^, 
"dir nell'oro . Hd^Ue guerre det I{pmani co' Cartagine fi, 
sfiondo venuto a l{pma vn* ^leji andrò Lufttano, man 
'dato da tuttala Spagna,per trattare fopra di ciò qual- 
■che^concordia ; prono nei Senato, che dapoich^era en- 
trato in B^a , diece volte la velie gli erà Mata rub- 
bota, flandofi in B^oma, vide mi di coloro * cherub- 
•hatol'hauea y impiccare vu di quelli yche l'hauea d}fe- 
.fo;(^ veduto tal'horrendo fiettacolo di sì grande in- 
.^ufiitia , com'huomodifperatOy con vn carboncy feri fi- 
fi quefle parole nella forca . Oforcoytu fei nata fra la- 
^rdùyTtodrita fra ladroni jtagliata fra ajfajfm; fatta, & 
* piantata , fojientata fra ladri ; tu liberi i ladroni , 

hahitata 
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hahituta. da ìnn(i ce fili. Or delle nuoue, cheti ho à dkc J 
epicfia è vm ; che molti fono afcofi di bclle'S'p^a àgran-^ 
de flato in ì\oma:a*. quali piti tofio ajfiatrarei la cadti-^ 
tacche la 'vita. Terchegli edifidjfittti di vnom fretta^^ 
loftmente^nmfDno molto fianiiQuanto.più l* arbore^' 
indugia in.alleuar(iypiù tard(i ad inuecchiarfi . E d(L> 
gli arbori yche. ci danno preHó i frutti ?u Ila flate,noh 
afpettiamo^ fcaldarci al fuoco d^effìfieU'inuerno . \ 

fj^olte altre, cofe ycdralmutaieyi^vltimamcnteti 
dico;cbe doue prima B^maeraamata per calìigare^ 
ireiyhoggi è àbhorrita perjfijogliare gl'innocenti;. • 
Bjcordomi haùer letto , ch'ai tempo di V>ionifto tirane 
iio; venne à B^gma v.n <s^mhafciator di J^odiani rhoìto 
dotto , valorojbin armife curiojòiu mirare le antichi- 
tàyche caualcandopér B^ma, vedendo la maeflà del fa 
ero Senato yl'alteT^ del C'ampidoglióyla gloria de'tno 
fi, la diuerfita delle nationKUqniete'ddlaQittà., egli- 
ordini de gUyfficisfè dimandatcr, che gliene pareayrl- 
fpofe . 0 Bpma qn^o tuo fecolo è tutto de'fauiyvri'al- 
tro te ne fuccedesràpienode'pa^fEù pronoflico veri^ 
ficato à queflo tempo', Orapm 'ìion ti dico,mandoti v- 
na vcBe,F.auflijia ti faluta,figl'iddij fieno in tuagnar 
dia^C^ da me fi partala fmefiraforttmrùi. ' ; 

fii^arnQ tutto tuo ,àte Qatullo tutto mio , c'. . 

. , ,r , Alle Cortigiane di Roma. v » 

M Jirco Oratorer i^à .voi Cortigiane 'E^mant^ 
defifléra fdute alle perfòne^y & em endatiorte^ 
nella vita voftrru> > . Ho intefoy cìjeoidgio mg della fe- 
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fla 4i Btrecìnthia tutte voi infteme rapprefentaBt^ ^ 
ima comedìa, ^^uilinajintendo hàuerh tompofia ^ . ^ 

iMÙafbauerla fcritta.Ttt T aringolafla cantaui;e tut- 
Uitnìtamente la rapprefètitàuate.M' battete tratto fuo G 

ri dipinto in varie fo^e , con vn libro in mano alvo- 
iierfcio come fUofofo finto ; con la lingua fuori, comc-:> Ó 
lancierò sfacciato, con le coma in tdia, come cornuta ^ 

publico, con ortiche nelle mani , àguifa (t innamorato 
tepido; con vita bandiera caduta, come capitano vile^; 
con me:t^a barba,come huomo ejfen>. 'nato, con ueliJ gli f> 

occhi , come publico pat^o^ Et non contento di ciò,il 
giorfio Jèguente , Tnicatiàfie con nudità ìnuentioue,fà- p 

tàtdomi ima Jèdtua co* piedi di paglia , congH Hinchi « 
d'alume , igiuoccÌH S legno, la polpa di rame, le hrac- Ó 

iik di^eceje mani Spajla,la tefla digefio, le orecchie «£ 

ct*afmo,gli occhi di viperafi càpegli di radici di vite^^ ^ 

i denti digatto',la lingua'dlfcotpione,la fìonte di pìom fi 

bo;ouc erano fcolpite lettrre in duo ver ft, che diceuano; 
ito» ha tOTite farti di materia la fatua ; q/tànta dop^ k 
pieT^a ha la vita fua.E dopo ve n'apdafleal fiume,C$ a 
vi foffocafie la tefla , tenendòuelà tutto vn giorno I 
fe non era la Sigìiora Melafina,penfo, che ancoravi fla 
rebbe.Oratni hauete ferina vnalettera fuluioTabri- ». 

tio,cbe di tal cdfa noti debba pigUaa'mi affanno; 
come huomo innamorato, lo riccua per mano di dame, K 

in burla;& accioche io non habbia tempo dipenfarfo- i 

. pra di queflo mi mandate à domandare ,fe ho mai n- » 
r^ trouato 'mferinuraaletma, (Ponde,perche,q»ando, & C 
coihef offe genhata la, prima donux^, l^ér effermìa f 

natura 
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natura te cofe da fcheri^o pigliar da fchergo ; poi che^ 
roi me l*imponete,y aglio farlo . Molti me n*hanfcrit- 
tOyCf detto à bocca, oltre Fuluio rofiro amhafciatore, 
C3 pregato non ite faccia parola . Io non me ne fon quer- 
relato mai con ninno . Or fol amente alla voflra lettera 
& alla volìra domanda ridonderò. Et pofcia che inu- 
no altro ha fatta la proporla ; yi certifico , che à nium 
da yoi infuori, mando la rijpofta . CGlui,che]ia nella^ 
sbarra non teme il bramito del toro , & colui eh* è neUa 
fortegp^a fteura, non temei* artiglieria, coft parimente' 
la donna di buona yita, non teme l*huomo di mala lin- 
gua^ . Quello fappiafi di certo » che le buone donile^ 
mi pofiono comandare , come a feruidore , che lorfono , 
& le ree , e di mala vita, mi deano hauere per capitai 
nemico. Or rijpondcHdo alla domanda, di che fu fattoi 
la prima donna, fecondo ladiuerfità delle opinioni in 
queflo cafOigli Egittij dicono , che quando il 'F{ilo yfei 
della madre , irrigando la terra , reflò qualche paefe^^ 
impadulato , e per la forga del calare nacquero molti 
anìmalucci ,fra quali fu frouàta la prima donila^. 
Tutte leerdture fon create itelle vifcerc delle lorma^ 
dri,eccetto la dorma., che-mn hebbe nel nafeere alcu’- 
M madre, e fi conofee bene, pofcia, che fenga madre-? 
ftafeefie, fenga regola yiuete , e fenga ordine morrete . 

molte fatiche veramente fi ha da ifforre , m •Ite 
defireg;g€ ha da cercare, molte volte v*hà dapenfare., 
mtcitìfócCorfi hà da hauere , molthanni da affettare , 
fu moltè donne ì^hà da Jckgliere colui f che vn/u^ 
fòla dónfid con ra^on'^.Tf^gouernartJ. Ter fieri. 
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che fieno gli animali , pure il Leone teme il Lemte^ ; 
il Toro fi ferra nelle sbarre ; il freno regge il caualto , f 
Jolamente la donna è animale indomito , che mai per-, f 
de l* audacia , per comandare , l’empito per non U^. 

feiarfi goucrnarcj ) . Crearono gl’iidijgU buominidi ^ 
gìndicio tanto profondi , & di forge tanto forti j chcjy, f 
non è cofa per alta , & profonda, che fia^ che lìon capi- fi 
fcanoynègli /campa per veloce, nè gli refitìe per forte } ^ 
ma peirvoi donne , non hanno jprone , che vi fàccia^ » 
andoì eylcga mi, che vi poffan tenere * freno, che vi raf- t 
freni ; legge, che vi foggioghis vergogna^che viriten- ^ 
ga;timore, che vi jpanenti ; ò cafiigamento , che vi e- t\ 
mendL C // pefiima fortuna fi ijpone chi ha da regger- u 
m , ò correggerui , perèhe j fe pigi idte vtia oBinatioìie « 
nel capo,non ve la cauarèbhè. tutto il . mondo:fe di qual i 
èhe cofa fete auifate, mai nol^^ credete $ fe vi. è dato 
vn cdùfiglio, mai lo pigliate s fe fete minacciate ,fubi- d 
to vi lagnate ;fe vi fon fatti veggi, pigliate fuperbia^; i 
fe non v‘è dato folaggo,hauete à chi n’hd inuidia; fcj s 
moLìra con voi non vedere, diuenite sfhfciate} fe (ete^ % 
<afiigate,fetepiuvelefiofb; in eonclufione mai fùdS ^ 

na, cijefapeffe perdonare ingiuria,nh monftfcere bener r 
fido . - Chiamafi vna donna . la' piu. fimpUce di quante I 
ne fono , io giurerò , ch’ella ginreirà fapereptH . , * 

tutti gli huomini . Folete veder voi fignore, che poco è I 
.quello , che fapete-, 0 molto quello , ohe nonfàoet^^ 
che in cofe molto ardue j pofi vpl.vi rifoluete dUa fubir 
ta determiìuuìone , come fe milita anm'U haueUepm- 
fato : 0fe veruno vlvudl efmtradire iUc^nfigUo , voi 
. l’kauete 

ì 

i 




i 


J[ FX^E L io I MV. i$i 
fhàUite per mortai nemico . Ha ben dirò,che quanta è 
profontHofa la dorma a tioler conftgliare l*huomo , tan^ 
to è /ciocco l'hiiomoy che accetta ilfuo configlio . 7^a7^ 
5^0 è,chilopiglia;piucolHÌy che lo domanda; molto 

piu coluiyche l* adopera . Et chi non uuol efiere in qi4e- 
fla /ciocheT^y a/colti qudlo, che gli direte , e faccia^ 
quello yche gli pare ; parli bene , Cf opri male ; alprjo- 
mettere y prometta molto; all^offeruare , nulla ui oj/er- 
ui:C^ iodi le uoflre parole , ^ condamà il uoflro confi’- 
glio\ Fi prometto fignorcy ciré ricordandomi ejfer na- 
to di iioiyabborrifco la uita;& penfandoyche uiuo con» 
miyamo la morte ; perche non è altra morte , che con» 
uoi negociare : nè cdtra tuta che f uggirai . B/penfatu- 
do talhora da me la cagione y chemuoue^huomm 
tanto ad amarui ; non è occhio , che non pianga ; core , 
chenon fi jpe':^y'^jpiritOyChenoHfiattrifli: uedenr~ 
do un fauiohuomoperderfit con una femimila paTi^m 
Se ne gli pajfa il dì in cibar gli occhi, la notte intor- 
fnentarfit con penfieri , t altro dì in farui feruigi; 
quando ama le tenebre, c^T quando aborrifee la Iuc(lj) » 
rifiuta la compagnia , ama la folitudhie ; può quel - . 
' lo, chenonuuole, & mol quello , che non può,nè gio- 
cano configli d^amici, uè infamia de' nimici, nè perder 
la robboynè mettere drifehio l'honore , nè lafciar la ui- 
- ta,nè cercare la morte , nè approffimarfit , ni fuggirei 
'da lungi, nè ueder con gl* occhi , nè udir con le otec- 
chic , in concluftone , potendo confeguirla uittoria , 

' tontra di fe fempreguèreggia^.Et quefio pì' 0 cede,peY- 
' thtm nafqamo di carne; il petto, che poppiamo, è di 

cavile. 
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carne; le braccia, conlequaUfiamùalleuatidi campii 
in pjcn fieri, che habbiamo,di come: le opere^ehe operÌ4 
mo di Ciime,gli lmomlni,CQn cui vìuiamo di carìie,;(S^ 
le donne, di cui c'innamoriamo di cameli cognofce bep 
ne, Signor e, che fece nate in paludhfecondo la opinione^ 
thè habbiamo detta de gli Egittij , perche le paludi m 
hanno acqua $IÀara dabere, frutti da mangiare, pefei 
da pefcarc\nh fpìaggia da apportare. Coft vincila vi^ 
taffete brutte, nella p^rfona,injnmh nelle auerfttà,fiac 
cbe,ìjelle pràjperità,mcaute,nelle parole, fitlfe^ ncikj> 
opere, dubiofe, nel difamare, tenete difordine , & nello 
amare, pendete àgli efiremi;nel dare,feteauare^ : Cf 
nelriceuere difcortcjìfm voi i faui tengono imbrattata 
la filma j/!i /empiici, foj^efa la vitn-é . J ^reci antf elfi 
differo , eflérla prima donna creata dal gran calar del 
Sole,& dal verme degli alberi fiacidi in ucraina; ne 
.difiero male quelli altri ;perche voi Sign. nelle lìngue, 
fete difuoco,& nelle conditionhdifracidume.Secondo 
la diuerfità de gli animali , la natura in diwerje parti 
• del corpo mijè le forge ..All* aqHÌla,nel bccco;aW alicar 
nOfttel corno ;al fer pente, nella coda;al toro, nella tefla; 
ali'orfo, nelle gampe; al cauaUo, nel petto; alcane^tte* 
denti, al por co, nel grugno; alle colombe, neU'ali:aUc^ 
donne, nelle lingue ^ . arri'ua ti alto volo dalla ce- 

lomba,come la fiintafia della volita pagT^ia: nè tqnto 
graffia il gatto con /' vnghie,quanto voi con le voUtt^ 
importunità:nè tanto velciw hanno ì ferpenti tutti itts 
tutti i lor corpi , quanto voi n'haucte accolti nelle ve- 
\ lire lingue^p . Et poi, che può jar fenga voi l'huomodù 
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C(mfiglio igiouanì priego i vecchi, ricordo a\faui , ^ 
infegno a* (empiici che fuggatio le donne di malafitma,;. 
tùme la pcjy publica.La legge di Tlatane ordinaud^y 
che qualunque donna puhlica infime, fujfe publicathé» 
te fcaccfita della città- Et che alla donna, che fi emm^^ 
daffefufie perdonato , eccetto à quella che commettejfi 
errore con la Ungua,perche, con la perfona,è trifla pèir 
fragilità, ma con la lingua,eper malitia.O diuin Tla^ 
ione metè 6? mifura di tutti gl' intendimenti, & Vrin-»' 
cipe di tutti i filofofi4^Qua}ido nel tuo fecola dorato fi^\ 
^eiii quefla legge, nel quale ft era carefiia di dontie in^ 
fimi, che haureHi tu fitto hoggidì in I{oma , oue fin» 
tante donne d'infima publiche,e tante buone fecrete ^ 
fDeono efferledqune, nella fiepia, J^gognofe,nell(LJ 
parole, temperate ;nel fentimento, prudenti ;nell' andari 
te,ripofate;nella c<muerfatioìie,doki; nel cafligare,pie 
^ofe;nella rita,rijpettofe; nelle perfine ritirate; tieìle^ 
promejfc certe ; & nell'amore co(iauti . 7^on fidando 
lorperfijM , nella prudcn:^a de' prudenti,nè la fiìa fi^ 
ma,nella leggerei^ de' leggieri . Guardar fi dcueld^ 
yirtuofa donna da ciafcun'buomo, chele promettaipèr 
che mentre la fima di -vene) e c accefa, il ricco 
xifee tutto quello, che ha; il pouero, tutto quello , chejf 
pub ài f auto, di ejfer fio amico , il femplice , di ejfere^ 
femitorefil prudente,che per lei porrà la vita : il pa^ 
\o,cb^ piglierà la morte, i vecchi, effere amici deludi 
\ amici,alm promettere pagar fioi debitt,e altri veìidi- 
car fue ingiurie, (ofi acciò altri ricoprino la fia pouer^ 
tà,e altri publichino la fia beìlegj^afiafcia la mifera^ 

donna 
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]tmmp€rderlafua perfidia , dar fine aUa fuafitntd.' • ] 

Qxcdétcmi le mie fi^idre , fefoffe ^at& T^latoìie bora \ 
in Bigma,haure^d fitto farja del firn mio ? Fnoj> 
tofa non mi negarcte , che fèto fono il peggióre di tutti 
^ Imominiyuoi hakete impofio fine alle mie trifiitie . 
'Péro non mi negarete amhora^che della meti cattino^ i 
di mi non potrei contare la fia mala uitain tutto il 
tertipo di mia uita ^ . (fran pericolo porta la donnaJ 
pmdentCiConla uiciìiauT^a delle pia":^; leuergogno- 
fCiCon le sficciateJe.ritirate,con le uirtmfe: le cajie^, 
con le adulteretlehonoratejcon le infime: perche noru 
è donna infime ,. che non penfiyche tutte PaPtre fieno 
infimi, & non defi deri, che fieno infimi : procuri, 

^ cke fieno infimi, ^ jdiqa,che fieno infimi :j& per co- 

. f tire fina infimiaftutre le buone infimi . Se noi mi co^, 
nofcete,anch'io cohofeo uoi,ben fai tu lutila, nel com-i 
ponete la (^ 07 iiedia,che piu cara uendea Eimede la car 
nediuitella tiella fua heccaria, che tu uergJni innocen- 
tinelfi tua cafaSen fai tu Liuia Fuluìa,chc uolefiiper 
patto con tuo. marito nel fhr feco pàce ^ eh* un giorno 
della fettimanàdòuejfe dormire fuor di enfi , ò tu, ò c- 
■gli . Tenfai tu Boaria yche due anni di tuagiouentà 
<^endefli in andar .per mare , & concertaHi eol Corfa- 
le,cheper cento faldati non douefie mettere nella galea 
attrae ortigiafia > che . Ben fai tn Enna (urtia , 
\^ì^r{uando il Cenforeti fece fgombrare la cafa , ti fur 
.titrouati cinque tUeFiimenti da huonio , di che ue§tìui 
jli notte,^ mio fola dadonna,conèhe andaui di giorno» 

. fpi uoi aUre f che non nomino partlcòlar?nente ,noru 
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tfil occorre dire le voflre Virtù . %ora perche fete fi noto-; 
riamente infami^ che fenT^ proceffo potrefie efiere date 
alfuoco;^ fe fitte le/celeraggìniiC^dishonesìà Iparfe 
in tutte le donnCy che fono Hate,fono,ò faranno, foffero 
accolte ìnfieme , non fi agguagliarebbono alla menoma 
ribaldarla da voi commeffa^. Et per concluderui dico, 
che tutti i danni pofiono gli huomini col difcoftarjene , 
ifcampare; eccetto da voi donne infiimi, cWè necejfario 
finT^a mai voltar fi à dietro, fuggirui . Del rimanente^ 
prego gl* iddij mi faccino vedere di voi quello , che voi 
defider ate vedere di m<Lj > . E [fendo voi Qortigiane^, 
yi configlio, chehauendo in fcherT^o fatto di me Come- 
dia , pigliat e in fcherT^ queHa brieue letterina . , 

Marco p hora Rodiano alle cortigiane Romane . 

A BOEMIA SVA INNAMORATA. 

M K^rco Tretor Romano, poflo nella guerra^ > 
franagli di '^atia, manda falute à te *Boe^ 
mia fua hinamorata , che fiai ne piaceri di 'Borna ^ . 
jfeampatoda vna crudel battaglia lejjii pochi ver fi 
di tua mano , intefi vna lunga ,richicfia da tuapar- 
^c.fDicoti,che m'hai dato maggior jpauento , che i ne- 
mici terrore ^ . Quando difioljì il corpo mio dalle tWLJ> 
dilettationi, penfai ejfer ajjòlto dal ueleno del tuo amo- 

ttiia volontà , e tu per non poter 
pili, ci demmo per liberi de inoBri piaceri penfai pa- 
rimente fi faceffe diuortio de i ìioHri dijpiaceri» 
tJ^a uoifete di tal mal natura , che fate sbaaideggìa- 
mcnto deW amore, teforo delle pajjioni . L’amor 

F ' di 
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di tutte voi altre ,fi purga con vna pillola , la p^f 
fon d*vna fola , non lo difoppilerà tutto il reorbarbaro ' 

d*LAlefiandria: voi ui moHratc molto diffìcili in per- < 
donare ad vn amico : molto leggiere in mutare ogni ì 

dì ajniciJo hopoflo mente congran curiofitcy che meai t 
tre le dilettationi teneuano pre fa la mia volontà ; inai ( 

vidi ordine in donna , ragione nell* amore ^nè fine nell ab ) 

borrire. La tualeggieregj^ prefente, ft querela dellc^ £ 

mie pag^e paffute ; ^ do procede , per non vederci J 

in me lamore antico nel feruitio prejente . E t ccrtamen i 

tCyVedendo la tua accujliy(^ non la miafcuja:tanto giu f 
Jìamente mi pagarefti con la morte , come io te con la^ r 
obiiuione, laquale tanto ha da efiere in colui , chefeme, t 

quanto è l ingratitudine della donna feruitrLJ . Tenfi j 
tu y che mi fta /cordato della legge d'amore , laqual^ j 

comanda, che i curio fi innamorati, le lor for^ eferciti- ì 

no in armiyC i fuoi cuori in amare : che porti panni be- ^ 

ne ordinati , il fuo caminar leggiadro , il corpo ripo fa- » 

tOy la voce buffa , & la perfona grane, gli occhi s balle- ( 

arati alle fineffre , e i cuori gli volino per l aere , & iui ( 

il giudicio ft perda , doue il valor ci lafciò prendere ^ . « 

Dicotelo , accioche fappi , che fe la mia età ha lafciato f 

l*efiercitio il mio giuditio non ha lafciata l'arte dell'or^ ì 
morc^ : Dudti, che io ho dato à me ripofo , (S di te^ i 

mi fta dimenticato. 'Hpn ti vo negare il vero; nel < 
giorno della mia dimenticanga fecero la fentindla-j < 
i miei penfteri : la ragione poHa per vendetta di- j 

chiaro , che non ft permette piu alla miagrauità amo- i 

re , nè paté la tua età d'efierpiu amata^ , Tonfai tu. 
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rór molte cofcpermetteil mondo à ghuttM > nelle quaU 
eomprefi meritano gran cajiigaturai vecchi i Lefkn^ 
ciuUeT^ fatte in giouentà ^procedono da igmran'^^ 
ma le leggiere':i^ nella vecchieT^a , ttdfcono damali^ 
tU.QMndo io era ne i cantoni ipafieggiamper le flra^ 
dejcriueua motti, occhicggiauafineftre,fonaua liuti ^ 
fcalaua muri, deflaua i difuiati della mia età:penft tu, 
€h*iofapeJJì,che mi facejji? Quando mi veggio priuo de 
gli antichi miei piaceri & veggiomi impiumato da ta 
. ti peli canuti,^ veflito di tanto dolore, penfo,ò che non 
fui allhora,che lo fogno adejfo,non fapedo il camino, er^ 
rai: nè veggendo i trajfocchi', inciampai:dtedi nelle re-- 
ti,non veggtendo i lacci,ne*prati verdiim*infangai: ne 
tajiando il guado, mi attufai:& nelle leggierei^ del- 
la mia vaghe':^pi^,mi perdei, perilche meritai perdono^ 
bora adunque, ch*io fono ifeampato da* precipitij , me 
gli vuoi di nuouo rimetterefjjora, che mi fon purgato^ 
mi vuoi dare nuoui ftroppi^ Ho vegliato tutta nottcj) ^ 
(S vuoi dare la mattina all* arme . Ter l*amicitia anti- 
€a ti prego,& per gl* iddij tifcdgiuro;chepoi,che*l mÌ9 
cuore ha r ibellapo al tuo amore , t^t tuo amore dubbiti 
foylafciò il mio amarti, feti's^a dubbio, mi lafdjìaré ^ . 
Ma perche tu non accufi d*ingratitudhìe i miei peli ca- 
nuti, come io tua fàccia crejpajvoglio fiicciamocoto di 
quello, che habbiamo acquiflato , e che fperiamo d*ac- 
qui/ìare,dimmijche fi caua da quefii piaceri, fe no lite 
po male Jpefo, la fama imbrattata,larobba confitmata, 
il credito perduto,gl*ddif corrucciati, i virtuofifeanda- 
leggiati^doue noi acquiftiamo il nome de bruti,et fopré 
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fumé ^injknùi C^voi dentali , & qualì^ ScrÌMiml vo^ 
ler lafckr & yemr qua in ^atia allaguena • 

yeggendo la tuapa:i^p^,mi rido; e conofcendo la tutuj 
audacia, ti credo . Q^ndo ventii a quefio punto di leg- 
gere , rlprefi à mirare il [ugello ^dubitaiido non [ojfùjf 
tua lettera, mi fi alterarono i polfi del mio cuore, quan- 
do me ne accjertof , ’& mutomifi il color della fàccia^ , 
feìifando'i ò in te auangarela difuergogìia , ò in m^tS 
mancare la grauità; perche tali leggiere:;^ ^ non .fi 
confidano a fcriuere ,fcnon à perfoneteggi^re . Ti do- 
mando oue vuoi aìidar e ì Ti lafciafti tagliare in agfe- 
§io, &. ora ti vuoi vender per vinoivenifii a buon bo- 
ra con le ciriegi , & bora te vuoi mettere con le vifcio- 
le? ti habhiamo mangiatoHn pampano,^ bora vuoi pa 
rere greppolo ì Ji for'ga di dita fei fiata maturata^ 
efiendo gioitane , venifii fen^ fiagione fi prefio , (àr 

penfieffer matura? che non fei fe nonmoì:cia,c^ per 
marcia aborrita.'hlon ti contenti, die di quaranta anni 
che hai , i venticinque fien paffati via come vino di afi 
.[aggio di vinaruolo ? 7{pn fei tu quella Boemia, dhai 
duo denti manco, gli occhi rieiitrati , i capelli bianchi, 
il volto grin'gim . 0 'Boemia bora cognofee, che in td 
cafo no èda fidarfi digiouani , nè fiei'ar ne i vecchi, per 
che [otto il freddo cenere ,flà la bragia calda . T>uolti 
dlefier medica, quefi*è querela vecchia delle cortegiarte 
di Bgma;che pigliando ogni cofa nulla hauete.Hor ere 
dimi, che lapai^ roba,procededo d*ingiufio acquifto, 
poca ftcure'7^y& rfien fama può dare allaperfona.Ip 
non fo come tu sij cotanto pouera . So ben’ io , quando fi 
c % pchiui 
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ffetaui le ciglia con rna mano,con^aÌPra ini peloni l^\ 
borfa;epV4 guerra hautui tu con lemte cafie^ ch*io non 
ho ora co* miei nimìci. Mai hebbi vna buona gioia^chc 
non me la domandaffi, nè cofa mi domandafìi, eh* io tQ 
Iti negaffi . 0 mifero meych*ora deflandomi nella ve<r 
ehiegji^ y trono il danno della miagiouentà . T i lagìd 
pouerù.jofon qtieUoyC^ho bifognoy Pvnguento per ta- 
le opilationiy & la stoppa per coteSla ferita à me è ne- 
oefidrioj j^on ti ricordi, che sbandita la mia necejjità 
nel paefe’deitobliuioney &pofto il tuo amore per ri- 
chiefta del mio feruigioytinuemo andana nudo, la^ 

fiate carico di yefliyper il fùngo iua à picy(^ per la poi 
etere àcauaUo : quando trillo mi ridea , & quando al- 
iegro piangea ; del timor cauaua forT ^ , delle for^ 

t^ardia ; le notti in fojpirare , e i gimti in pafie^ia- 
re confumaua , e le coje , ch*d te blfognanoy à mio par • 
dre era neceffitato rubbart^. ^'vmmi Boemiaycon ebe 
adempiuituletue pai^e publichcy fe non conjené^ 
danni fecreti i Sapetevoiyche mi parete cortigiane^ 
^Romane : che fate in corte tarma d^ vecchiyfola^T^ 
de'leggieriyteforiere dt^ Cf fepolcro de i yitiofi • 

Se nella tuagioucìità tutti ti dauano , accioche tudeff 
à tutti s ora dai d tutti y accioche tutti fi dkno à te^ - 
^ici hauer due figlinoli, ctìmancay con chefqfientàt- 
li;rendigratie à gPiddij della pietà, con che tene han^ 
no y fateci, quindici figliuoli dì Fabritio mio vic^ 

no, non diedero più cb*vn padre, & à due fidi tuoi be- 
tono cinquanta padri ; hor diuideglì fra i padri , che^ 
Slarannó troppo bene . Lueia tua figliuola di effetto ^ 

ri ^ 
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Cjr'mÌ4 di /E^ordatiych'io feci meglio nelfk^. 
wdritraggio^cbeÌJt^idimmfciincnto;p(^chcaWinge-^' I 
rièrarlà chiamafii molti ,& al maritarla mefolo . Ti\ 
JcnuOtpocoiil^ettodqueUdyCÌje ti 'porrei fcriuere . Bu^ 
tm Carnelió mì patio à lungo da tua parte, (f à lungo-, 
egli tipóderà daUa ima . Son molti dìi lo ti cono^^ ^ 
feo per ifnpatHnte,ben sò ió, che non Siarai ntolto d rfr^ ] 

ttfandarmi qualcjjelettcra, &forJhmalitiofa,pregoiii 
ehe poi cheto tijbsiuo in fecreto^tu non mi dijfamihLA 
publico . ^L'idd^ fono conejfo te, & me liberino c(M 
face da eptefla guerra:^ . 

{ ^JiiCartOì'Tretore in *Vacia,à *SoemU^ 

- ‘ V : ./. ^ .fua amica in l^ma^» 

. . . ^ . 

' Ri^ofta dì»Bòcmia.à. reo a urcjio i 

B Oemla antica amica, à. te Marco del t^d^nié 
QdiOifwrmorial nemico, de fiderà venckttaà tua 
perfom, &- mala fortuna alla tua vita^ „ ‘^ceuui la 
tua lettera ^^per efia ho veduto quanto fieno dorma- 
tele tue vifimìLj > . Quedo priuilegio hauete voi ma- 
' Ugni , che vi fi fopportano le vofire triflitie in fecreto : 
féHhenon toccate alcuno in publico . Ma non ti verrà 
"fatto cofi meco: chetato non fon teforiera de’tuoifecretii 
'fono almeno delle tue trifiitie . £ t quello che non po- 
! trh far con la perfino, farò coti la lingua, che datOyche 
‘ noi donne per e fiere fragili, fiamo uinte nel corpo, hab- 

' hi per certo, che perciò non fiamo giamai dominate nel 
r cuore ^ ScrptiiiCbe nello fiampaf d’vna battaglia (/< n- 

' V ' V 
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cctieHì la mia lettera , e molte gran jpauetitóinftème^ 
mente . E cofa molto eonm-um àgli agghiacciati par-* 
lar di K^more; àgl'igfwrauti di libri;'(^ à codardi a- 
uantarfi d'armi . Ter riffotidere ad 'finaletteraynon ti 
occorrena dar ragione ad vnafaccafemineilayfefùpri 
moyò dopo la battagliaysò ben* io, che ifcampoHi, per- 
che nonfoHi il primo in affrontare, ttè l'vltimo in fug- 
gire . tJ^€ai effcndo gioitane ti ridi andare alla guer- 
ra, che non mi refi affé fojpetto della tua tHta; perche^ 
eonofeendo la codardia , haueuà folamente yn poco di 
martello deW a ffenga, che nel rimanente, io meneHar 
ua della tua perfona ftcurit-i . Or che farai bora neìln^ 

. yecchiegp^ ? penfo io , che’ tu non porti la lancia per 
combattere , ma per appoggiaruiti perla gotta , la ce- 
lata,nonper affettarui coltellate: ma per beueruineU- 
ietaueme; le manopole, nonpergiofirare, ma per co* 
prirti le mani rogmfe : '^on ti utdi mai ferire yn*hu<y- 
mo con la ffada, ma fi bene mille donne uccidei'e con la 
lingua-j . 5 * e tufofii yalorofo,comefei malitiofiffare- 
fti tanto temuto dalle natìoni barbare , come difamato 
(& meritamente) dalle nationi Bimane. Dimmi quel- 
lo, che tu vuoi, che non mi porrai negare, che fei Hato, 
cùrfei ora innamorato tepido, caualiere vile, amico in- 
grato, auaro infame, malitiófo, nemico de'buoni,et ami 
co d^ rei ; e fopra tuttonoi che ti hahbiamo conofeiuto 
giouane leggiero, ora ti danniamo per uecchio paggtS • 
*Dici che nel pigliarla mia letterajubito il tuo cuorc^ 
apprefe l*herba della mia mditia. Credatelo fenga giu 
Tarlo, che in cqfa di malitia^ella haitea fujHto da troua*< 

V 4 re 


re dlloggÌAmento nel cor tuo . Son ben certa io , che tà 
morrai di veleno , perche vn veleno molte volte vince 
Palm veleno.O Marco'inalignoyfefujji conofciutoda^ 
altri, come da quefla mifera Boemia, in I{pma fi fapreb 
he quanto fon diuerfe le parole , che dici dell* animo in- 
fetto, C^fe perle fcritture, che compom,meriti nome^ 
di {ìiofofo ; p6)‘ le triflitie, che ritroui, meriti nome , (3 
piu che nome di tir anno, Dici mai hauerueduto in don- 
na ordine nell* amore, nh fitte nel dìf amare. Je ho gratin 
gloria, che altre T\gmaruLj> , come io,habbino notitiru 
della tua dapocaggine. Et ti vo fgannare , (3 perche-^ 
tu fei di tal natura che non meriti effer cominciato ad 
amare, nègiamai lafciatò di odiare . Vuoi tu concerto . 
neWamore,fe non fei fedele in far feruigi ^ penfitufer- 
uir da fchergo, & efier amato da douero ? Vuoi tu go- 
derti vna perfona fenga fpefa della tua robba ? Q^edl 
tu non hauere chi fi doglia di te, non ceffando mai vfar 
'malitia ? Sei mal pratico nella cognitione delle donne, 

■ ti fi intendere, che nonfiamo noifi pag^ge , come vuoi 
’ huomini v* imaginate ; nè voi fi faggi,comc vi riputa- 
te . sin qui habbìamo noi veduti più huomini à darfi 
in preda alle donne, ch^donne, dar fi, à voler degVhuo- 
mini; l*hò veduto mille volte, e tu, ^ io infieme Ipeffo 
n*habbiamo ragionato che vn*hmmo non hà animo da 
difender fi da tre donne accorte, & vna fola donna l*hà 
per edlpefirare mille leggieri.^icimi effetti Jpauenta- 
to nel veder tal leggiereT^ga in me,per voler hfeiar I{q 
ma & venir teco alla guert'o^ . ^ande è l*amor dein 
la patria sporche mltilafciando gran beni in terrai 

foron 


t 


I 

i 

u 

é 

Ir 

’J 

Ir 

l 

V 

V 

d 

$ 

t 

f 

i 

9 

U 

« 

ir 

f 

y 

& 

r 


I 


Xyff^^ELTO IM^. • 157 
far altera , vi ritornano con yiuere flrettamente ; però 
maggiore era il mio amoreyVolendo lafciar ^ma cotl» 
tutti i fuoi piaceri y & venirti à cercare in paefi Shani 
fra battaglie tanto crudeli . 0 maligno Marcoyò amica 
fconofcenteyfio voleua lafciar ^ma , era per voler ri-- 
tercare il cuor mio, eh* era con efio teco alla guerra ^ . 
?s(pM penfaua io, cké’lncfiro amore fojfe, come quel de 
gli altri animali , che pigliano i piaceri feu5^ amarfi 
con le volontà,T igimo,chepià mi fei tenuto per l*ama 
teiche unfol dì fhò portato^cheper feruigi,che in uen- 
tidue anni f ho fatto. Mira Marco, quanto ben ti volo- 
ua, che in prefenT^ fempre ti miraua ; in ajfen7^,ip te 
penfaua ; in fogm , ti fognaua ^ i tuoi affìuitii per miei 
piangala, i tuoi piaceri, come i miei iideua^tutti i miei 
heni volfi per teje tutti i tua mali mi pigliaua per mej 
Or ti dko,che nonfento tanto doline della perfecutione^ 
che mi fai , come della ingratitudine, che mi dimolhri • 
^ran dolore è deWaiiaro uedere i fuoi beni perduti; ma 
fen^ compar ationeh maggiore quel delt amante^ ^ 
che uede il fio amore, mal impiegato, pajjione è, cht^ 
fempre appaffiona,pena,che fempre pena; dolore che^ 
fempreduole; Cf mone, che mai non finifee. O fe cck 
oiofc^evoihuomini quanto da doueroamano le don- 
ine, quando hanno ^ amare, & quanto di cuore difor- 
tnano, quando hanno dadifamare, io ui giuro, che mai 
lor porrefie amore feioroponejie ,maihlafciarje- 
fte,perpauradel lor* odio ; 0 * perdjemai fugratidijd- 
7nore,fenon, doue fk prima grande amore, tu non fa- 
rai wqUq difamato ^perche mai fofle da dorate moU^ 

amato. 


éimato . la mi fera Boemia ti amò ventidue anni diftid 
vita , & ella fola ti di fumerà fino allamorte. Dicimi ^ 
io mvlafiiài'fU)t}t^are in agrefloy &'che ora rm «<> 
dèreperuim}Conofco, óje cnawcQmegmuane,& feìtr 
^^4 ceruelh y& quando conobbi hauer fMito Hca-mir 
ito, già non era tempo di rimedio, uè di pigliat buona^j 
firada, quella è grane perdita , che non fi può rimediai- 
te feuT^a alfremaggior perdite . Io errai coniedonnOf 
^ debole, ma tu come huomo,& forte ;io. con ignoranr 
^fempUce le tu con mditUpenfcUa; io mnfapendo-s 
fh’erraua;etttfapendo,chc higannauUo fidandomi nel 
lafè difue parole, come caualiere; e tu higannahdomi 
con mille merr^gne , come bugiardo . 'ì^on fai tu che 
flou tfouaBi mai viltà nella mia peìfo'aa , nè io verità^ 
nella tua bocca^ ? t^lmcno non potrai negare di 
nàn c fiere stato à gl* iddi] reo ; àglihuomini infiimc-j; 

* <r* Ti^mani odiofo, a* buòni, fcandalo; a* catti, 'maVef- 
fempio,à mio padre traditore ;à mia madre, ivganna- 
' torei& à me amante ingrato . 0 t^'Carco,maligto,t!* 
mi tagliifii in foglia, offerendoti à mia madre guardar 
lafua iiigna ficura.ùifolto mate fi pofion fidare ipul- 
diti del mbio,C$ le pecore del Lupo . * Perfido, & don-- 
nofo uignaiuolo haueanotrouato le Cd^atrone 'Epma- 
fie per Jue figlie , pigliando te per infegnarle , io ti giu- 
ro , che non ne ijeampò grappedo , ofarmento di firmi 
yua;che non f offe dalla tua bocca, è mangiata,ò pÌ7^ 
carili . Se tu m*haì mangiata in agresìo,jpcro fartene 
hauer dentagione . Dici, ch*io fui maturata à forga 
éiù cerne fico^ Tdpnmi duol tanto dÌ4(ueìUy che mi dai 


occafio- 
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tK^ioncà dipi.E la vergogna tua cotanto sfaccim^ 
^ la tua malignità tanto difcortefi : chenohpoffori-^ 
g>ondere alle tue propofìefeu:^a tot cani fu^l vino. Mi^\ 
raycornegljddijfongiufii inda^tigiufta cafligatura^, 
chenèejjetidogioHaneyrneritaffi efier amato daUetHOt 
innamorate, nè ora’meriti,che t^ofierui fedeltà la tuaJ 
donna . vendetta mia , non mi occorre defiderartl 

altro, clK lyjier con cui fei maritato . Ti giuro, chele 
tu poteri intendere , queUo che di te , e di lei fi àce pZ 
Korifa,piangerem 

Mctarenididarfafid^^ cafadidlè 

fcoU de Filofjfipcr la tua dottrina, 0 ella la fà di noh - 
te ^cademia. di v j.* _• » fi i-i 



te , Ufceleraggine d’ima foÙfìlQma fta ballante à rà~ 
tare a terra la tua jhma . y ua differenza da me a te, 
e tua m^lie ; che le mie coje fon di /effetto , ma le vor 
Jtre di effetto : le mie fecrete , ^ le voHrcptbliche . » 

d*vna fola cofa merito 
to cattigamento , & voi di i^iuno meditate perdono . il 
mio honore morì col mio errore, 0 fi interrato col 
mo^-ndm-mi ; maUvoJhainfumia,naeque da v<h 
Jtn d-efiden, creoffi conlevo/lremalitie, & ma viuiij 
con tevi^re opere, cofd’injimia-mftra giamaimori- 
raiperche voi mai ben viuercte . Con tutto'l tuoja pt- 

re,nonfai,cheperdendofitavitahuona!fiacqm]ia^ 

fuma cmiuaié- ceffandola vita cattiua, comincia la 
fù^apmna i ceffi tu di dir malignitd,folamente 

ccljoffett6,cbeu danno itu(«fidfigiiidicff,& uiioi tu, 

che 
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• " ITTTEnjE *ÒÌ 
"i%e tacciamo noi quello ^ che vediamo co*noflri occEl ? 

eofa vini ficuroiche nò a te, nè a faitfima fi le-~ 
ueranno teflimonij fili fi, perche è tanto il veto del ma- 
' le , che di voi fi dice , Wemn v*è necefiario trottar bu- 
gie.Diii effer cofiume vecchh,che le cortigiane di 7^ 
rna quanto pià tolgon danari da molti, più ponete fimo' 
tutte; &‘che mancandoci il credito, non perciò ci man- 
ta là boria. E cofit certa, che dalle fratte,s*hà da jpera- 
re lpine;dal(eroueri,ghia?ide;daIle ortiche, punture^;; 
edalla tua bocca maUtie . Jo mi fion poflo bene à mefi- 
te, che gì amai ti vdij ,fe non dir male dì tutte : nè mai 
"rdif volerti benc'alcuno-j . Qual maggior caHigo vo- 
glio delle tue trifiitie-i maggior gfèndetta di tu' e ingiu- 
rie ,fe non efier certi, eh* à tutte le tue innamorate^ 
*jE^aìie jpiace la tua vita, e à tutti piàce la tua mor- 
te ? Maladetto l*huomo,dcUa cui vita piangon mohi^ 
firn. m\)rtc ridono tutti. E proprio d*duart ingrati, co 
me tu fiei : dimenticare il molto , cheykeumo : rin- 

fncciare ilpoco,che danno . 7 cuori gmerofi, qtrafito fi 
* gl orlano, & fono lieti ih dare ad altri, tanto fi vergo- 
gnemo in riceuere feruti ; perche dando , fi firn figlio^ 
riceuendOffi fiin fichiani. T i domando ché è quel- 
lo,ehe m*hai dato? che è qucllo,chehai rìeetiutoìjo^ 
poftin auentura la iriia fiima , dieditìTap 'ficjfione di 
fniaperfona,feciti ftgnoredellamiarobba^bacijmi dal 
lamia patria, pofith perìcolo la mia vita,& '^guidar 
dotte di tutto qnèfio,è motteggiarmi di mala donna,& 
<^lbfai per auaritia,accioche non ti domandi. Mai tiotLs 
, mi donafti mila di tuore'ì nè iò tampoco l* accettai di 

bum*ani- 


”«f m»7w;7ra . Et feglièvero chiS 
tutte le cefi fieno Sìmate,non per l’opra puhlica, che_> 
non reggiamo, ma daU’intentione fecreta , con che l’o~ 
periamo; kora nu accorgo federato che tufei, 'che m^u 

per goder la mia perfona; ma per fodere la^ 
mia rohba,comeptumo goduto hai, ch’io la tua . ?>u 
t'‘«ffr!egiovn’aneUetto,chehaaej<atuo^ 
nel/iume, ^ rna ^efle,chemidonani l’ho abhf uccia, 
tfj&fefapcffi quanta carne ho aumentata ndcaf» 

del tuo pane, c’ho mangiato,me la taglierei, fe benfofie 
fatta ,& mi cauamjanguefengafelre . 0 Mqreo mj. 
ligno,latuamnebbtata malitia , non tiUJciò iuteni». 
re lamia chiara lettera , perche non ti mandaua i d.*r 
maralar danari per folleuare la mia pouertà, & folitit- 
dme; ma per amoreuole^r^a , perfodisfit re al mio c iò- 

fGhhuomimvanietauari,tomefeitu,fiicontentano 

dedont.maa gl innamorati, poco fodic fanno danari: 
perche l huomo,che ama con debita ragione, non a ma - 
tomehuomo; ma come animai brutto, & làdoimajhe 
non ama, per ejjere amata , ma perintere/fc della fuiu> 

fjtfona;nonfideuecredereàfueparolefiièamarfua-. 

t^flperchel’a^rdiUififinifcequandoaluififi. 

*f‘^robba;&l’amordilui-,quar!doaìeik^^^ 

za. 0 Marco felpato , mai non t’amai per la tua roh- 
ba,ma tuamafii ben me per la mia beUe^a . Dicimi, 
che gl ìddq m hanno yjata ctemeni^a in darmi pochi fi- 

^hfn^rr trifierra , di 

■f^fipfnotniputarkdmne.gliòl’efi'erfen^ 

gita, & la maggiore in vu’hiiomo ejfer di mala lingua, 
■ Molte 


I 


tf^te cofe fi deano patire nelle donne per lor frantiti p 
cl e non fi permettono nella fauie-:^ de gli huomini . . 1 

ì)kotdo , perche non yidi mai in te modeflia da ricopn ^ 

re k m^gnità proprie ytièpruden-^a pei- tener celati l 
difim altrui. Dici, che i miei figliuoli han molti padri j 

Tpisolfedìre io,che ancor che tu mórijfifi tuoi figliuoli, ^ 

0 4i tuamoglie non reflarebbono or fini menofut 

fnetplì verfo tegl'iddij coi figliuoli altrui, che ver me ì 
pgliUoli proprij;perche Fau!ìina,non per altro ti tene; 
theper vna coperta de’ [noi errori , (3 per gouematore 
■de i figliuoli altrui.Xpi di vnafol co fi ti fitamo obliga- 
^^ch’è Veffimpio,checidaidipatien7:a conia tua Fan. 
fiina, infopportare tante fue trìHitie. Hordòfin^a^ 
rafi Intera, defiderofo vedere il fin di tua vita^, * • 

. A Macrina Donzella Romana-r, ^ 

faa innamoraca-. . 

M i^rco il molto defiderofo à te Macrina molta 
defiderata. 'hlpn fi fi in ditta di mia difditta, òi 
in ventura S'mia vcntura,pGchi dì fino ti vidi ad vna 
fnefira, tenendo le braccia co fi raccolte, come ioglloe^ 

^ chi piegati . Maledetti fian per fempre; poiché nel mi 

fare la tm ficcia, tradirono il cuore , dandotelo per pri- 
gione^ . prmeipio del tuo conofiimento fu ilfine^, 

cmorte della mia ragione, & fentìmetito . *Bc7i è ve ro; 

■ che per fuggir l’huoino vn trauaglio incorre in iufirùti. 
Dicoto;perche,fe io non foffi flato otiofi, non farei v fó- 
to di cafi: nè effindoui vfiito, farei pafiato per la tu<Lj 
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iotrada , nè efiendoui pafiatOfhaurei guardato alla tua- 
fitieflra ; nè hauendoti guardato, haurà dt fiderato la^ 
tua perfona:nè hauendola defiderata , haureipo^o ìtl» 
pericolo la tua filma, & la mia vitamè amenduihaue^ 
rejfino dato foggetto di dande à tutta 
yero in queflo cafo condanno me, che volft mirarti ; nè 
/alno te, che volefii e fiere mirata ; poiché ti faceUi ber- 
^ag[io,non è gran cofa,che i miei occhi ti pigliafiero di 
mira . Ornargli occhi , ordinare le palpebre ^ , tefier 
ie ciglia , intenerir la fàccia , incarnare i denti , colorir 
lelabra, di fermare i capelli, introcicchiar le mani, 
ifienderil colio, veflir mille forti di vefle, (S portar- 

re le borfe piene di odori, le braccia, ^ orecchie pienc^ 
di gioie , & por fi alla fineftra , nm so che fogni fieìio à 
non voler efier mirata. Or poi,che voi done ci moHrate 
le uo^e perfine publiche in publico \ douerefle opera- 
re , che noi potejjimo cenofeere i uoflri defiderij ìtn fecr&- 
tOj, Signora tJM^acrina , il tuo debito è amare , chi ti 
.ama ': difendere , chi ti cerca : rifpondri e, d cui ti ehia-- 
ma; hauer dolore, di cui per te fi duoi(Lj > , lo mifero me 
ne andana per lauia Salaria auede:e impiccare certi 
ladri, ^ ut reflarono impiccati i miei djftderi; piugiu- 
fiitia faceSi tu (teff , ch^ìo di coloro ; perche efiendo io 
giuflitia,tu lagiuHitUfii, fiuT^a che nhno ofafie dame 
pena ^ . Kfpnfu tantocruda la forca per qirdli , chc^ 
non feppero mai fi non far male , come tu con meco che 
non ptnfo fi non fàrti'bene > effi patirono mia morte , ^ 
tu me ne fai patir mitle , efsi in vn di', & va* bora die^ 
éero finedlalor vita , & ie ogiìi mexncnteo tratto 
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moiieyefft patirom colpati,& io innoceìite;eJJì in pub^ i ^ 

£o,io in Jecreto; effi vcrfauan lagrime, perche móriuor h 

no, io piango, col cuore gocciole di foìig^e , perche^ - J f, 

yiuo : ejjì haueano fparfi i tormenti, per tutto il corpo, 
io gli tengo vniti nel cuorc ^ , 0 Crudcl <»J^Caoina} jj 

io non fo che ginSìitia p pa quefla , che / vccidanogU^ 1 

huotnìnijche rubbano i danari, & p chiudanogli occhi p 

alle donnesche rubbano i cuori , poi che fi troncata vita „ 

a chi taglia le borfe; perche fi perdona alle donne jehiLj j 

•fuifeerano le itoHré rifcere^ ? io ti prego , ette, h ta ri- 
fionda al mio deftderio, ò tu mi reflituifea il cuore, che ^ 
m'hairubbato. Johaurei piti toflo voluto, che hauejji . | 
conofeiuta la limpide:i^i{a dei. mio core , che Ulettem^ ‘ 

colpeggiata dalla mia pernia ; fe la mia forte in queiltf ^ 

f offe fiata sì buona, cH tuo amor tanto difereto io haurei 
jperato con la vifia àcqmfiare,qucllo,che foretto per la | 
lettera perderei . La ragione è , perche vdirai le nne^ 

. male ferine ragioni, leggendo la lettera^ ; C^fe mi ve- 
deffi, vederefii le mie crudeli lagrime , che ti offèrifee^ 
la mia penofa vita ^ . Qfele rabbiofe infermità , fa- 
peffi manifeHare la bocca , come le fa fentire il cuorc^, J 

io ti giuro , eh fi mio grane dolore deìlarebbe la poex^ • 

cura ; & come la tua belle's^, la mia affettione^ , J 
mi fecero tuo proprio , il tuo conofeimentó, & la mia^ \ 
paffione,tifhrebbono mia ifieffa . vorrei , cheguardajfi 
i principi}, e con ejji delihtajfi il finc ^ . Ter certo, che 
quel dì , che dalla roccia delle tue fineflre, facttafiii miei ' 
defideri , non hpbbi io manco deboleo^a , per fender- 
mi , che tu for'ga per sfor'^^rmì ; e più fu il poter tUQ 

per 
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pa leiMmi da me, che la mìa ragione per termi da te . - 
- flora fignora Macrina, altro non ti frego; je non,c\)^ 

. come io ti ho manifeflato la mia ,coft m midicbtanU 
tua volontà, foi,chenonpuò ejfere, lamiavita mtt 
fia condannata alfifio del tuo feruìgio, tanto certa de^ 

là mia fe, come io fondubbiofodellatua^erangaiche 

piàmivarràperdermi f erte, cheper altri acqmjtar- 

mi. Altro non vo dirti per hora;fe non,che della rouma 

facciflima,dellamiamorte,noncauivita,(sdeUemie 

lacrime, non dtmoflri allegrcg^a . E t perche lofempre^ 
hauerò fede nella tua f e, e della tna^erantia non mi di , 
liererò,ti mando alcune anella (Poro, con diece pietre-) 

i^Icffandrine , pregandoti yche quando te le metterai 
Me dita,mi ponghi nelle tuevifeere. 

^^Marco il molto innamorato ti jertue ^ , 
di propria maìio. _ 

M McohabitatorediIfoma,àte<Jttaeriiia]iiaJ 

dolce nemica . Chkmotidolceferche m’è con^ . 
lolatione per te morire ; chiamoti nimica, perche nonj 
mi finifei di recidere , nè mi fani * S*io haueffi tanto 
fapere per, dolermi di te, come tu potere di farmi 
qliofo • noìi meno farebbe lodato il mio faper frafaui , 
^cheUtua beUexKafra pa^Pii • ^rìegotia nonmirare 
il di fconcem delle mie parole, ma la fede delle rriKLJ 
lagnme dequali ti dò per teftimonio delmiomal^. 
Jononfo,chebenti pofia venire dePmio male , oche 

acquino. della mìa perdita fdjfi , nè cUfteur^ > 
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tà del mio pericolo pojffi confeguire.nè eòi che piacete^ 
del mìo difpiacerepoffi tu hauere.Hò intefo che feA:^a^ 
legger la mia lettera ne facefii peT^o^i. Ti dourehhe ha- 
flare i quarti j^he hai fatti dèlia perfona mia . Haurei 
uoUftOiChéhaneffl letti quei pochi rerfiìper i quaii hatt 
refiì u^utii miei petificrl^ ma pendete alTeflremo noi 
donnea che da vna banda juna fola donna , ha pietà di 
crafeuno ingeneref& dall'altra, tutte unìtamctite fte- 
téctìùleli uerfo uno,in particolare , Jn publicOiperdo- 
TÌateàtuttila yita^C^ in fecreto , perdonate a tutti 
ìàmortcjy . Vnacofa haurei voluto , che ti hauef- 
fi'mefla netta memoria., che dopo , che fu tanto poca^ 
la mia-libertà, e tanto grande il tuo potere: che efiendo 
tutto mio , diucntajji tutto tHO:penfaf]l,ebe quando mi 
ingiurij, a te flefia fai ingiuria^ poi che io in te muoio * 
come tu in me dourefii uiuere . Or non perfeuerare hes 
tanto cattino propofito,'che metterefii in auentura la^ 
Ulta ambedue .ycondannfirefli la conditione tua, ^ 
ftruggerefUlqfalute mia; alfine tlconuetrapoi trouar 
iela medicina . 0 fohen’ io gli andamenti di ùoi donne; 
midefiderateunaeófa, miete moflr are nonni pen~ 

fare . So, chetu foleui effcr difcreta,e fe non cri in effet- 
to 9 eri in fama; C^la fama antica non fidee perder con 
ingratitudine nuouaTBen fai tu quanto fieno contrarie^ 
l’in^rapitudirw,^U uìriu,ineafadelHÌrtuofo, & che 
non puoi effer detta mrtiiofa fenga chiamarti gratio- 
‘ fa^ : Se tu affetti di vincermi,io mi dò per vinto; f(L^ 
didiliruggcrrni » io mi dò per dijlrutto ;fedi vccider- 
mi,ii). mi dò per mortoiperche nel fembiàae^ eh* io por- 
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to alianti là tua pòrta , e i fojpiri , che getto nella midJ 
cdfayft può conofcerCy come il molto reftflermio, é'i ter-- 
ribìl combatter tuO\ fono edifici piu per prouoeare Iìl^. 
morte^che per difender la uita ^ . Seuuoi duhepte-fché 
io fcdrhpi da quello danno , non mi negare il rrmedìo y 
perché maggior biafino ti farebbe uccidermi ^ che^ 
infàmia alutami;&non ègìufloper tanto poco prè^ 
^0 perderla fedi figtan feruigiò. tìorti mando vngi(f 
tetto di pietre pretine yn pendente^ oro ;priégoti 

àd accetarÌQ co quella buona yogUaiCb*iò telcpi"efeftto^‘ 

KjHarcoÓratoteàteL^iàcrìnaineJforabilc^^ ' 
A Uùla Romana fua innamorata^ . " • : 

t' > » -.yr' ' j 

M ^rco molto appaffionàto a te tiuia difamored 
uole. Se il tuo poco affanno ft régìflraffe in me^ f 
(^le mie afjìittioni yeniffero [opra di tè; yedreHe3 
quanto fofie picciola la querela , che fò: rìffetto altor-^ 
rilento , che ho . ^e le fiamme vfclffero fuori , cornea 
il fuoco mi arde dentro ; tingerei ilcìelbcolfumo ,C^ 
là tetra fàrci bragia . Se bene te fouienó y la prima uol’^ ’ 
ta y ch'io ti yiddi nel tempio delle uérgìnì uèflalìyoue^ 
tn flaui fempre a pregar la *I>eaperte , (fi io ingenoc-^ 
chiatOy ti pfègaua per me, tu fai ,(fi io lo forche tu of- 
fermogiioS mele a gl'Iddij ^&ioa te molte lagri- 
me,&fdfpiri . Mora è cofa di piu merito, quello, chcj 
ft caua dal cuore, chè quello, che fi lieuàda'magagint» 
Jo deliberai con deliberata intentione , fcriuerti qu^r 
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lettera : per veder fe ti era in piacere , che kfaet^ 
te de miei occhia pi^liajfero di mira il berT^glio de* 

^ bonaccia prefente , ' 

c»- piinaccia la tempefla futura ; voglio inferire , che'l 

certo dìfamor tuo, rende dubbiofa la.fj>eraì.i 7 ^ mia ^ . * 

•S\i€ir 4, che difgratia ; io hatiea perduta vna lettera , ! 

e tomai al tempio d cercarla^ ^ ritrovata la lettera , ‘ j 

che poco importaua , peì‘dei me. ficfio, che importa^ ^ 

*7 'h^fnolto • *J Senyeggi o io y che i miei occhi pofero le frale 

della mia Je^n ta nto. alto muro , ch^nqn meno è cer- ! 

ta la cadut a y cJje d ubbló fa la falita . ^JlAbbaffando tu 
* le frondi de t tuoi a lti meriti , io aliandomi nelle ’ 

punte de i piedijjonJnolti continm feritigi ; coglierò ’ 

per me ilfr uttOydan do tu Icfrondiyà cui ti parerà . Ti ^ 
giuro per gfiddij immortairy che mi fon di' me molto ^ 
marauigliato.: perche io mi penfana , che r^el tempio ! 
delle vergini veflali^non venìjfero tentationì àgli huo- ! 

mini. Hora prouo per ^erien7;^ay che quella domiaS * 

^ è piu combattuta , che piu Erettamente è guardata^ . * 

'^7 ir^ . Tutti ì doni corporali prima fono intefi , che conofciu- ^ 

^ ti, conofciuti che ve^i,^0 vedutLyjcbe^ fentiti; Sf * 

• feniiti , cheguEati, eccetto la faettq dimore , della- J 

quale prima fi fenieTcolpOydouefjrf ce; che il r ^ 

re-, d*onde viene . 7^n è tanto repentino il raggio , * 

~éHrnm Vànnontiq Ù primo tuono , nè cadè fi fiubito ^ 

fnuragtia,che prima non caggia qualche pcT^ di ter- ^ 

r a, ne viene con tanta furia il freddo, che non gli pre-, * 

ceda amiche f-ef co vento ,folo l'arnore , non è maifien-^ \ 

■ 4ito,jmoàtanto,chefièappaffionatoìièllevifcere.Et ' 


fap- 
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fappì ftgnora,che Vamtr don^quaìidonoiv^hit- 
Jmo;& yegghia, quando dormhtmo gride, quanlìpia-^ ^ . 

gniamo, &fiagncy quando ridiamo, ajjtcura pretidoir* ' ^ 
ilo, prende g quando aJJicUra, parla quàtido taccia- . » 
nto , e tate , quando parliamo è di natura tale g che / , 

per dargli il noflro volere , cijk viuere in pe)M^ • 
giuro, che quajuto la mia volontà ti fi fece ferua, & ‘ ^ 

tua belk':^ causò , che fufii nda fignora , trouandoti 
nel tempio , nè tu penfaui in me , nè io mifero in t<LJ> - “ f 

Otrihulato cuor mio , eh* offendo intiero, fofli parti* 
to , eficndofano, ferito , viuoejjendo , fuSii vccifi^ 
offendo mio , mifujii rubato » Et il peggio è che^ 
non potendomi difendere la 'mta^pr'ga è , che io ccflh ' ,i 
fenta,che mi affronti la morte . t^^Colte vòlte confpf^ . 
rando io che i miei penfieri fono'>oM, & la mìa far^ 
tum bafia, vorrei leuarmi daì^prtfa.g fnacw^ 
fcendolemìe fatiche effer bene' impiegate ne tuoi feìr* * 
uigi , ancora , ch*io poteffi,non voglio difiormida^ , ' • * 

tCL^.7{pnvon€gareiChel’amorecipLmgaappetitodi ' '• 

' quclle.cofe,che poi ci lieua ilguHo , “fr ci fono mal fi* 
ne . Quefla è La prona di chi ama di cuore g che piu to* O 
flog vuole il disfauorCg di chi ama g cì^e tutto* Ifiiuort ^ 
di quefla vita . fo mi penfo fignora Lima , che ti ^a^ > 
uenteraigVcdendomi altri eHrinfècamentefilofofo, e:^ 
tu fecretamente innamorato . Supplicoti à tenermi fe- 
€reto,perche dandomi gl* iddij lunga vita, penfo emertn 
\ darmi,e come ora fongiouane pa^^, effer in vecchie:!^ ' 
sfatilo prudente, ^fiddij fanno il mio defìderio,& 

• la refiften'^g eh* io fo all* appetito; però effendo la cor ' , 

X g ne^ 
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fl^ofia"} fidando la eafaà.*vnafud ìnchia^ 
caUe^da'^Ptfiù fida,, &m .Teriandro Trincipt^'Z*-^'^^ 
d^Lyfcaia \^taa\filofifo GmOyafTeghièrcdeUeJu^ 
innarW}tx\tè^^àfil^doìim'pfppria^. ^nac'dtfi jilo^ 
fofo padr&dt Sìdta, & (fiecò(dal causo drìnadré ^ i 
tanh^4.don7ia<rebana‘y ehe^l^infegita quànto<f0p€r- 
7tà , ér' tfuandoé^li fi ficaia hifirwaso nel letto , j 

feylm Jsp^^^ua neWkcndemiaJ* /Epìmenide.\Q^t&k^j^^}^'^ 
quindici anni fin^a fucglìaifi^iiìvécjp 


\ • 


ne fiettésh andito d*^^tenefer ama' di dome i^r.dik- : 


ta tarentino maifirodi ^latomy&difiepolodi'Vitat- 
"gora pi/lòccupò'i'ingegnoin rìtyouaif fpecie d^amotif , 

'ehe dottvinOj^Cfwtu . Càngia Lcoritino y ?fatÌMO Hi. Si- 
cilia^piu- eoficubiue hauea infila, cxfia cìk Ulnri ridt acift . 
demicLj . Or non colpar me falò , che sì come furono 
quefiiycofi infiniti dsrifaifihmdmordtipot,'ài(^^ 
ti . Vninamorato curiofo , molte parti deucbaucrcj ) . ‘X 
Dee tenerci occhi takto'vigilantiveìfo chi d'dìci ; tan- ^ 
to alterata la mente in quello^ dkpcufa ; tanto turba- 
é, ta la lingua in quello , che dice ; che in mirare s'accie- 
' chii inpenfarefi difuehga, & in pàìlar fiturhì^.O fìg,'' • . 

i- Liuiaygli amori da fiher'gà, da fidjergo fi fippoitiéui^ 


<(cU 


' doue dadouero è ilen6nferito,l*kmore 'vi^atge 

* iljuoraclenoy gli occin piangono ^il cuore fofpira ; ^ 





' Cantorato Piando in fi, noni ha parte in 
' Ora amandoti da douerof^tiKpYegù non 
'•fchc'ì’^y'^ fi hai fapntOi^thi^il cuor mio 'fia hifir- 
* X 4 mo. 
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fnOt ti chieggtOy che la rifani.Jo feci l* effetto, chtmlfk 
V totnandato in tuo nome di Liberar quel prigione. Et mi- 
ra fignora , che la dama, a cui è fatto feruigio, èfegno , 
che indi à poco farà pregato, or fa, che le miefor?^ rom 
pano le porte del tuo propofito ; ìiè molto f importune- 
. ,-^rò , perche chi fréttolofo domanda , merita ffatiofa ri- 
^ ^ ^ofta, però io non voglio, che vagli altro fe no che m* 4 - 

come ti amo . 7^ più dico,fe non, che ti offerifco i 
s miei affanni, come sfortunato^ miei fofpiri,come difpe^ 
rato,i miei feritigì, come tuo feruìtore, i miei dolori,co- 
■ me tribolato, le mie parole, dafilofofo, & le mie lagrì» 
, me, da innamorato. Masidoti vna cinta d'oro; con pat* 
to,che in effa ponghi gli occhi, & in me collochi il c«o- 
re,priegogl'iddij, che me ti diano, & temi diano . 
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- Marco filofofopuhlico ti fcriue queSla infecreto • . 

A Pollionc fuo amicojdeiringradtudi- 
1 nc degli amici. 


•' <» 

Imperatòr 'E^ano Tribuno del p<h 
C6foUlI,T*adre della 
fama , (3 Monarca di tutta la Monarchia , à te VoU 
lione fuo amico de fiderai fitti profferi contra Vauerfa 
fortuna^. La lettera, che mi mandafti da 
i. tnifit data qui in Eithinia^, Or ti riff ondo, non cornea 
(^«/K-4^ , ma come particolare amico ; come ad 

vn* amico compagno ,edei miei defideriffedelficreta^ 
rio; della cui conuerfationCf non mai hebbi carioo; nel* 

lacui 
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h CIÒ bocca : non mai troiai tnen'^ogtm ; chcjàm n-i^ 

dimento alla lcgged’amicitia,s*ioU nafcondeffim^ 

fecreto del mìo cuorti ^ . r^taraìdglifimi bette di quel- c ^ 
lifciocchhchediconoy cheilT^mipeyatxiocheliada^c^ 

/«oi limati: deue caminargtàueijf orlar poco,(^ me-- 

uetperchenon confile in quefiéeerirHonieeH^^^ 

fuagrauità, Deonodeftderdreglihuorninifauty Cbe^ yi^a 

loro Trincipi fieno di natura humiUtorcioche non pew- 
dano à tirannia : & habbim ìntentione ìmonOy perjrvr 

dciafcnnovgtMlgwIìitia: chebìdjbhioipenfieribuù- 

nij per non de fiderare i Ti^gni altrui zteyifcerejdìie^ 
per perdonar P ingiurie; amore a ìfitoijper feiiiirfene^f 
€onofcimctUo debuoni, per honorargli,de i ireì,per refi-- 
Siergli . Gran confolaùonericeuei della tuaiettera ,^ 

'maggior Vhaurei ritenuta della tua prefen‘ga;che Ickt ^ 

tere de vecchi amid, non fono altro, che vna rimembra ^ 

7a de i tempi pajfati . E gyan contentegj^ a. nocchie- ^ 

ro parlare del pericolo , nel porto , al C apitan vincitore 
della battaglia, nel giorno del tripnfo, Ù gì‘an confila- ^ 

^ione a coloro; che fi veggono profieri, fino flativee- ^ 

jchi amicifparlare de glilTorrendi affanni, che in gioum A 

tu hanno patiti , (Credimi, cheniunoh,che fappiapax*/^tH^^ 
larcLj , poffedere , godere , & confiriiar il bene , che.j ^ 
vii hanno dato gP jddij , fi non colui , a cui è cost^(i ] 
molta fiiticru> ; perche molto di cuore amiamo quello^ 
ehe con noUro puro {udore acquisiamo - Vonvo- 
vlio T^dioìie^, che penfi me haucrti dimcnticm % 
dopo ', che gli Jddij mi fiblimarono alPjmpertosit 
ambedue afiendmmola piaggia della giou^tie 
- yogliQ 
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Ldnùiifatijìinati falHta,& in fuonome/0 
:mio dirai parte ddle j'aluti allambilvcdoua: Caffio^j' 

•M<tmddx(Lj>4., •. , "".y\ 

Oliar co I mperator ti firiue di propria 

;.4Pc^4o Tuo amico j de’ (^gni dp i . 

-V Vi'" padifapr. 

M ^rcolmperatore \ommo , deftdera fahttedte 
^Dedalo ftio caro amico.Hò hanuto piacer della , 
tua fodhfattione del pae fcy doua ti ritro'ui . perche affai ^ 

è,cbe yu’buorno vfato nelle delitie di l\pmafi conteìn^i/f ' ■ 

d’ alcun altro paef(Lj> . S crluimi tante cofe nella tuaJ^ 
lettera^ (^Trojitonetuo creato, mir acconta tante no^ 
ulta dVcjuelpaefe ; cbepergl*iddij ti giuro, che non foy 
che mi ti rìff>ondere, perche le c0reme,O inaudite nuo~ — 

■uè , quanta allegreT^T^a danno àW orecchie , tanta in- 'f - "T 
-crudelità portano coti effo loro . ^li h uomini gencrofiy 
O che vogliono efiere riputati vcracijancora 
bino vedute molte marauigliofe cofe co i proprif occhi 
J nel narrarle deono ejj'ere molto circojfetti . Scrmlhk- 
^ uer. hauuto in mare gran tem pcfl a , che per aileggeì’iiie 
la tuanauc gittafii molta robha in mar(u> . k^arfuii^ r 
in quello cajò , che babbi ohligationeaW acqua, ebspo-'^*^^ f 
tendoti torre la.uita,ft contentò di torti folamenteìrLj 
rohbd i Dicimi , che incontanente , che pigliafli porto 
tiajfaltòlagotta. Tirijpondo ,chefei'haiìie' piedì'ti 
farà occafione di guardare la cafa , onde ninno ti pottà 
inuolare la robbo-j . Se nelle mani , non potrai 
-UQcarc nelle baratterie, & perder danari, comefoleuif^" 

^ Dicimi 
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per lituo male hduertrouati. molti buoni medi 
• i{jjpondoti fecondo Vlatoìie , che nelpaefe , doue 

^ M ^oltimedici,yi fono molte delitie,Cf ‘ molti delitio 

'^fhptnxìjc il foiterchio agi o, in f erma, & la mediocre 

^ iticaJknaJnoflri antichi, quoìitotempq fletterò m 

furono quattrocento anni)tanto, 
'^'iflcro nel mangiare , & bere fobrij , per- 
fi come alla falute precede la temperanga,pari- 
'^icnte la medicina precede la crapula , ^Dicimiefler 
ce-^^U'oc-^^^^^flboìuìante coteflo paefe ,mafflmamente dile- 
II. di che habbiamo careflia qui in 'Epma ^ . l^Upon- 

^^ti , che s'hai affai legna, hai poco pane, perche è 
^ prouerbio antico , doue i fuochi fono grandi Jono pie- 
^ doli i granari . Se tu ti contenti delkle^ne di là,io non 

t»i fcoìitento del pane d'Italia, perdjefa^ chc^ 

1 piu facilmente fi troua,con che fcaldare il forno, ch e 
(, grano da portare al molino . S crini lui ejfere abondan» 

- ^a d'acqua molto frefea, chiara^, ^ifondoti eficr 

, ìiaturale opinione , che doue abonda l'acaua , la falu- 

- te manca , ne è marauigUa , che tutti i luoghi frefehi . 
fin malfani. 'Isiell età d'oro, qué^o gli huomini non^ 

, japeuano,che cofafojfe vino, finga comparatione .fa- 
rebbe flato meglio quel paefe di queflo . Sai ben tu , 
chevna fontana ch'io hauea nel giardino fu cagione, 
r che ma fiate morificro fitte della mia famiglia : & 

' finondeuiaua l'acqua morta per m condotto, credo 
hauf ebbe fatto del reflo,. Vero non ti occupar tanto in i 

- goder quella frefihegga di quell'acqua , che non con- 
itdcì i La tua falute^ , perche filo colui tengo io feli- . 

V 
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eeychekì il corpo fatto , ^ il cuor ripofato . Or ferini 
quant 0 tu vuoi , c lauda quanto ti piace quell* acquai 
jrpfca , che più danari vfeiranno di ^pmaperilvino 
di CandiUfCbe non entreranno qua gocciole di quek'X 
l acquruj ^ . Scrini efiere iui frutti fi buoni , che mai ti • 
vedi fatto in mangiarne . T i ricordo , che Ottauio lm<^ 
paratore hauendoveduta^omamoìto inferma coman > 
dofottograue petia , che i frutti del Salone non vi fof- ' 
fero portati ; fu cofa marauigliofa , che mn folo ì\pma. 
fi ritrouo fana^ ma i medici la fgombrarono , perche ^ 
grande indicioè^ cbé*lpopolo fra fano , quando ilme-^ 2 
dico non vi cricco, 9,^uijìmi ejfcre in quel paèjfe mok ^ 
ti bujfoni y huomini che fanno molto ben recitar 
fhrfcj f^ coje da burle^. ^J^icoti , che*l piacere de* 
fuoi giochi farà miUore , chè^l dijpiacere, che hau-^ 
rai^ di vederti cauare i danari dalle mani , perche 
igiocolierifannoi giuochi da fcher7^,& fanft pagar ' 

da douero » Tu ferini ejfer molta copia di vigne , dr* 
che* l vino è molto odorifero, foaue , rifporìdoti che 

non farà tanta ohondanT^a d*vua n^ campi , quanto 
d embriacbìnel popolo . ^ene ti dei ricordare, che alle 

di mio nepote (jetulio , col vino d* una folauk ^ ^ 

gnu ) fhauea , embriacò fe , la famiglia , e tutti icon- ^ ^ 
aitati, K^nticamentein^B^ma UpiuhonoratoerrLj^ ^ 
Pidio dHarte ; bora il piu honorato è Bacco , e*l tem- 
po , che fi folea fpendere in maneggiare armi ; hora^ 
s impiega in riuoltar bicchieri . *Dice T ito Liuio nek 
hi^orie , che i (falli Tranfalpini, intendendo ' 
gli jtaliam hauer piantate le uignCf gli andarono ^ 

à predare 
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dell* altrui molto liberali. J fodero ft iddij fieno hu 
tua cH^ìodia i&me feqtteìirino dall’auuerjd fortu- 

t^arco del monte (elio ti ferina^ ^ 
di propria mano, 

J L P I 7^ S. 
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